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PREFAZIONE 

£1 maggior numero degli Scrittori , che in di-* 
versi tempi , e in diversi luoghi si sono partii 
molarmente occupati della virtù de^ medicinali j 
ha creduto senza punto ragionare , o ha ragio^ 
nato ove meno si conveniva \ quelli limitando^ 
si a trascrivere ciecamente da altri ^ o a male 
interpetrare delle apparenze equivoche e fallaci i 
questi trattenendosi a disputare sopra tutto al^ 
tro y che sulla verità di quelle cose , che leg- 
gevano osservavano essi medesimi . Quindi 
quasi tutti chi in un modo , e chi nelt altro 
hanno prevenuta e ripetuta tante volte la scan^ 
dalosa istoria del Dente d' oro ; e così F uma^ 
na crìtica che si. è tanto esercitata e distinta 
sopra ogni genere di argomento , poco o nulla 
si è curata £ investigare ciò che , a dire il ve^ 
ro , solo dovrebbe interessar di sapere intorni 
al rimedj impiegati in Medicina . 

// nostro spirito è troppo inclinato a crC'* 
dere tutto ciò che secondando i suoi desìderj lo 
lusinga e gli è grato. ^ e quindi è ch^ egli ha 
creduto sempre » e continua tuttora a credere con 
soverchia facilità alf annunzio de mezzi s che 
gli si decantano capaci di rimuovere le malata 
tie , di favorire in qualunque altro modo la 
nostra amata salute . * Gli errori quando fiaf^ 

dono , e piacciùno \ generalmente s^i^t^engono. U 
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nostro assenso a preferenza dì uri ingrata verU 
tà • Non sì è amato quasi mai ne di discute^ 
re y né di analizzare le opinioni che lusingano , 
e noi p$i^ solito non ci risolviamo j che con pena 
a dubitare di ciò che ci fa piacere ^ La qual co^ 
sa , qùanda sì rivolge il pensiero al dura destino , 
cui va infilicemente soggetta f umana condizio" 
ne -, sembra meritarsi scasa • imperocché non si 
sude usare della rifiessione , né soglionsi acqui-- 
start delle nuove cagnizioni, che per disingan^ 
narsi di qualche aggradevole illusione : / nostri 
iumi, bisogna pur confessarlo, sono quasi sem^ 
pre a spese de'' nastri piaceri . Ma ad onta di 
eosì dvlòTosa verità , noi non dobbiamo rallen- 
tare le nostre sollecitudini per giungere al ve^ 
i^o , e se abbiane la disgrazia di trovarlo in 
opposizione co nostri destdery , e co nostri pia^* 
ceri , ci giovi la speranza di trovarne compen- 
so nelle sue medesime conseguenze , non mena 
ehe la considerazione dsgf incomodi e delle 
amarezze , da cui la stesso errore non suole an^ 
dar già sempre disgiunta ^ 

Sostituiscasi pereia alla tanto decantata^ chi- 
mica analisi d^' medicamenti lo'ipur trippa tras* 
curai» ànaPi^i criticai deU^ loro .virtè. Si chia^ 
ìmna ad- un esame severo i mirabiU ^etti che 
Tontfadesst aefrOfuìti , etuttt^chè lusingai eri pel 
nàstna^ ^irttoy eà atti a guaàaffiar la sua fé-- 
d^^ pifn^^'ìfftMgano mai pnùna di essersi fatti 
hnàitctìn^wri ^ e 'if^S^é^ika'\ nudar, esperien:^ non 



basta a guidarci in così ardua intrapresa : ella 
potrebbe anzli illuderci in mille guise , e far na* 
scere infiniti errerl senza il soccorso della r in- 
flessione . Bisogna saper bene accoppiare queste 
due guide del nostro spirito , e non permetter 
mai che /' una resti divisa dair altra . / lutni 
che forniscono debbano essere rettificati a ^icefi*^ 
da y e se eonvien diffidare tutte le volte chi i 
risultati dell' una non sono appoggiati alle istru^ 
zioni deir altra s avremo sempre un giusto fM*- 
dantento dì riassicurarci 3 quando Consultandole 
entrante U trottiamo concordi . Sonò esse le due 
fasi , che debbono illuminare h spirile del nH^ 
dico , c^me quello di ogni altro fihs&fù in fatte 
le indagini ^ che si propongono . Veder beni i 
ragionar gimto sopra quello che si Wde , ecf^ 
ciò che forma tutta P estensi&rte de^ l&r& de^etìi 
ma ne la brenne 'teista delf uomo può vedere ogftt 
cosa; ne la sua ancot più breve intelligenfta 
puà ragimofe sopra tutto ciò cK egli vede. So^ 
rèbbe certantente difficile a dirsi se sidtpiìiqueU 
lo che esiste senza potersi ^dère , &wefé qtfetté 
che si vede senz0 potersi c&mprenéere . 

fremesse queste verità generali ^^ f^^ fsteìt*' 
meffte infinderfè dì fuate e pitma pefspìeacha 
ed aètenxime fia 4mp& i/elF hdiftgim li ^trtk 
medkinalìì . U doVfeW essere èftmmeatvk kei^ 
osservare y e in *yew M, /egìtireit Bh^ìóF 'O^fgik. 

dt'^medi^i sempre 'mmoeiih innete Gorgjki .M^ 

^gner9h^dèsféefàrfiHchtt»óc1^^ dìÀr^f 1 
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Per quello però che appartiene alla discussici 
ne , e al raziocinio conviene usar moderazio* 
ne , essendovi un segno , oltre di cui sarebbe 
difficile egualmente che vano il progredire . As» 
sicuriamoci 9 ove si possa 3 delle virtù attribuii 
te ai medicamenti , e si abbandoni qualunque aU 
tra ricerca sopra di esse : ci basti di trovarle 
esistenti , e non ci affligga la continuazione deU 
la nostra ignoranza sulla causa , ed il modo 
della loro esistenza. 

Ma limitando anche a questo punto le no* 
stre ricerche , vi sono delle cause capaci ifindur'* 
jcì in errore y e non mancano ragioni , le quO' 
li mostrano la frequenza de" nostri ingannì . Una 
esatta , e ragionata numerazione delle une e delle 
altre formerà la sostanza di questo libro . £g/^ 
può esser considerato come diviso in due partii 
nella prima si anderà quasi sinteticamente ra^ 
gionando sopra tutto ciò che può dar luogo ad 
inganni sulla virtù de rimedj ; nella seconda 
quasi analiticamente si rinverranno tutte le ra- 
gioni valevoli a dimostrare , che simili ingan» 
ni hanno avuto realmente luogo . Precederà a 
tutto questo una ricerca istorica sulT origine e 
li progressi dell* uso de" medicamenti , ricerca che 
gioverà moltissimo a preparar gli animi de" let^ 
tori alle seguenti discussioni ^ mostrando loro il 
forte appoggio ^ che a queste somministra la ve* 
rità dein.storiaw In ultimo accefmeremp alcune 
cose intorno al vìi^ e giusto criterio delle virtù 
de medicamenti . 



Fosf0 questo libro Ispirare la pfu grande 
moderazione a medici nel promettere , e agCin'^ 
fermi nel credere: cessino una volta ì primi dal 
farsi tanto illudere da ciò che veggono e leggo^ 
no ; ed i secondi da ciò che dassi loro ad in* 
tendere dai primi \ Simili Inconvenienti sono 
scemati JC assai d giorni nostri: i medici alme^» 
no i più savj mostrano generalmente della so^ 
brietd nel lodare i mezzi della farmacia ; 
e la parte meno volgare dei non medici è 
piti riservata nel prestarvi fede . Con tutto ciò 
non si è giunto ancora ai limiti del dovere : si 
continua, a credere anche troppo ^ e le opinioni de* 
gli uomini hanno bisogno di essere rettificate so* 
pra un artìcolo tanto interessante . Egli è que* 
sto lo scopo che io mi sono prefisso ; ma non vor* 
rei sentirmi ripetere quello che il Greco di Ora* 
zio diceva contro gli amici e II parenti , che 
si erano data la cura di guarirlo da una pia- 
cevole pazzia (i) 

Poi j me occidìstìs , amici » 

Non servastis j ait ; cui sic extorta voluptas » 
Et demptus per vira mentis gratissimus error. 
Mi rincrescerebbe anche di più sj si volesse mai 
credere che la mia idea fosse quella S ispirare 
un eccessiva diffidenza né" mez^i delP arte , ed 
una cieca incredulità verso quei che l^ profes- 
sano • Torno perciò a dichiarare , che lo scopo 

(i) EpisM.lib. %. 
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del mio libro è di moderare^ e .non di dùtrug* 
^Cs di rettìfiche y enokdi: togliere: la cbnfi^ 
denza degli uomini né* soccorsi della Medi'^i^a . 
La mia intenzione è di mostrare in tutta la sua 
estensione i s di esporre nel fìii chiaro lume la 
forza delle tante ragioni che obbligano i medi* 
ci ,< gf infermi a raj^enare Ja loro credulità ne", 
fnedicamentì , sostituendo ad essa una giusta 
dose di ragionevole scetticismo . Conosco che ì 
miei ragionamenti non sono delP JntuttQ. nutn^i ^ 
e che le mie riflessioni possono essere » e saran* 
no forse comuni a molti altri ^ Mon sfèm già 
io il prima a trattar siffatto argomento, ; ma mi 
lusingo di esserla rapporto alta maniera ed^alP 
ordine . Così .pùtess io lusingarmi di t^n felici 
successo • : 
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^a Medicina è senza dubbio meno antica de' Medica* 
nienti ^ dai quali ella trasse la prima origine 9 ed i pri* 
mi elementi . Se qualche popolo fu trovato esistere 
senza Medicina 3 alcuno non se ne rinvenne senza Medi- 
camenti • I Babilonesi^i Caldei 3 gli Egiziani 3 gli Ebrei 9 
i Gauli 9 i popoli tutti li più remoti di tempo ; sic- 
come gli Americani , ì Cinesi 3 i Giapponesi 3 li piti 
lontani di luogo ci hanno fatto conoscere di non 
ignorar T uso di varj medicinali . Le favole che 
sembrano inevitabili 3 quando volendo noi rintrac- 
ciare le oscurissime origini delle cose 3 ci troviamo 
nella necessità di risalire a delle epoche assai remote 3 
si sono accumulate sulP infanzia della Medicina 3 e 
specialmente sulle prime invenzioni de' soccorsi me- 
dici . Esse ci dicono che tanto gì' Iddi] 3 che li bruti 
hanno insegnati non pochi medicinali agli uomini 3 i 
quali pare d' altronde che gli abbiano ricevuti senza 
orgoglio dai primi 3 e senza rossore dai secondi • Mi- 
nerva ha fatto conoscere le virth mirabili dell' A^ge- 
mone 3 e quelle della Matricaria (i); Mercurio mani- 
festò 1' uso. e le proprietà della Mercuriale ^ ^he da lui 
prese il nome (i; ; e fu questo. mede$imo> Iddio 3 che 
insegnò. ad Ulisse il jl^^/y. pei* antidoto all^ incantate 
bevande di Circe (3) - Diversi rimed} furono trovati àz, 
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* (x) Plin. Hisc^ nac. lib» 24. (i) Idem lib. t^. e. f. 
cap. i^, ,.:,,►. (j) Hottn. OdUi lib. Xs^ 
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I Esculapio 3 e tra le varie erbe Panaci havvene una detta 

perciò Asclepio ; scoperta degna in vero di Lui che 
Medico e Dio ad un tempo dovea distinguersi sopra 
gli altri facendo conoscere un rimedio valevole con- 
tro tutti i morbi (i) . Dall' altro canto apprese 1' uo- 
mo dell' Ippopotamo la benefica pratica del salasso (2) : 
l'Ibis col suo lungo becco gli fece conoscer 1' uso ve- 
ramente salutare de' cristieri (5) ; e il Pastore Melam- 
po fu istruito dalle capre delle virtù mediche dell' 
Elleboro (4) . Secondo un' antica tradizione sonò stati 
i leoni che hanno insegnato agli abitatori del nuovo 
mondo l'uso della China 3 narrandosi che sorpresi que- 
sti fieri animali da frequenti febbri periodiche quasi 
necessarie a domare la loro naturale ferocia mangia- 
no per istinto di questa corteccia e guariscono (5) * 
Se si avesse a prestar fede a siffatte baje y bisognerebbe 
conchiudere che gli • uomini hanno ricevuto migliori 3 
o almeno più vcrisimili istruzioni dalle bestie che 
dagli Dei . Messe però da banda le favole j la vera 
esperienza 3* e la retta ragione e' insegnano non doversi 
che al caso ed all' istinto la prima e scarsa origine 
de' medicamenti ; siccome all' impostura de' Medici y 
all' entusiasmo degl' infermi 3 ed ai falsi raziocin) de- 
gli uni e degli altri se ne deve quasi intera l' immensa 
loro moltiplicazione • 

» Al pari degli alimenti anche i medicamenti furo- 
no somministrati all' uomo prima dal regno vegeta- 
bile e poi dall' animale . Checché ci dicano le favote 
del ferro apprestato da Mclampo all' infecondo Ificle^ 
o delP asta portentosa di Achille che fioriva colla punta 
e risatiava colla ruggine ; i rimed; minerali non furono 
introdotti in Medicina che dopo ai vegetabili e agli 

«. • • 

(0 Plin. Lib. if. cap. 4, (4) Lib. %s* cap. Ss 

(i) lib. 8. cip. i& . ; (r) De 1* GondiKiine . Mc- 

^3) l«ib» a, càp. %rl : noir, de Tacadt des Sciciv J73^ 
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animali 3 ed il loro uso limitossi all' esterno per lun- 
go tempo . Vi ha però uo* altra specie di rimedj non 
appartenente ad alcuno dei tre regni naturali » e fan- 
tichità de' quali è forse anteriore a quella di qua- 
lunque altro . Sonp^ questi le parole Magich j ossieno 
Carmi (P incanto ; rimedj senza dubbio ci aotichissima 
data 9 e di molta riputazione • La loro origine non 
è facile a stabilirsi con precisione . Ne' tempi i pih 
remoti le sublimi qualità di Medico ^ di Sacerdote ? 
e di Poeta $i riunivano tutte ^ e confondevansi in una 
sola persona 3 da cui si esercitavano indistintamente 
le funzioni corrispondenti a cosi nobili titoli • I me- 
desimi individui calmavano l' ira de' Numi 3 scaccia- 
vano i morbi 3 ed istruivano il popolo (i) ; e tanti e 
si vari ^offi?) e si grandi non si esercitavano che per 
virtii di sole parole ora sciolte ed ora accompagnate 
da metro 3 ma sempre oscure ^ barbare e misteriose (2) . 
I prodig) stessi 3 e gli avvenimenti li più straordina- 
r) e meravigliosi si ottenevano con siffatte parole tan- 
to pifi efficaci quanto meno intelligibili ; e l' espul-r 
sione de' morbi da* corpi umani non era certo la mag- 
gior- virtù <^be loro si attribuisse (3) ^ Qiialche volta 
si accoppiava T uso de* riraed) materiali a quello de* 

(x) Avertit morhos i metuenda pethuia pellit ; . 

Impetrai et pt^c^m et Uiupletem frugiims Mnnum « 
CMrmine Dii Superi pUcmtHr > marmine èi^nu • 

Hoc* ep< \^ Ifb. 2. 
(i) Heque est facile dictté per aiiquid immensum expectarki 
extern A ver è a ntque ineffabilia oc digvt^m Dea movendo imo ve* 
derogent fidem valtdius , an la- ro quod numini imperet . Pllr»» 
tina inopinata^ et quae ridi* lib. iS. cap, i. 
tuia videri eogit tmimns , sem- 

(^) Carmina vel cals posinnt déàncerit tuitaM , 
Carmimébtu Óir€€Sù^ipà nmuvit lìUtks « . 

'BtigUns :i» /TMtìs iftnèém^o t^fifpitwr '^'^^gmtK 
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Carmi ^ che si pronunciavano contemporaneamente; 
e quindi sembra doversi ripetere l'origine antichissi- 
ma de' rimedj detti Carminativi 5 limitati ora ad una 
sola classe e tanto estesi in altri tempi ; e quindi an- 
cora r uso notissimo degli Amuleti j poiché la virtji 
de Carmi parole ^ incanto si è supposta operare an-- 
che quando non si pronunciavano j restando sola- 
mente scritte 3 ed applicate o sospese su qualche par- 
te del corpo . 

Tanta infamia non ha macchiata la sola cnlla della 
Medicina 3 né fu propria soltanto della prima età della 
Materia Mèdica ; secondo la diversità de' tempi è 
de' luoghi 3 e sempre a norma de' progressi e de' Jumi 
dello spirito umano ^ ora più ed ora meno fu contar 
minata la Medicina da questa 5 e da altre specie di 
bassa credulità 5 e di folle superstizione . Come tutte 
le altre arti e scienze ella non ebbri già la fortuna di 
sempre avVanzare ; se ha progredito in un tempo'^fu 
vista neir altro ora retrocedere e declinare 3 ora ri- 
maner stazionaria . Qiiello però che dee particolare 
mente fissare la nostra attenzione si è 3 che i suoi 
veri progressi sono stati sempre in ragione inversa 
di quei della Materia Medica- . Quanto più iVuna 
coltivavasi e fioriva 5 tanto meno l'altra si sollevava 3 
e progrediva . La Farmacia in somma non ha lasciato 
inai di languire nella miseria e nel disprezzo tutte le 
volte che la Medicina si è esercitata col maggior 
buon senso 3 e colla più grande riputazione ; fu per 
l'opposto in seno alla più ricca copia 3 ed alla più 
gran pompa de' materiali medici che illanguidì e de- 
gradò la sana Medicina 3 e che i suoi cultori indegni 
del credito che acquistarono seppero più nuocere che 
giovare all' umanità • Onde sia posta nel suo più chia- 
ro lume una si importante verità 3 iè. d' uopo distin- 
guere tre diversi periodi nclj' istoria di . quest' arte > 
come in quelk di twiel^ altre . Questi woo il perio^ 



do deir ignoranza 9 quello della scienza 9 e T altro 
deir errore • Quantunque niuno di essi sia così puro 
e pretto da non partecipare alquanto dell' altro 9 tut- 
tavìa le loro differenze sono tali da non potersi con- 
fondere troppo facilmente • Altro di fatti e- il non sa- 
per nulla 9 Carattere proprio dell* ignoranza ; altro è 
sapere il vero 9 che solo caratterizza^ la scienza ; ed 
altro finalmente è sapere il falso > in che consiste Ter- 
rore 9 tanto peggiore dell' ignoranza • I periodi di que- 
sti tre diversi stati dello spirito umano considerato 
in massa non osservano alcun' ordine fisso e costante 
nella loro successione ; il primo ed il pih antico è 
senza dubbio quello dell' ignoranza ; ma da questo 
si parte e vi si torna scorrendo irregolarmente negli 
altri due 9 poiché gli estremi punti di ciascuno sì 
toccano scambievolmente • Inoltre niuno di essi si è 
mai visto stendersi ad un tempo e generalmente sopra 
una troppo estesa superfìcie di mondo • 1 diversi popoli 
e i diversi luoghi ritrovansi contemporaneamente qua- 
le nel periodo dell' ignoranza 9 e quale in quello dell' 
errore 9 o della scienza 9 non altrimenti che suole acca** 
dere della luce e delle tenebre 9 che si spandono nella 
stesso tempo sopra diverse parti della terra 9 portando 
insieme il giorno sull' una 9 e la notte sull'altra* L'i-» 
storia delle Nazioni ci somministra replicati esempj di 
questa verità 9 e noi per quello che appartiene alla Me* 
dicina fermeremo particolarmente i nostri sguardi so^ 
pra le due più illustri del mondo 9 la Greca e la Roma- 
na • Le strane vicende 9 a cui è stato soggetto l' eser- 
cizio dell' Arte salutare presso queste due Nazioni di* 
mostrano meravigliosamente il nostro assunto • Sì nell' 
una che nelf altra dall' ignoranza 9 ove si giacque per 
tanti secoli si passò a coltivare la buona medicina 9 che 
VX prosperò iri un' epoca 9 e che in seguito vi rimase 
degradata e avviljita cogli errori J piti madornali 9 e coN 



le pifi grossolane imposture (i) • Ma questi periodi 5 
come già si disse j non furono sincroni per tutte e 
due : mentre Tuna era rischiarata dai lumi della sana 
Medicina che coltivava ^ T altra giaceva nelle tenebre 
dell' ignoranza che dominavala ; e quando per quella 
scorreva il periodo dell' errore j questa godeva de' 
più bei tempi dell' arte Medica . Inoltre né presso Tu- 
ra né presso r altra gente non videsi mai accoppiato 
il retto esercizio della Medicina colle dovizie e colla 
pompa della materia Medica . Qiiesti due stati si sono 
sempre esclusi a vicenda: l'uno ha seguito l'altro sen- 
za mai accompagnarlo j perché la verità non può fai 
lega coli' errore • Incominciamo dai Greci 

Egli é noto che sino da un secolo e mezzo in- 
nanzi la nascita d'Ippocrate^ uscita la Grecia dalld stato 
d' infanzia e di barbarie 5 in cui giacque si lungo tem- 
po 5 fu onorata da un assai copioso numero di sti- 
mabili soggetti ) la di cui fama é giunta sino a noi • 
11 Medico di Coo non fu certo il primo uomo dotto 
ed istruito che apparve in essa : mólti altri Greci 
si erano già distinti prima di lui per una meritata ri- 
putazione nella dottrina delle cose naturali . Oltre i 
suoi poeti ed artisti 3 la Grecia presentava già un nu- 
mero considerabile di dotti dedicati pifi allo studia 
della fìsica che a quello della morale 3 sapendosi che 
infino all' epoca di Socrate contemporaneo d' Ippocra- 
te la filosofia de' Greci aggiravasi più sugli oggetti ma- 



<r) Tutte le volte che si par- 
la di Medicina Romana si vuo- 
le intendere^ la Medicina eser- 
citata in Roma^ sieno stati Gre- 
ci o Romani quei che ve la 
esercitavano • Non ignorasi che 
Il più gran numero de' Medi- 
ci di Rt>Bia (u fermato da* Gre- 
ci; o» questi per i luto prin- 



ci]^ e pet la loro pratica se- 
guivano quasi tutti conconde-^ 
Biente il gusto medico domi-^ 
nante in Roma a que' tempi , 
e quindi differiYS^Q talmente 
da quei che V esercitavano In 
Grecia, che sembra non aves- 
sero tra loro altro di' comune 
che il Aido» 



7 
teriali e fisici che sapra i metafìsici e gli etici (i) • 
Questo celebre martire della filosofia coosagrossi in- 
teramente allo studio morale dell' uomo trascurando 
quello di tutto il resto della natura 5 quasi che lo re* 
putasse indegno di occupare Io spirito umano • Ad on- 
ta de/ suo tristo fine T esempio che dette non mancò 
di seguaci ^ e gli stud) fisici rallentati sotto di lui 
e per lui attesero Tetà di Aristotile per risorgere 
con più splendore • Ma gli antichi Sav) che io arca- 
no preceduto 9 e che precederono in conseguenza an- 
che Ippocrate a tennero altra via 3 non occupandosi ch& 
di oggetti materiali e visibili ^ e dirigendo principal- 
mente i loro studj verso Ja salute dell' uomo • La 
Medicina per essi era una parte inseparabile dalla filo- 
sofia ; né si sapeva coltivar l' una senza occuparsi dell' 
altra (2) . Il filosofo in somma doveva esser medico 3 
e per esser medico bisognava conoscere i materiali per 
risanare 9 non ostante che la loro medicina fosse piìl 
preservativa e dietetica che curativa,e farmaceutica • Ta- 
li mostraronsi gli antichi Sapienti di Grecia 9 e quelli 
specialm^ente della Scuola Ionica infino ad Arche^ 
lap soprannominato il fisico per esser finito in lui y 
siccome attesta Diogene Laerzio (g) , Io studio della 
filosofia naturale 9 al quale fq sostituito da Socrate 
suo discepolo quello della morale • Egli è vero > che 
la Scuola Italica sino d^ que' tempi remoti distinguevasi 
forse più della Greca nella coltura della fisica e della 
Medicea « oltre 1' esempio del proprio foi)datore Pit- 
tagora ne abbiamo un altro ancor più luminoso ne^ 

(») Di0g« Laerc. in Proem* (3) Primis ex /^nWpkysi* 

(9^) Vfimoque meden^i sden' e^m philÀsofhic^m A,then0$ in* 

tU ^pientme ft^ts haiitb^tur 9 vexit , et appeU^tus e$t phi» 

Mi et motkpfitm eur0if0 , «# f#- sims fU9d in eum pbiUiaphid 

rum ndUuràe fentempUH^ sub àÉsimrk nsiuvédis SeasU mfirs' 

OsdemMUitunUusm^té iii. Cclu /fin Ì9trifétfimff^ Dì^* I^arr* 
ia>cse{( )ib. I. pe AfcbeL 

A4 
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la persona di Empedocle suo scolare 9 che pub esser 
considerato qual vittima infelice della fisica come So- 
crate della morale • Ma i filosofi d' Italia non erano 
già stranieri alla Grecia .: avendo in essa attinte le loro 
prime cognizioni ^ la visitavano spesso 5 e vi mante- 
nevano continue relazioni e commercio di lumi . Tutto 
in somma tendeva ad accrescere in Grecia i progressi 
della filosofia 3 e quindi della Medicina che ne forma- 
va parte essenziale. Alcuni Savj però si facevano di- 
stinguere per uno studio più particolare di quest'ar- 
te 3 che già esercitavano con molta riputazione . Co- 
storo erano Medici di professione j e non occupa- 
vansi che di conservare la sanità 3 e di scacciare le 
malattie • Se il filosofo faceva servire la filosofia alla 
Medicina ; il medico dal suo canto faceva servir la 
seconda alla prima . Quindi lo stadio dell' arte sa- 
lutare acquistava ogni giorno nuovo aumento e splen- 
dore ; e quindi sorsero a tanta fama le tre scuole Me- 
diche di Rodi 3 Gnido e Coo 3 che ripetevano la lo- 
ro origine dai diversi rami della discendenza di Escu- 
lapio . Esisteva inoltre la scuola Cirenaica nella Li- 
bia molto fiorente intorno ai medesimi tempi^; e quel- 
la di Crotone nella Magna Grecia godeva meritamen- 
te della pifi estesa riputazione . I più antichi Medici 
che si conoscano 3 uscirono quasi tutti da queste Scuole) 
ed esercitarono l'arte loro specialmente in Grecia con 
molto credito e con molta fortuna . Tali furono De- 
mocede 3 Alcmeone 3 Apollonide 3 Antigene 3 Pausa- 
nia 3 Eurifonte 3 Erodico etc. tutti anteriori ad Ippo- 
crate • 

Ma finalmente apparve questo celebratissimo Me- 
dico neir ottantesima Olimpiade 460. anni avanti l'È* 
ra Volgare 3^ e niuno dubiterà di fissare in quest' e- 
poC9 il periodo della vera scienza medica per la Gre> 
da • Dotato Ippocrate di una somma penetrazione di 

mente > e di un ardore infaticabile di 0S9ervar6 e di 



riflettere fece tutto cìb che può aspettarsi dalle fa- 
coltà e dagli sforzi di un uomo per dilatare i con- 
finì d^ir arte salutare . Viaggiò 3 interrogò 9 lesse 3 e 
trascriisse ciò che osservava e leggeva ; esaminò at- 
tentamente le opinioni e gli usi di tutti t Filosofi 9 e 
dì tutti i Medici che lo avevano preceduto 3 e di quei 
che vivevano a' suoi tempi • Spedì Tessala suo* figlio 
maggiore in Tessaglia a raccoglier lumi e cognizio* 
ni ; Dracone altro suo figlio neir Ellesponto 3 e Po- 
libio suo genero in altre contrade al medesimo fine » 
Egli ebbe la fortuna di vivere lunghissima età 3 e se* 
condb alcuni 3 oltre un secolo 3 come per attestare 
la realtà del suo vero sapere in Medicina . Ma ad on* 
. ta di tutto CIÒ la sua materia medica fu molto par* 
ca 3 e ristretta 3. quantunque non siagli mancato né 
tempo né mezzo di moltiplicarliì al piCi alto pun- 
to - Conobbe di fatti e perfettamente tutta ciò che 
pub aver rapporto coli* Arte che professava ; ma fei:- 
mandosi alle poche cose utili e vere 3 ne disprezzo^ 
il superfluo ed il vano 3 di cuf ridondava sino d'al- 
lora 3 e^ quindi accreditando ed inculcando 1' osser* 
vare piti assai che f operare non dissimulò' né a sé 
stesso uè ad altri né le diflicoltà delf arte 3 né i pe- 
ricoli deir esperimento (1). Le cognizioni na.turalfj 
e mediche di que' tempi che non erano certo cosV 
scarse 3 come generalmente si crede (2) 3 tutte si pos^ 
sedevano da lui; e s' egli rese povera di credito la 
materia medica tanto coir esempio che col precètto >, 
ciò fece per averla trovata in effetti poyerà di viri* 
tu 3 non già dt materiali i i Filosofi ed i Medici che 

* * • . ■ . ■ 

(i) Aphor. I, Sec. z. ... que tdfainm disei^imtrmn #fi»' 
(2) HeqttersdeowfiMtemtum xHiapr^mftém fkhst .ex hista^ 



medicimm fuisté xrtdài.^ cmm rU. m^tum est ^ So^hfinrc 
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lo avevano preceduto al pari di quei che benché suoi 
contemporanei non ebbero la fortuna di pensar^ co- 
me lui 9 credevansi tanto ricchi di medicamenti che 
ne proponevano copiosamente in ogni sorta di ma- 
lattia j tracodoJi da tutti e tre li regni della natura, 
preparandoli in varie guise , e adoprandoli con fran- 
chezza e confìdens^a in tutti i casi 3 in cui li crede- 
vano convenienti . Basti il dire che Democrito ben- 
ché non medico di professione ne possedeva tali e 
fanti che giunse a vantarne (i) per far generare de' 
buoni e belli figli y e fìno per risuscitare i morti • 
Empedocle per attestato di Laerzio conosceva un in- 
finito numero di rimed; tanto semplici che compo- 
rti ) e tutti forniti delle piii meraviglióse vinh • Lo 
stesso Pittagora maestro di Empedocle aveva scritto 
un trattato sulle virtù dell' erbe (i) 3 e si era parti- 
colarmente occupato della sclU^ e del cavqlo (j) . Le 
favole I che non mancano mai di un principio di ve- 
nta 9 nel parlarci dell' abilità botanica non dico già 
di Chirone e di Achille 3 ma di Medea e di Circe 
9' insegnano che fiqo da; tempi i piil remot( erano 
copiose e comuni le notizie de' medicamenti 3 e che 
le donne ispesse non le ignoravano • Risovven^aci 
inoltre che 1' u$o de' rimedi magici e superstiziosi era 
accrjeditatp dall' età la più antica $en?a che fosse di- 
menticato ^%ttQ in queli9 d'Ipppcrate . Ciò non ostan- 
te moq trovali certo nelle opere genuine di questo sag^ 
già Scrittore nyll? phe 5Ìa papgqe di far conoscere averr 
u esso u^ti alcuaa vqlta • D'altronde ancorché vo- 
lesse concederai 9 ^e 4' tempi 4' Ippocrate sieno sta- 

(i) Ssm qudi upui eumdem e. 4* e lib. 7. c« 4. » lib. if. 

tu MfiJMNmMil , fm piUìmi. (%} idoB^ lìb. if • «• %• - 

hmifmt^ et ftrtumiii gigmmtmrt . 4|) Jitom JìIk tg.^c f* et 

Uberto air mum^tum .fetssimmi lib, ^«^ c»p4 *^ 

rtp tdts diéit i Plin. lib. %6. . . , i. . . 
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ce pochissime le cognizioni naturali secondo la vol- 
gare opinione ^ non se ne potrebbe perciò coDChio'- 
dere la povertà 9 e la miseria della materia medica • 
Anche senza conoscere i prodotti erotici e rari de^ 
la natura ; anche senza quelli difficili e studiati dell'ai^ 
te si può possedere una copiosa suppelletile di me* 
dicinali ^ e gli antichi la possedevano realmente • Noi 
siamo avvezzi ad attribuire le maggiori virtù' alle so* 
stanze straniere 5 rare > e poco conosciute ; in al* 
tri tempi erano le più triviali e comuni che gode* 
vano del maggior credito e che più si adopravano • 
1 soli escrementi degli animali i più noti ^ senza ec- 
cettuare quelli, Jstessi dell' uomo 5 non hanno forma- 
to forse una gran parte dell' antica materia Medica ì 
Ricordiamoci in fine che Ippocrate non fu già riè il 
primo né il secondo ^ ma il decimo ottavo degli Afr^ 
clepiadi ossieno discendenti di Esculapio. Per tut- 
te queste ragióni convien credisre che a' tem|>i suoi 
ed anche prima doveasi conoscere un gran numero di 
medicamenti i e che tutti dovevano esser noti a lu? 
perchè sópra chiunque altro dotto ed erudito. Non 
si saprebbe anzi dire con troppa facilità se la mate- 
ria Misdica d' allora sia stata meno copiosa dì quel- 
la de^ tempi posteriori (i) • La diversità, dee CQnsi^ 
ster meno néUa quantità che nella quanta de' materia* 
li ; molti d^ nostri riitusd) non si coooscevvino sico** 
ramente allora 3 come noi con eonòséi^mo molti éA 
quei che usavansi a que^dì; ma ciò non ost^ante ait-^ 
che allora la materia Medicai conoscevasi copiosa è\ 

J - • I 

« • ' - . ■ ' ' ■ ' ■,.•.' 

(i) Ces premiers medecins hk,,fU*its possedolent ptusieurt 

9nt eonnu ce qu' il y graque remtits specifiques et'peut^tre 

de plus essentiet dsnf h Mf- pl0s qne nons; leur, principale 

decine-t ih eni ptiiicpiU^prèsq^ étndè 0fànt eti tournie de ce 

t»us les remedes fondàmentaux eoti-Uw D» LeclcJ^c Hil€« de lai 

tt eeux sur les qu$ls en conte ÌM» 

y flnsf Enj^n il tst vrmUfmUéh 



ricca /olti-emodoi quantunque -povera di virtJi come 
quella di tutti i tempi • Non fu ignoranza ^ o mise- 
ria reale. di materiali ^ masagacità e discernimento la 
4:aùsa della ^ca stima in cui fu tenuta da Ippocra- 
te 9 e della sobrietà colla quale egli adopravala . Per 
questa e non per altra ragione noi troviamo tanto ra- 
ri i medicamenti nominati in tutta T estensione del- 
le opere sue genuine (i) : fidando egli quasi intera- 
mente nelle forze salutari della Natura 3 Ja sua pra- 
tica doveva essere 3 e fu in fatti più dietetica che far- 
maceutica « Cperentemente a questa massima egli ha 
insegnato che negli alimenti consistono spesso i mi- 
gliori medicamenti (2) ; che con molta circospezione 
e parsimonia bisogna usar questi massime ne morbi 
acuti (j) ; che gli estremi rimedj convengono solo al- 
le estreme malattie (4); che il non adoprarne alcuno 

(•x) Qualche scrittore sì e da- della snà pratica e del suo carac- 
ta la pe;aa di numerare le di- cere • Tal è quello riportato da 
verse sostanze medicinali no- Attuario » un ammasso di varie 
minate da Ippocrate in tutto sostanze aromaftche t decantata 
il corso delle Opere che van- utile contro varj moAi non ecr 
no sotto il suo nome , e sì so- cettuati gì' invasamenti , e per 
no fatte ascendere til numero 11 quale si aggiunge ch'egli fu re- 
di 4oa. Sottifatte però dalle ^e-« galatodi una corona , dagli Ate« 
nuine opere di questo Medico niesi • L'altro ri ferisqesi da Mi- 
tutte le . spurie » un tal nume- lep^o , che lo dice buono con" 
rp\ dovrebjbe scemare d' assai » tra omnia màla\ quantùnque 
ppichè i indubitato che sono riceva un; minor nùmero d'in- 
pochissimi .1 rimedj nominati -.'gredienti .^ ^ra i tanti libri, coi 
nelle poche opere veramente le- quali isl è procurato dì tlisono- 
gittime d'Ippocrate , del. di cu| rare Ippocrate ve n'è sino uno 
nome Si è voluto troppo jsfcu'-' di Astrologia . 1 ' ' 
saré . Non sono mancati àégl* ' ' (i) De Alim. e. i. • 
impostori che gli hanno fiho.àt- '- ' (3) ^Af. 14. s. 1/ 
trìbuitì degli antidoti sènrìlcu- ' (4) At è,h U 
nàverisifflìglian^a verso il ^gejìfp; 
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è qualche volta il migliore di tutti i rimedj (i); che 
vi sono delle malattie le quali sogliono peggiorare coi 
medicamenti ed uccidere pifi presto (2) ; e che agitar 
molto e repentinamente il corpo dell' infermo in qua- 
lunque modo è sempre cosa pericolosa (j) . Ecco per- 
chè i suoi libri sono tanto poveri di medicamenti ^ 
e perchè sì poco egli fidava nella loro azione . Un 
tal carattere è tanto proprio e distintivo della vera 
dottrina d'^ Ippocrate che quelli i quali la conoscono 
profondamente T hanno fissata per misura della legit- 
timità de' suoi libri 5 di aii forma senza dubbio il piil 
prezioso ornamento (4). 

I Medici che immediatamente lo seguirono 5 iti- 
gli 3 il genero 5 li dfscepoli restarono tenacemente at- 
taccati allo spirito della sua pratica 5 e la materia Men- 
dica continuò a languire nel disprezzo e nell' obbllo 
in seno al florido stato della medicina . Se la passio» 
ne pxn: le teorìe prese piede sotto questi Medici 5 là 
pratica non ne tu punto alterata (5) . 11 periodò' iti 
somma della vera scienza Medica per la Grecfa scor- 
se in questo intervallo df tempo 3 che noa Fu mal-' 
to più lunpo di un secolo. Niun' ahra epoca della 
storia Medica di Grecia può esser paragonata alla pre- 
sente per la verità e la semplicità che vi caratteriz- 
zano il coltivamento > e 1' esercizio della Medicina • 

Non andò guari però che apparve Y epoca idèH' eri 
rore ^ e videsi al tempo stesso risorgere la. lilaterra 
Medica più copiosa di mezzi e più ricca di ! rijpàra- 
iione .^ Bisogna credere che un destino qtìasi ihyidio- 
so dei progressi delld spirito umano presieda ài cor* 

(0 Af* i^j S.6. tt màrbés impriiÈis diit^M , Usi- 

(2) Af.fi»s«i, ' . iHrjMf medickmen^^ :€Mn^kan(i 

(^) AT. %p, s. 2. e af. Sf . s.7. seà medicame»ts simplma eligc^ 

(4) Hallec in. Artìs Medicae bant^pariim eomp^siu n^xtasJem 

'Principes . pe Hippocr. ' ^ Ackern^anu \i%i\ Wst, M'ccU 
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so delle sue cognizioni j fissandone irrevocabilmente 

i confini oltre de' quali non è permesso di progrc" 
dire senza imbattersi coli' errore • Le vicende della 
medicina Greca ne somministrano un' esempio assai 
chiaro ) mostrandosi ella degenere e guasta sino dal 
montento in cui arricchita co' nuovi materiali volle 
troppo fidare nelle sue fòrze > e intraprendere più as- 
sai di quello che aveva potuto, sino a quel momento • 
Deposta la semplicità 9 e la modestia che Ippocrate 
aveale ispirato > fu vista ricca di fumo 5 e di arro- 
ganza delirare tra le illusioni di una falsa sapienza • 
Agli occhi i meno' perspicaci parve che avesse pro- 
gredito e guadagnato 9 ma in realtà ella non fece che 
perdere e degradare . Uno studio mal' inteso delle co* 
se naturali 3 che tornò a prevalere in filosofia ; ed il 
cieco empirismo che incominciò ad aver credito e se- 
guaci in medicina contribuirono assai 9 quantunque per 
opposte strade alla degradazione dell' arte ^ e all' au- 
mento della materia Medica • Si conobbe un maggior 
numero di rimedj semplici per le conquiste di Ales- 
sandro nell' interno dell' Asia 5 nell' Arabia 5 nell' In- 
die 5 nell'Affrica ec.^ donde si trassero molti nuovi 
medicinali ; e nel tempo stesso furono moltiplicati i 
composti 9 dimenticando le regole salutari della sana 
Medicina eh' erasi praticata da Ippocrate (i) • Risor- 
to -lo spirito dell' antica filosofia i prodotti della na- 
tura furono esaminati con una particolare attenzio^- 
iie> e si credeva di limitarsi a cose di pura curio- 
sità ie di niuBa stimabile utilità se non si traevano da 
siffatti studj delle applicazioni ^ e degli usi in Medi- 
cina^ . I Medici per f opposto sperimentàqdo i sem- 
plici della Datura troppo deboli 9 ed insuiHciebti i si 

lusingav^afio di accrescerne la forza unendone molti 

.... — . • 

CO "ì^ovd sane' f osi Ahxanr éae metiscmaeficUs est.. Acker* 
dri tempora ti'théortaeetwractì^ roana JTnst, HUt. MecU 



insieme j e preparandoli sotto varie e diverse forme . 
Gli Empirici pih di tutti gli altri si distinsero in 
questa parte 9 e benché nemici de' raziocinj ragiona- 
rono i primi in tal guisa . 

Si disputa ancora per sapere chi sia stato il pri- 
mo fondatore della setta empirica in Medicina ^ dal 
quale sottratta Parte dall' impero della ragione fu ri- 
stretta dentro i limiti della nuda esperienza . V Em- 
pirismo nacque assieme colla medicina ^ ed i primi 
medici non poterono essere eh' empirici ; ma questo 
empirismo originale e necessario è ben diverso dall' 
altro in questione . Se il primo deve la sua origine 
alla miseria de' ragionamenti 3 il secondo all' oppo- 
sto la deve all' abbondanza 3 e all' eccesso de' mede- 
simi . La varietà delle ipotesi 3 l'incertezza delle teo- 
rie 3 la stravaganza delle idee che in tanta e si diversa 
. copia éransi già prodotte da' Medici e da* filosofi in* 
cominciarono a nauseare : Quia non intersh quid mar-- 
bum facìat sed quid tollat , et morbi non etoquentìa 
sed rcmediis cutantur (i) come dice Celso > giudicando 
appunto della differenza tra i Medici ragionatori e gii 
empirici . Ma gli uomini per solito non fuggono un 
inconveniente che per precipitarsi nell' altro 3 poiché 
se abusandosi della ragione si è pregiudicato alla 
Medicina y coir abuso dell* esperienza non le sono 
stati recati danni minori • Sembra intanto assai veri* 
simile che^i primi semi del secondo empirismo sieno 
stati gettati da Erofìlo {2) ; e poi coltivati dai suoi sco- 
lari Filino di Coo e Serapione di Alessandria 3 i qua- 
li passano comunemente per i primi fondatori della 
setta empir;c4 • Esaminando in fatti lo spirito della 

(i) In praef. prilli. lib* Herophilo st»è pr0§cept9re scce* 

(i) Empiricae sjee^ae prMeftiit ftt$ • Gaien* cap. 4. Qui triitm 
Thiltnus Com qui primus esm m KCt» pcincipcf CSCiterint t 

Ti^fifnMi f priviti ifwi^ ^. ' ;. 



i<5 ... 

Medicina Erofilea si ravvisano In essa i due caratterr 
distintivi dell' empirica ; uso scarso di raziocinio ^ e 
abuso grande di medicamenti (j) .D'altronde sembra 
che non vi volesse^ meno dell' ingegno j dei . lumi , e 
della riputazione di un Medico qual' erasi Erofilo per 
Jare origine a sì notabile innovazione neJl' arte . Ver» 
sato profondamente nelle parti ausiliarie della Medi' 
cina quali sono l' anatomia 9 e la fìsica ^ ne dilatò a 
tal s^gno i confini che fu a' suoi tempi e per opera 
sua principalmente che bisognò dividerla in tre dis- 
tinte partijin Dietetica^ Chirurgica 3 e Farmaceutica (2). 
Qiiesta ultima parte che spunto è quella che cura 
coi medicamenti ottenne da lui un aumento conside- 
rabile di maniera tale che pareva tutta in essa consi- 
stere la sua pratica 3 poco usando la chirurgia ben; 
che bravo anatomico y e disprezzando la Dieta co- 
me cosa insufficiente . Plinio ci assicura che valu- 
tava moltissimo le piante sino a dire che tutto si 
potrebbe in medicina se di tutte si conoscessero le 
virtù (3) 3 e che paragonava 1' Elleboro per il suo va- 
lore ad un fortissimo capitano (4) . Ma Celso j e Gale- 
no dicono che usava molto anche i rimedj composti i 
anzi il secondo assicura che il primo di tutti che a 
memoria sua aveva scritto sulla composizione de' 
medicamenti fu Manzia discepolo di Erofilo (j) ,. Non 
si può perciò dubitare che l'uso grande de' rimedj 
specialmente composti debba fissarsi all' ej)oca di Ero^ 

(i) Medicamentis multttm an- tres fartes Medicina dUttcta est, 

tiqui tfihttere , praecipue tamen ut una esset quae victu , altera 

Herophilus , deductique ab illà qùae medicamenti s y tetti a quae 

viri y ita ut nullum morbi genus manu mederetur • CeL in'procm.' 

sine his curar unt . CeLlib. f •$. i • I. i • 
Ohscura , difficili y et brevi di (3) Lib. if, cap. a. 

etioneususest Herophilus mVlìtu (4) Ibid. cap. jr. • 
lìb*i6.c.x. (f) DeMed. coaip# 

(%) ìisdcmque temporibus in 
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filo i. i di cui scolarì Io promulgarono colf esempio 
e coi precetti assieme coli' empirismo • Nò alcuno cre« 
da perciò che prima di quest' epoca non si usasse* 
ro punto i medicamenti composti ) poiché fu già 
mostrato di sopra che sino dai tempi anteriori ad 
Ippocrate erano essi e conosciuti e adoperati ; s'in« 
tende solo di dire che non se n' era mai per f in- 
nanzi così esteso 1' uso ed il credito 9 e che niun' al* 
tro scrittore prima dei discepoli di ErofUo ne aveva 
particolarmente trattato • Invano Erasistrato contem- 
poraneo di Erofìlo 9 e medico anch' esso di somma ri- 
putazione disapprovava le innovazioni e gli abusi^ che 
vedeva introdursi in Medicina ; invano egli inculcava 
la semplicità ^ e la temperanza nell' uso de' medica- 
menti (i) ; e in vano finalmente gridava contro le 
composizioni reali ^ e gli Antidoti chiamati per pom- 
pa dagli Erofilei le mani dì Dio (2) • Il contrario si^ 
stema predominò. ad onta de' suoi sforzi 3 e la mate- 
ria medica s' impinguò da ogni banda con grave dan- 
no della medicina > e dell' umanità • 

La vera scienza Medica disparve allora dal suolo 
di Grecia 9 e fu a lei sostituita una medicina erro- 
nea e fallace . Parve però che ne partisse per passare 
in altra regione 9 poiché intorno allo stesso periodo 
di tempo 9 in cui 1' errore erasi già diffuso sulla me- 
dicina esercitata in Grecia riempiendola di superfluità 
e di presunzione 9 il buon senso e la semplicità ca- 
ratteri ambedue proprj e distintivi del vero inco* 



(i) Meiicamentis ushs est 
non vnlidis ncque rnùventibus^ 
nnt nivum vehementer ducenti» 
"hus ex pktntis potissimum • Gal. 
de purg. mecl. (acuì. 

(%) ErnsistTMtns quidem stuU 
titimn , et supetvnennemm dn» 
mnM diUgentinm e^rnm i qui fri» 



siìin I herbsu t f firis , è' terrm 
et mari depremftn canfundunt 
remedin; censetque expedireut 
istis cmissis in pttsnnntCueufHtM 
et alee nqun tempernto medidnn 
retinquntur. Phitacc» Synipos» 
tive Conr. 4. 
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minciarohò ad illustrare la medicina eh* esercicavasi 

in Roma ♦ Quest' epoca sembra incominciare dalla me- 
tà del settimo secolo di sua fondazione 3 e continua- 
re fin' oltre la metà dell'ottavo ; età che $e non fa 
per • lei la piìt felice e tranquilla ^ è stata senza dubbio 
la più gloriosa ed illustre^essendo ella giunta in questo 
periodo di tempo al più alto punto di coltura e di 
possanza t il famóso Asclepiade benché straniero ài 
origine può esser considerato Come V Ippocrate di Ro- 
ma 3 poiché per lui la Medicina esercitata in qfuesto 
paese sojlevossi al grado di vera scienza 3 e acquistò 
fama grandissima^ • Frima del suo apparire o . non v'e- 
ra stata alcuna medicina ? o si faceva consistere in 
alcune pratiche superstiziose Tt e helf Empirìa . Qua* 
Uinque dubbio feccia nascere* sull' epoca di questo 
celebre Medico ciò che Cicerone mette in bocca di 
Crasso nel suo trattato D^ Oratore (i) > Plinio ci assi- 
cura in modo troppo chiaro 3 e positivo che egli visse 
a' tempi del gran Pompeo ^ li più luminosi di Roma 5 
e contemporaneo in conseguenza dello stesso Cicero- 
ne 5 dì Attico 3 di Varrone^ di Cesare ? e di tanti al- 
tri dotti e famosi uomini che vissero a cjuella età (2). 
Fu tale e tanta la riputazione 5 con cui egli^ esercitò 
•la Medicina in questa Capitale ^ che al dire dello 
stesso Plinio? parve quasi che fosse sceso dal cielo 
9 * beneficio degli uomini . (3) Visse lunghissima età 3 
t sempre sano come aveva avuto il coraggio di pro- 
mettere solennemente? non avendo cessato di viv^e che 
per il tristo accidente di una cascata (4) . Malgrado 
Ja differenza graiide 5 che ci si vuol far credere tra 
ia' teorìa d* Ippocrate e quella di Asclepiade fiiìo a 
leggersi 3 che il secondo chiamava il sistema del 

. <t) ,3Lihv jr; jJ. 14- Nrf«e w- (a) Uh. i$. ^aj>, 3, 
ro As(ìei}iades y is (piQnos Medàf i^) ibidem; - 

o, 0micoque Hsi sHmus efc, etc» - (4) Ibidem, 
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.primo una meditazione della ntorte (i) > egli è certo 5 

che 9 iì fondo della loro pratica non pu6 somministra- 
re maggiori rapporti di analogia 5 poiché Tusode^ 
medicamenti che ne suole formare la base 5 apparisce 
parco 9 e moderato del pari presso ambedue • Sotto 
questo aspetto ohe può meglio di qualunque altro farci 
conoscere lo spirito di una Pratica Medica > essi si 
xassomiglianp assaissimo 9 poiché semplici si l'uno che 
J' altro nel medicare 9 e assai Condiscendenti verso 
gr infermi attendevano molto dalla natura e poco dai 
rimed) t sapevano limitarsi alla dieta quando Credev«- 
Do che potesse bastare 9 e con poca confidenza som- 
ministravano i medicamenti 5 quando non bastava la 
dieta ^2^ * Avendo Asdepiade trovata la Materia Me- 
dica ae tempi suoi pih copiosa •ed usata di quello 
che lo fosse all' epoca d' Ippocrate 5 ebbe bisogno per- 
ciò di maggior studio 5 e d insistenza maggiore y on- 
de ridurla al meritato disprezzo • C^anto pih è av- 
vanzato un' abuso 3 tanto maggiore dev' esser Io zelo 
pel volerlo estirpare ; e per questa ragione sembra che 
Asclepiade sia stato forse troppo indiscreto inimico 
de' medicamenti vplendoli quasi assolutamente pros- 
critti (j) • Plinio non dice il vero ) quando asserlsce^ 
che Asclepiade non usava medicinali perché non \x co- 
nosceva 5 essendo pifi avvocato che medico (4) # Im- 
perocché Celso scrittore piìi prossimo ad Asclepiade ^ 
e piti Medico di Plinio ci fa sapere che non per al- 
tra ragione aveva tolto Asclepiade l' uso de medi- 
camenti dalla Medicina se non perché sono sostanze 

(i) Galea, de reo. $ec* adv^ (i) J^amnavit merita ef vc^ 

£rasisa:« mtÌQnes tune mp^tt mcdum fre* 

{i) Medùameutorum usum esC ^He»te$ « urguit et medicumen* 

iHégné p4rU non sine eausn su^ forum potus stovfiacho itùmUos # 

stMt f et 04 ipnu^ vietus ratio^ FL lib. i6.c%p. 3^ , 
n€m fiUÌH$ ,pmnem ^uféim fUMm (4) It^klciin # , 

trMitnlit • Cels. lib.f « in pcacC 
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cattive y insalubri in se stesse ^ e nemiche dello stóm- 
maco (i) • Inoltre Mitridate que^ gran conoscitore di 
cose botaniche e farmaceutiche non avrebbe fatti li 
più generosi inviti ad Asclepiade^ onde averlo presso 
di se 3 se lo avesse conosciuto privo di simili cognizio- 
ni • Galeno ci fa sapere che costui benché alieno in 
generale dall' uso de' medicamenti non lasciava di ado- 
perarli esternamente come nelF Alopecia j ne' quali ca* 
si se non giovano ^ non sogliono almeno nuocere : no- 
tizia ) che ci viene confermata da Celso • Finalmente 
lo stesso Plinio nòmina alcune piante j che dice sco- 
perte 9 ed usate qualche volta da Asclepiade . Egli è 
dunque ingiusto l' asserire che questo dotto e famoso 
medico non usava medicinali perchè non li conosce^ 
va (2) . Fu egli autore di molte opere j una delle 
quali col titolò de samtat^ tuenda mandata in donoà 
Mitridate ; ma non essendone giunta alcuna sino a noi ^ 
non si può ragionare sullo spirito della sua dottrina 
e della sua pratica se non per relazione di altri scrittori) 
alcuni de' quali come Celso 3 Plinio 3 e Galeno si sono 
dati la cura di farlo ben conoscere • I tanti lumi 9 l'e- 
minente sapere j la gran fortuna 9 -il credito-straordi- 
nario di Asclepiade operarono una forte impressione su- 
gli animi de' Romani 9 i quali concepirono principal- 



(i) QfiU omnia fcre medics' 
menta stomachum iaedunt , et 
mali succi sunt • Lib. f. in Praef. 

(1) Scribonio Largo nella 
lettera a Callisto dice una mani- 
festa impostura I quando contro 
!é relazioni di tutti gli altri scrit- 
tori meglio informati di lui ci 
fa sapere > <^ie il nostro Ascle- 
piade abbia scriDca un'opera col 
titolo di Parasckenaséicén' swe 
praeparationiém > nella quale 



disse, ultimaes or tiseìse medicum, 
qui non ad lingula quaeque viti a 
binas ternasve compositiones et 
expertas protinus pAratas habe^ 
at • L'oggetto di questa inverisi^ 
mile notizia dataci da Scribonio 
è quello di conciliar credito all' 
Opera propria ripiena di tanti 
▼ani e ridicoli medicamenti colf 
autorità di un Medicò tìiato fa* 
ibosò quanto Asclepiade d!3it!« 
ntà-.'. ' -V'"- - ••"• '- 



f* 

mente |)er lui molta stima della medtcii^a e de' medi« 
ci 9 e vaglia il vero» della più retta medicina 9 e dei pi& 
saggi &a i Medici • Nel memorabile j^eriodo M 
tempo scorso da Asclepiade sino a tutto il secolo di 
Augusto 9 si videro sorgere io Roma s ^ih gravi^ cul<- 
tori e scrittori di Medtcioa tanto cittadini cne di ori* 
gine straniera • Fu deposto allora V antico disprezzo 
per quest'arte 5 che yi si vide giungere al più alto 
punto di rettitudine e di perfezione • I Medici vi furono 
ricercati e stimati perchè degni di stima ; e s' eraa 
essi stimabili 3 non lo furono meno le persone che 
gli stimavano • Ma non può dirsi lo stesso dei medi- 
camenti 9 che sembra non godessero di alcuna stima 
presso i medesimi medici ; prova tanto più chiara e 
^conviacente della buona medicina esercitata in Roma 
a que' tempi . Riferisce Plinio che il gran Pompeo 
ordinò al suo dotto liberto Leneo di tradurre in la* 
tino le opere farmaceutiche di Mitridate vinto da lui » 
e che in tal modo egli giovasse colla sua vittoria alla 
vita de' cittadini non meno che alia gloria della Rci^ 
pubblica (i) • Sereno Sammonico all' opposto ci fa sa- 
pere che il vincitore disprezzò e si rise de' libri 9 e 
degli antidoti del Re che aveva vinto (2) • 
• • . S^d Magffus icrinia Regh 
Cum raperei wctor » vilèm deprehendìt tn ìììh 
Syntesin 9 et vulgata sath medìcamina rìsit . 
La qual notizia sembra molto più verisimile se si ri* 
0ette al generale disprezzo 9 in cui erano allora tenuti 
i medicinali specialmente composti 9 non amandosi 
generalmente che ia semplicità e la sobria, de' ri- 
medj tanto dai Medici che dagl'infermi. Si voleva 
risanare più colla dieta che coi .medicamenti 9 e qozvir 
do questi erano indispensabili si sceglievano tra 1 più 
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setfiplici '9 ed "u^avahsi con molta moderazione . Noi 
abbiamo' còptoise e' ciliare riprove di questa verità in 
molti {JJassfti scrittori di que' tertipi • Così per ésem« 
fiìo Cìt^óhQ'ìA rnèz/ò ai fa stima che dimoitrava {>er 
la medicina è [)rt- i medici 5 fa conóscere ohe noh 
amava troppo i A^èdicamenti . Sembra ch^ egli ripo- 
ìiesse tutta la sua confidenza ne' soli mazi dietecici; 
e quindi jfìóti solò vi ricorreva ne* oasi di malattia 
pró^tìia / ma: li consigliava anche ai suoi Muct <}uaif* 
do càdéVànò itìferhìi • In ttna sua fettem scritta a Gallo 
parla- di •]^in*ostiItàtà diarrèa ^ che gli fu cagiòmta' dall^ 
ecòessiVo mangiare di alcune erbe trcf>po saporita^ 
mente Condite nella* ^cna àfìgurale presso Léùtuio y 
e dice di essersi recato perciò nella sua casa di cam^ 
pagna iul Tuscolò :> ove senz^ fat» uso dì. alcun me^ 
dicamehtó si riebbe peffcttaniente 5 praticaodò spio 
una rigorósissima- dieta (1) • Il quM costenie di ri^ 
correre? alla campagna in luògo de^ mtdicomèuti 5 
trattandosi in specie di lievi m^aIattiò^ sembra comu^ 
jie a què' tfetìipl : cosV Catullo (2)«i congratula col suo 

• (1)' Cutn décimiim^' jdtn ìlMik H femìstÌ0 pfif/kissi • • • . fto^ 
ex intestinis J^htarem.^ k • • v i^Sy hdviUìts , hffffMìi ^mnés ita 
fùgi in TuscuUnum ; cuigt <ìji^efit ^nfdùmt^ ftf nihil j)ùsiet esse 
biduumpi^Jéfums (uìwm4U 4^ 4uavÌHs • Jae^f^cm incidissem 
aqaam qtf idem, gustar em . S^»^ in caena é^u^uraii ofud Xentu- 
dyssenteriatp peitimuer^m \ sed lum , tanta nte ,^ictffOiot arri" 
visa est miiii, vel loci mutatio , puit , ut hodlp ptimìtm videatur 
vel animi etiam r^axatià\' vel fc^sisti^tt • etc^-éttr. £f .2l$,lit>.7«' 
ifsa fif taire jamshnes^ìiéfspi»^^' - - • ^i' -'• ' ì 

\ JSuiiibentni'^tmi^ahfbw^k \h^:ì/..^ h > :/ \ r 
rryiil^K.fnafamqHeefCpai^uf/ift^^'^ ) ; j .> /;,. 
^1» imtnertnti^ juJfm ttihi meaf%renter , . . • , 
Dumsumpiiiosks'appetQ dedite aénks. 
Hic me gravedo frigida , et frequens tussit 

• (^hai^^fti^e-dti^^niféum sinum fugl /l^'- • \ • - 

IX me profaravi^^jmcjac et *lèi4iéa'^ Bx'^Càrier. JCLV^ ^ 

r a 



iJflmp» > ^:J0 H^r^m veitzo5umente della gu^rigion^ 
che avevagli procurata di unsi toss$ «molesu» ^optfo 
h. cffl^k? Apo< fi$h che semplici erbe n Ci(^erone 
ftvvertóijisteo, ^ftatissimo servo Tiroae> il jqi«le ave- 
va $o0er|<^^Ba^ravc malattia 9 <li u$areogai diligen- 
JAj'Oride.rìcaiKrar?' perfetwnenie la perduta saJut;e^ 
fe/.gr-iiHlkfl. angìje, |;:i?*ewi Ji.|iiCi efficaci 43^ fluest'og- 
geu<*5 :b«5Rbè;$¥«?pnf ' '* ' 

0OfQe <|ii^i'i:V qr^i)0 

ti CO • tQs^ì »no filpqu^ v^tf^rir. £»^^? ; . no» ^Uincarv 
m$ ; canfmi^tav.e moderatamente i tener sollevato lo spi- 
rto} ed a^r^'U carpq^vbbediente . IJua sola volta ch'egli 
paria òi'.'^mi medwamef^^i ordjpati ,<; quelito sua 
^ryofda mH^ìQo.tj^ ^vev^.j^ure della ripjitjizia- 
w% glij4^ caA^}daiT|pnte di ifon saperli ^pproy^r 
Te .(«) ♦ Egli è wftlto rverisipile fhej^e Ciccrpn^ noa 
fMse disgi^t^ft^aw ente peritp prima del stio grand^: 
amt^o Piwpooio Attico ^ avrebbe dato aijich? a que-* 
Vto noti .dissimili conslgli^.in occasione della lunga. le 
^oroieotQ^ .(Malattia .che spflrl ^^e dse.jo de^nT)ioòiu 
fiae adar^i la fpOf4:e.. Ctó non, osJtantfi, sappiamo ohe 
i rimedi ius^i. kì <]ue$p circt^sj^aia^a. furi^ffp Recando 
JVespi:e*loae 4i' Pr! istoricOr^:«op(ecap^^ 
faciUaquè (j); .ma trovatosi* ii n^^rbo ^jbelk . ^ isupe»* 
fiore alla forza de^n!ed^Carap^ti.J si prese dajrinfermo 
il partito di morir d* inedia, 5 aniichè continuare a 
soffrire e li tormenti . deUa. i^ialatti^ > e. 1!. iiieficacia 

( i) Indulge, vdetHÀini tuaé < sed £Ìdpe > cfir^fiofi^r ^ej^s n^n 

Ea quid postnlet non ignara} i prolf ,)hì ei^ini duniùmtibi non 

^<4'^ > fliitoTrieei; , ^ip/TTctTOV '/ì<ff ffim ttàkets'ùfJLiitox esses • 

cvfifiiTfcv ) Tip4'K» €oAc;0'#«if £p. 4. lib. 1^. Quel jus non 

«oiXictc . FuchUns fe^ettévre . sembra ceccp.^ (osse |1 ^fodo 

£p. iS.lib. LéLf comune. .1 .; .:..'' ;. 

(x) DeMeMcQtttMkeuftxi- (3) CorQt ^^..Pp.iAlt^i;^ 

stim^ri scTÌbis , «^ fx^ sic uudtp; ^^ .t n . : . • '. .; . 
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de' rimedi 9 che benché semphci e facili sead>ra ch^ 
non lasciassero di èsser gagliardi • 

Alcune espressioni di Orazio ) e la sua stessa 
maniera di vivere fanno conoscere eh' egli pens^a su 
questo punto come tanti altri dotti e sensati uomini 
di quella età • Docile verso f medici (1)9 ne' quali 
sembra che confidasse (2) 5 e solito ad applicar coUir} 
:ai suoi occhi cisposi (j) 9 egli nòmina alcuni rimedj 
come esemp) di cose le più inutili (4) ^ e riconosce il 
caso potente non di jado quanto il medico (;) > il di 
cui officio pare che facesse consistere più nel prò* 
mettere che nell' operare (6) . Ma le sue espresslatìi i 
e i suoi sentimenti appariranno più chiari ^ riflettenr 
dosi alla maniera de} suo vivere ; poiché sappiamo 
quanto diligente egli fosse . nell' evitare ogni catisa di 
malattia ^ amando i piaceri 5 ma con moderazione; 
tenendo da se lontana ogni cura mordace ; usando 
sobrietà fin' anche nello scrivere e nel leggere ; viven- 
do in somma convenientemente alla natura * Egli co- 
nosceva bene la difficoltà di risanare dalle malattie 
ad onta de' soccorsi dell' arte 3 • e quindi tutto il suo 
studio riponeva nel prevenirne le cause • Recavasi per- 
ciò nell' estate alla campagna 5 e al mare nell^ inverno 5 
sienza trascurare alcun mezzo per mantenersi in salute ) 
come con' ingenuità scriveva a Mecenate (7). 
Si me vìvere vis sanum recteque valentem^ 
Qaam mihi das agro 3 dabis agrotare timentì 9 
Macenas venìam . Bum ficus prima » calorque 
Desigftatorem decorar lictoribus atris ; 
Dum puerìsùmnis pater ^ et matercula pallet 
\ Offidosaque sedulitas et opella forensis 

(i) £p. tf.lìb. f. (^) Sat. >lib* & 

(2/ Sac. I. lib. I. « (6) £p. !• Hb..3. . . 

(^} Sac. f. lib. I» (7) tp. 7* !*• x. 

(^ £p. a.llb. II. i 



Adducit fèbres et tettamenta retig^at . 
^uod si bruma nhes Albanh ìUinet agris 
Umare descendet vates tuus et sìbiparcet . 

Cofftractusque Ifiget 

Anche Ovidio conosceva assai bene . la limitazione 
della forza de' medicamenti : e in quella sua Elegìa 
scritta a Rufino dice chiaro 9 che in var; casi la Me* 
dicina non può punto giovare agi' infermi per esse* 
re la virtù de' rimedj insufficiente a vincere molte ma* 
lattie (i). 11 libro De Medicami^ facies y che sareb« 
be certo capace di farlo credere un dotto Farmaci'^ 
sta 9 gli è stato perciò con tanto maggiore ingiusti- 
zia attribuito 3 secondo la più comune opinione do» 
gli eruditi. 

L'istoria della vita privata di Augusto presenta le 
più luminose riprove della verità) che si vuol soste* 
nere • Fornito questo Imperatore di una complessio- 
ne assai cagionevole ; soletto a yarj incomodi e a 
molte malattie ; occupato da una specie d' impetigi- 
ne o scabie 9 dalla sciatica 9 dai calcoli 9 da un tor- 
pore o paralisi nel dito indice; sorpreso periodica- 
mente da alcuni lievi morbi 9 oltre i gravf 9 e pe- 
ricolosi che aveva straordinariamente sofferti ; egli 
visse un' età molto matura non usando contro tanti 
, malori 9 se non che una maniera di vivere la più so- 

(1) Non est in ìuedùo semper relevetur ut 4eg9f 
Inter dam decta plus v/Uet urte mulum • .' 

Cetnis ut e melii sungùis pulmcne remissus 

Adstypus tetto limite dueuS uquàs ! * - • . 

Jfferut ip$e lieet suerus Epidaurius herius 
Suffubit nulU vìUneru cordis epe» 

Voliere uodosumnestitMedinnupodugrum*. •> 
Nec formidutis uuxiliutur uquis • 

Curu quoque interdum nullu medieMlis urte ' 

AuS ri $iS j lof^gu est uttenuundu mova 

• ^ flcg. 3* lib» u De Pomo 
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bria specialmente per db che riguarda il mandare ed 
il bere ;. esercitando le membra in var) modi ; bagnan- 
dosi spesso p e difendendosi diligentemente dalle in-* 
giurie dell* aria (O* l rimedj ch^egli adoprò furono 
semplici ed esterni senza nulla parte^:! pare, della fai:-» 
macia : la strìglia o le unzioni ^ i bagni ora Caldi ^ 
jQira freddi 9 e iia' anche di arena ) non meno che le 
battiture di canna ec« (2) • Q^al differenza tra la ma? 
jiìera di vivere e di pensare per questa paitctralui 
15. i suoi successori 3 trianne il solp Tiberio ,che loser 
gul . immediatamente ! ... 

'],... Tpr^^^^^ intanto ai. Medici 3 che pifi si di^tin* 
sero in Roma nelf epoca isopraindicata 9 ci si . h 
innanzi il famoso Temisohe discepolo dello stesso -At 
sclepiadd. Qjiantunque nella sua vecchiaia abbia egli 
reca^> qualche alterazione al sistema del maestro 9 ;Se- 
ecmdo la ^esumogian;» di Celso 5 . .0. abbia data prir 
gine^ fecondo altri ad una nitova setta de' Medici det- 
ti Msiodki y simili variazioni colpirono piii la teoria 
che la . pratica « e qualunque influenza abbiano avuto 
sulla seconda 5 sembra certo che non distendessero 
sulla materia medica 9 di cui. i^n si videi>i:^ei|en|^ 
ia copia né f uso , lixal la riduzione di tutti i mòr- 
bi 9 propria ^^XMeto^fy^ a due soli generi, lo stretto^ 
^ il laaa^ trovasi piò capace di ristringere che di 
dilatare la quantità dei rimed) • I suoi seguaci non do* 
vevano aver bisogno che di rilassanti e di astringen- 
ti; t z qualunque morbo di una àd\^ due classi pò* 
leva convenire e bastare qualunque rimedio della clas- 
se opposta # Essi 4unmettevaao ancora, una terza clas- 
se di morbi che xìiismkvwM mUd ; ma iK>n v' era per- 
ciò bisogno di accrescere i tem teliti rìmed; > poi- 
ché bastava ,- oome i i ise fflu Celso 9 di rirtiedfare al 
morbo più grave. (j) • Craltrondei secondo un tal si- 
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(i) Sveton. Iib»#,, _ - - . <|> inpraetlib. 
(x) Ibidem • 
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Sterna 9 si' faceva consistere ogni Cura piii nelf oso del- 
la dieta 3 di cui si servivano con molto artificio 5 di 
quello che nelF uso de' medicamenti 3 che àdopravano 
còn*^ molta parsimorfia 9 t; qiìàsi sempre esternamen- 
te (i) • Quei C/c// 3 o circoli eh' ^ssi. tanto decan- 
tavano nel medicare i morbi spt^cialmente cronici ) ri- 
guardavano più la direzione de' mezzi dietetici 9 ch«r 
quella de' medicamenti ^ non potendosi dubitare che 
niuna setta i^i ]Vf<^<^ici 'antichi siasi occupata pia <lel- 
la Metodica d^eU' ieso della Dieta nella cura delle huk 
lattie (2) . Peicìò ^ comunque vogliasi considerar Te«' 
misone ^ o comic scolare di Asclepiade 9 o come au- 
tore Viel Metodo » è d' uopo convenire aver' amato 
anch' esso la sobrietà nella pratica de' medicamenti ^ 
usando molto della dieta 3 e poco dei rimedj • Noa 
igooriamo essere stata attribuita a questo antico ^e* 
dico la scoperta ? e 1' uso di varj medicamenti (aotO' 
Semplici che composd. Plinio ci tlsCe ()) 5 aver' egli 
stillato a tal sqj^no la Pianta^ìfìié i dhe scrisse un 
volume sulle virtà della medesima . -Galeno gK attri- 
buisce r invenzione ^el Diàcodiò , e ia sua W5fe- 
ra è assai famosa « Ma quando anc'he non potesse ca- 
dere ialcuD dubbio sulla verità' d| .queste relazioni 9' 
non è menò vero il gìudiziache xioi pattiamo della 
mediciBa di Temisone» 

Sono note le dispute insorte sudV età di Anteo 
di OàppÈéodà 3 sopra il luogo di ma cKmòra ^ e sai 
sistema da lui teguiéo r tali Viccrdie 'Sòm cà!pad di 
rischiararsi a Vicenda 3 poiché da una/di ^tjestq no» 
tizie se. né può trarre r. altf a con àsisàiliito^' fondar' 
n^ento iù meizito'^ silenzio degli iscrittoci ;• Cónside- 
raoda perciò li tutlo iitl^eiaicaineate \ ^eaJbs^ «ciie la |hùi 
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verisimile opiaione si^ quella che lo fa vivere io Ita*» 
Ila iotoroo a questi medesimi tempi y nell' epoca cioè 
la più bella per , la medicioa che vi si esercitò 9 cir- 
ca il iiue della Repubblica e il principio dell' Impe- 
ro «JLo spirito della sua pratica 5 i suoi sentimenti 3 
le sue espressioni 9^ il suo linguaggio 9 tutto cospira a 
rendere probabilissimo un tal parere (i)* La disgra- 



(0 Nulla Al cagionevole e di 
90ìido SI |>otKebbe apporre a 
questa opinione soli' età di Are- 
tro y se ule non si volesse sup- 
porre il mentovare ch'ecli (a un 
medicamento composto colle 
^rni di Vipera y quasi che que- 
sto fosse la famosa Teriaca di 
Andromaco Medico di Nerone . 
Lafipuuzione Medica delle Vi- 
pere è una delie cose le più an- 
tiche della Medicina. Secondo 
Plinio non per altra ragione 
questa specie d'animali è sacra 
ad £sculapio , di cui forma uno 
' de* simboli i più conosciuti «^ Es- 
se sono state Impiegate da tem- 
po immemorabile e come ali- 
mento 9 ^c come medicamento» 
ora isolate » ed ora unite con al- 
tre sostane in un gran numero 
di malattie • Iilicandro di Colo- 
fone > , che è il più antico scrit- 
tore , bencKd'poeta » di materia 
Medica 9 le df cui opere sotió' 
giunte sino a*noi, le indica sot- 
to l'una é l'altra forma , e pre- 
cisamente contro i morsi avvele- 
nad dflle, me4efime> £gii ^ne 
loda il feg^lp^^e^lcaipp coìiù e 
mangiati ; e prescrive la manie- 



ra ii comporre un medicamen- 
to f la di cui base consiste nelle 
carni di vipera con molti attrt 
ingredienti > decantandone l'uso 
esterno contro i morsi d' ogni 
animale velenoso • I versi del 
suo Poema iotìtolatoeHPIAKA 
dai p8* sino al iif. lo mostrano 
chiaramente . Jacobo Steve tra- 
duttore latino e commentatore 
di questo Poema cosi scrive né* 
suoi commenti a tzìi versi» 
Nùit fiissi primnm Andr^mM^ 
ebnm^ ^ui viperas iì^jecerit im 
theriétcis miscelis vel hinc àepre^ 
bendi fiuile pptest , qHPd Nica»^ 
der ipso multo vetustior has mo* 
nest esse disquirendas y »ec nf- 
eumqae , sed semine ttsrgidéu y 
Mcin venerem prcclives » quando 
seilicetipsMTum venenum exitiéh 
Um est ; Fnrntnr uutem hoc me* 
di€nmentf»m, ex viperis ipsis in 
tripode còctis unueum ^liisme* 
diettméntis , quo Us^ue - cUfnes 
fpsarum ab spinisdivulsae sepa* 
rnri fMk possint • pag« li. Va- 
lentiaean.iyfx. 
«•Inoltre sembf;^ chenon si^no 
state mai,q?si a^crejjitate l|^cfifN 

nidi vfp^rs ìB Mjiisisar» /^^ 
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lia dì c^nesto savio Medìéo ,' e pih ancóra tfi quei 
de? secoli posteriori è stata quella di giacere quasi 



^o in'Roma nell' epoca appunto V 
^n cai sosteniamo esser vissuto 
Areteo • I Medici li più celebri 
di qtte' tempi le usarono con ot- 
timo successo nelle più incura* 
bili malattìe. Musa per testimo- 
nianza dì Plinio (lib. f 3. pag. 
f 1 7. ) le prescriveva con mira- 
bile effetto nelle ulceri , che pa- 
revano iosanalrili ; e Cratero Me- 
nico contemporàneo di Cicero- 
ne che molto lo loda (Ad Attic. 
lib. II. cpist. 13., e 14. ) ope- 
rò, secondo Porfirio (De Ab- 
scin. ab anim. lib. i. pag. 16. ) 
una specie di prodigio con que- 
sto stesso rimèdio nella persona 
di un suo s'ctvo soggetto ad una 
«tcaaiislma ». e terribile malat- 
tìa . Se dunque Areteo nomina 
spesio le camiAdr vipera é come 
medicamento, e: come alimento^ 
offre una ragione di più per cre- 
derlo jrissiito ih un tempo ) é in 
xin luogo , ove tanto era àccre<i- 
dicato questo rimediò • Final- 
mente la sresso Galeno , il qf»a4 
le piare che abbia : vùiutò tkret 
ad incendere che Andremaèo^^ 
i^rldia hi ponosQittto Ul «vfiltft 
delle carni di " vipera (foiitro il 
veleno de^ «noi mossi-, e che il 
primo ancoraleii^nmleàirarti 
tidoto di'Mttfida»^ diiainàt^ 
dolo Tecjacariier Jaildoppia- sa^ 
gtóde' dt.i:c8iftererat::tti^^'y^ 

di eomcmf le>«uaii!dt^iietfMlt»ì 



mali , e! dice altrove ( DeTher. 
tid-Pis. ) ohe non era la sola Te* 
riaca di Andromaco checohte* 
nesse le vipere , ma molti altri 
antidoti. £jgli narra che un ric- 
co Mercante lebbroso risanò 
coir uso interno , ed esterno di 
un medicamento , in cui entra« 
vano le vipere , e che gli fu ln« 
dicato fn sogno dai Dio £scuiar« 
pio consultato da lui per que- 
st'oggetto ( De Simp. Med. fa- 
cuL lib. II. } . Siffatto antidoto 
iion poteva cerco esser la Teria^ 
ca di Andromaco , come nèppii^ 
re lo fu quello che si nomina dà 
Areteo , tanto più che nominane 
do costui var; Autori di AntidoM 
ti , cotfie per esempio Mitrlda-^ 
te , Bistino , Sinfone ,«.FÌlonc ec; 
non avrebbe lasciare df notiitnai 
re Andromaco se avesse inteso 
di parlare della sua Teriaca r 
quando nomine II suddetto me- 
dicamento • Ma come poteva 
egli nominare un Medico a cui 9 
secondo tutte le ragioni, sem^ 
bra^chiaro ess^r*4?gllit!a6^iahte- 
slòrè $ L'^pèm^'dt-^'Dlòkòridé 
latlrblata ^if|;i^iW, ' òsfeitf Afi^- 

è' dedieatu-appiiiico'-ad Andtò- 
nracd^' Arehfae#didiNeròbe s In 
«óià^reduta^fnginst^iiieiite apo- 
wtìfyi da<akunl^,: il h^inaAre-^ 



sempre omttv e pochiAfmo conosdiuto * Se il ]}• 
bro degli Stilisti 9 ossia de" Rimedj facili a trovai^ 



j}fii«dio ifoiiplkd Còme aottne^t 
iìrUico « Senibn diHi<|oc ia£- 
«iefuonéocr dtoMtcrtto che moU 
IQ prima deilittà 4t AfuiFomacoi 
« di NetroQQ csisc^vano. tunica* 
iDCtid conttnenu le carni di vipe* 
ra > per cui qoo merita alcun 
peso l'opinione di ^egli scrict<^ 
ci » i quali pretendano Areceo 
|>osteriofe ad Andromaco per 
aver nominato uno di cali me- 
dicamenti » quasi che losse sta« 
Co precisamente quello di Andro? 
taaco , malgrado che non ne 
nomini a6fatto l'autore contro 
Il suo solito * 

La parola ArchiMro , che 
trovasi iti Areteo non può servi- 
sedi atcnn lume per fissare la sua 
età * . Ad onta delle gravi dispuKr 
iosorce sall'origine , e il signifi* 
cato di questo nome » $embc4 
dover^d. credere can^o antico 
quanto la cosa stessa che indi«« 
ca , la «uperiorhà.doè di un 
Medico sugli altri , checché di« 
casi iu,go«trario dal Mercuriaie « 
. IL. silenzio di .Galeno » e tll 
tanfi ahxi «oclttori di Medicina 

intpQno ad Ar«<^ t^iK bisogna 
punto valutarlo pe( lo scesso og« 
gffto * £'cosa facile o che tioit 
lo abbianQCQiiq$ciaeo ^ $ejpofKÌo 
il solito diqiicsto infeij^^e scrccy 
<9fe[, n.:^ €pi\ai^ptM^ óHA 
^:^bbSan^!9QmÌMN( pw: «!$«« 

4iiM» s{s^im;«iMit<^'^v«rl0M 



loro t poiché non 61 egli addet* 
to ad alcuna setta , nolgrado il 
contrario «eatmiento di chi lo 
vuole Metodico » o Pneumatico • 
D'altronde s'egli fosse dell'età 
che si suppone comunemente } 
dovrebbe, recare ^ualc » e forse 
anche ma^ior meraviglia 11 di 
lai siienxto riguardo ad Autori 
cdebd « die gli sarebbero .ante- 
riori , sapendosi cfa'^1 non cita 
che .il solo Ippacrate t ragione 
che forse indusse Boerhave a 
ctcderio di poco posteriore al 
Principeile Medici (Metii. scnd« 
Med. ) » come il Vosaio per il 
dialetto Ionico « in cui è scritta 
l'opera di Areteo , lo ha credu-* 
to anch'agli vat poco, troppo an» 
lieo « 

La dimora di Areteo in lealtà 
sembra doversi dedurre e dal co* 
stume qnasi generale de' Greci 
Medici di molta dottrina e ripu^ 
tallone di venire a cercare ana 
fortuna nella Capitale del Moti* 
dof ^ dalla profonda cognizio^ 
oc; dbi'eglt ^vera dei pi^odottt d'I- 
caiia 9 e . specialmente tic' séoi 
riai.Y .«cornarono quei di Fòn« 
di , disegni I di.Falefffio, ài 
$orren(o,e&évini ch'«gli nomina 
iBoItp i^-equentemente , e che 
ttioa poreJdsaevQ nn>lco «onotcii»' 
ti f. e aacrtfdkactin^tecia # ove 
9Ì>^oi(^atto ii piàie«|ttlsttl 
bmf»% tHàller^ ci:: qnesiavaolli 



si appartiene v^ameote a Dioscorkle ^ su che si vuol 
disputare 3 sarebbe questo ii prinoo scrittore che lo 
ha uominatQ . Tutti gli ^itri lo tacpionp fiuo %d Ae« 
zio p e li coDteK^poranei a questo nou' ng^eu^ ch« li po^ 
steriori sembra o che T .abbiano conosciuto >a$sai pOf- 
co > o che r abbiano stimato ;wehe meuo ^ pojchè di 
rado ne faaoo menzione • I lijbri mutilati e imaucantf 
di questo dotto Scrittore non videro la pul»bltfia la» 
ce per via della stampa 5 che passata giàrla^rima me^ 
jÀ del SQPoIo sedicesimo y.Q iìon è gran tempo che si 
h cono^iutp generalmeqte . tutto il valore della sua 
dottrina^ per le cure principal^iente di Boerbavc^ 
che D,e {>rocurò la magnifica edizione di Leiden tx(d 
^7 SS- U suo pregio il più caratteristico è appunto 
ja temperanza de' medicamenti mas^'me ne* morbi acu^^ 
ti ; e iìe ne* cronici egli suggerisce varj /Torti rime-^ 
dj taAto ^en^lici che composti fa conofiCfìre chiara* 
mente Upoca confidenza con ^iiiji prescrive* Non 
si fa ^orupolo di confe$s^re candida^nes)!!^ ^^uansto p^o- 
£0 si possa da N^edici a dicendo (1 ) . A/'pff tatfì gH 
am^dati pQSAB/id emr^ rism^ 9 pQìohè jdtrimemi il 
Meém sarfi^be pie pm^ftc À^gli sn^rn Deii tm cal^ 
m0^ i . dolori ^ dfmhffir^ e pt^tìare^ la msdf^ttit^ eccQ 
aO" cy pom^ i Modki % .GìXixig^ %ìm a dire .esser le^ 
cito qi^lche volta aJ Medico di uccidere volontaria^ 
jnente^ 1* amnialato » che : non puoi in alcun modo ri- 
filare 5 s^peoialmente ac £raiiasi di malattie ass4ÌdQr 
lorose 3 e crudeli 3 come il Volvolo (2) . Per gP in- 
foiici i^itti 4a tautù male 5 legli dice^ inti^glio il mo* 
Tire: E tfaantumfne néésia heìu ^Medici di recar 
4a morte agF infermi % ti fuò lóro permettere atcum voh- 
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4MigiDii0 non ha 4iihttattk(ii.acMw wi^^i^ simUiii ^itm • - 

tire , che Arctea lutteitrJRfoiiui (e) De «nrac* A\mu ipo^ 
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ta quMiù skno sicuri delP invincibilità del male 5 in* 
ducendo ni corf^ disperati un mortale letargo • I rap« 
porti del suo sistema medico con quelli di Asclepia* 
de 9 di Temisone » e di Gelso sono molti ^ e ben chia* 
ri 9 per coi sembra tanto più verisimile esser ancor egli 
vissuto in Roma intomo ai medesimi tempi • I suoi 
libri lo mostrano certo un' ottimo Medico y attento os* 
servitore 9 e fedele ministro della Natura sulle trac* 
ce d* Ippocrate (i). - ^ 

Il dotto ed elqgfante Cornelio Gelso che ha fat- 
to tant' onore alla Suona medicina Romana visse an- 
ch' egli nello stesso periodo di tempo 9 poiché 
non più tardi del famoso secolo di Augusto (2) • Non 
si sa comprendere 9 come i letterati 9 ed i medici sie* 
no statisi lungo tempo all' oscuro di questa notizia 9 
che i primi avrebbero dovuto dedurre dalla colta ed 
elegante maniera del suo scrivere 9 ed i secondi dal- 
lo spirito Asclepiadeo della di lui dottrina 9 caratteri 
ambedue propri di quella età • La sua celebre ope- 
ra 9 che merita di esser considerata come un' eccel* 
lente trattato di Medicina non meno che di chirur* 
già 9 ha il doppio pregio ^i riunire ciò che di più ve- 
ro ha insegnato Ippocrate nel predire 9 e Asclepiade 
nel curare • Assieme coli' ultimo e^li rigetta la dG^ 
trina de' giorni critici tanto accreditata dall' altro 9 e 
nell' uso de' medicamenti sembra che abbia seguite an* 
cor più fedelmente Asclepiade che Ippocrate 9 il pri- 

• « 

- (t) Ui in Stanis morbornm > tem ipsom éwnnuU • Enjus ergù 

explicandis , ea praecipMfi\qUse. virisHetcriistem Hippocré^H ^ir- 

M prognoHm pertinent Aretéteas ^ qutUeni habetans . Boerhave Mec. 

HippocrMis aueihorit/tte stahùi' Stud. Med« Longe praeferrem 

vie ; its in tunMum curstipite Hippocrsti 9 nisi posterioris Mevi 

tjusdem vatigU presse seeatm fiUsset Aretàèns • Haller fa com« 

est •WifgMdnPcsu^t. Seripsit neiit. .Op. cic« . . 

àeldothii^tM$,ft. Untist 9t , (i) Uan^ni l€c# Sopri Cebo. 

ita ut hettenas super Hipp^sror ; 
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mo de' quali 9 come già si disse ^ fu ancor più so- 
brio del secondo nel praticare i ritnedj . Quexta sua 
temperanza nell' uso de' medicinali si scorge chiaris- 
sima da molti tratti della sua stessa Opera 3 de' qua* 
li noi ne adduciamo qu) alcuni per esempj • Lib. j. 
cap. 4« egli dice : Ego auttm medìcamentorum dati pò- 
tknes ) et ahum duci ^ nonnhi raro debere coneeao • 
Lib. 2. cap. ij« lllud scire oportet omne medicameff* 
tum non setnper aegrìs prodesse 3 semPer sanh nocere • 
Gap. 9* lib. 4. Medicamentìs uti y nisi in vehementibus 
malis ^supervacuum est. In praef. lib. 7. Sanitatemper 
medicamenta frustra quaeri 5 et sine hìs reddi saepe^ ma-* 
nifestum est . Inoltre dalle sue medesime parole ri- 
levasi 5 che alle volte ei fidava più nelle forze medi* 
che della vita messe in moto dalla stessa malattìa 3 an- 
2Ìchè nella virtti de' medicamenti 3 dicendo lib* i . cap» 
9* Sed est circumspectì quoque hominis et nware ìH'* 
terdum s et augere morbum $ et febres accendere : sen- 
timento che gli fu comune con Ippocrate > e con A« 
sclepiade ^ donde conoscesi ognor più la somiglian- 
za de' loro sistemi 9 e 1' uniformità de' loro principe • 
Ad onta però di tutto questo i libri di Celso non so- 
no certamente scarsi di rimedj né semplici nò com-* 
E osti • Ei ne riporta un numero considerabile > e sem- 
ra che non ne abbia trascurato alcuno dei più effi- 
caci 3 e conosciuti • Ma esaminando bene lo spirito 
della sua dottrina pare eh' ei riferisca tutti questi me* 
dicamenti più per pompa di erudizione 3 iche per con- 
fidenza che avesse nella loro virtù* La sua maniera 
di esprimersi lo dimostra bastantemente » come per 
esempio allorché dopo di aver riferito un lungo ca-> 
talogo di rimedj semplici » dice(i): His autem omni^ 
bus vel simpliciter ve) permixtis varie medici utuntur% 
Ut magis quid quisque persuaserit sibi appareat 3 quam 

(0 Lib. x»cap. }]• 
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quod evìiinter compererh t e dopò di aver riportata 

una lunga serie di rimedj composti , parlando de' son- 
niferi sotto forma di Catapozj o pillole^ conchiude (i) : 
quibus Ufi nisì nìmh necesiìtas urget 5 aUeuum €st : 
sufft enìm e9C vehementìbus medicamenth^ et st macho 
alìenìs . Da tutte le quali cose jchiaro apparisce 5 che 
questo dotto e sensato scrittore ^ siasi egli stato me- 
dico o non medico di professione 5 nella qual quistio- 
ne non si vuol' entrare 3 si è luminosamente distinta 
nel seguire il buon sistema di que' tempi 5 prescriven- 
do i medicamenti eon molta parsimonia j ed inculcan^ 
do di attendere alla dieta pifi assai che ai rimedj 3 1 
quali solo ne' casi di urgenza voleva che si adopras- 
«croj e sempre con poca confidenza. .^ ,' 

Appartiene anche alla scuola di Asclepiade 5 e fw 
perciò seguace della medesima pratica il celebre me- 
dico di Augusto 3 Antonio Musa : ed ecco come nek 
lo stesso periodo di tempo si veggono riuniti i piii 
dotti e famosi Medici che abbiano onorato Roma nell 
epoca sua la più brillante . Noi non conosciamo Mu- 
sa che per relazione di altri scrittori ? non esistendo 
piìi alcuna delle opere sue genuine; ma quando anche 
si volesse creder tale il piccolo e poco stimabile trat- 
tatino De tuenda valetudine ad H(jtcenatem^ scritto ih 
foggia di lettera j non se ne potrebbero ^ià^ dedurre 
delle conseguenze contrarie alla nostra opinione . Pl^ 
nio 9 e Galeno riportano yarj rimedj 3 che dicono in- 
ventati 3 e praticati da Musa 3 ed il secondo aggiunge 
di più 3 aver egli scritto qualche cosa sopra questa 
parte di medicina . Un illustre medico de' giorni 
nostri si è data la pena di raccogliere tutti i com- 
posti medicinali 3 che dagli antichi scrittori si ^ attri- 
buiscono ad Antonio Musa . Ma quantunque egli stes- 
so confessi che ad onta di tutti questi composti si 

(i) Ibidem. 



debba convenire essere stata assai semplice e sobria 
Ja medicina di Musa (1)9 noi non crediamo con tan* 
ta facilità esser tutte genuine del medico di Au^sto 
le composizioni farmaceutiche 3 che gli sono attnbui* 
te • Il nome dei grandi medici è stato spesso usur- 
pato per conciliar credito a simili miscugli 9 dai 
quali bisogna supporre aliena la medicina di Musa 
come quella di Asclepiade • Ciò che sappiamo di cer- 
to si è 9 che questo celebre Medico 9 a di cui onore 
fa eretta una statua di bronzo accanto a quella di 
Esculapio 9 aveva una grande opinione de^ bagni 
freddi 9 e adopravafi con molta frequenza • Pare 
qW egli fidasse più in questo unico e semplice 
mezzo 9 che in tutta quanta la materia medica • Lipre* 
scrisse quindi ad Augusto 9 che ne fu risanato 9 e ad 
Orazio Fiacco 9 il quale ci descrive l'abbandono delle 
delizie e dei tepori di Baja 9 dappoiché gì' infermi 9 
i quali erano soliti di andarvi a ricuperare la loro sal- 
iate 9 mutando strada per consiglio di Musa 9 si por- 
tavano a Clusio ed a Gabj per bagnarsi in quelle 
gelide acque 9 e per respirarvi un'aria pih fredda (2) . 
La stessa falsa imputazione 9 che si legge in Dione 
Cassio (j) contro di Musa 9 dicendo che co' suoi 
bagni freddi abbia ucciso costui il giovane Marcello 9 
prova anch' essa a quale e quanta riputazione avess'egli 
innalzato questo suo rimedio 9 e quanto comune ne 
avesse reso l'uso 9 prescrivendolo quasi a tutti gì' in- 
fermi . Ninno pertanto creda 9 che ne' soli bagni fred- 
di tutta consistesse la medicina di Musa 9 e che nuli' 

(i) Quoti si cempositicnes , nium simpliciori medicina u$um 

quas mihi coUigete datum fuie fiii'sse jure conjectari possumus • 

eum caeteris veterum medicami- Fior. Caldani Codament. in An« 

ni^us comparemm » neqìte rerum tòn. Musam • 
eopiat nequetarum uimiava" (i) £pis« XV* Itb..z,. ad Nu- 

rietate eor^fortas eonspicieennus' moa« Valam • 
fuisque > ita ut Musam Anto» (3) Lìb. fi, pag* 5X7* 
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altro egli sapesse prescrivere • Sono note le cure me« 
ravigliose ^ ch'egli operava colle carni di vipere con- 
tro le più ostinate 5 ed insanabili ulceri (i) ^ e sap^ 
piamo che adoperò anche la lattuga con buon' esito 
nella persona ael medesimo Augusto (2) « Ciò che si 
vuol sostenere si è 3 che calcando Musa le tracce di 
Asclepiade amò assai la semplicità nel medicare 9 fi- 
dando più ne' mezzi dietetici che ne' medicinali 9 e 
preferendo spesso 1' uso de' bagni freddi a quello di 
tracannare composizioni ^ e miscugli • Egli in somma 
non si ah'enò punto da quella pratica medica sem- 
plice e moderata 3 che fu comune a tanti altri celebri 
medici apparsi in Roma intorno alla medesima età> 
da Asclepiade sino a lui • V epoca quindi la più glo- 
riosa per le lettere non meno che per le scienze col- 
tivate in questa Capitale si riunisce e confondesi con 
quella del vero sapere 3 e del retto pensare in Me- 
dicina . Né prima di Asclepiade 3 né dopo di Antonio 
Musa videsi Roma onorata da medici di una più sa- 
na dottrina e di una più meritata riputazione «^ Ma^ fu 
egualmente in questa età 3 che la materia Medica giac- 
que nel più grande abbandono 3 e che ia parsimonia 3 
e la semplicità de' medicamenti vi distinsero in modo 
particolare l' esercizio dell' arte • Se Macro l' amico di 
Ovidio compose de' versi sulle virtù mediche dell' 
erbe (5) ; e se Valgio per testimonianza di Plinio (4)3 
fu autore di un' imperfetto volume sullo stesso argo- 
mento 3 e* lo dedicò ad Augusto ; bisogna credere 
ch'essi abbiano ciò fatto più per pompa di erudi- 
zione e d' ingegno 3 che per fede o rispetto alle co* 

(i) Pltn. lib. 30. e. 3p. (2) Idem lib. i^. e* 8. . 

(3) Ssepe suss volueteslegit min grundior éievo 
Qnaeque nocet serptns , quée juvMt berim Mtuer > 

libf ,4« Tibtf dcg- Xt Vf 64% 

(4) Lib- iffCf %» 
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te che scrissero) come si è costomato da altri ancora i 

Sotto Tiberio Imperatore illustre pe' vìzj nou 
meno che per talenti 9 si può ragionevolmente fissare 
V epoca funesta dell' intemperanza de' medicinali in- 
trodotta nell' arte salutare coltivata in Roma^ e qqin* 
di della degradazione dell' arte stessa • Non è im- 
probabile che un tale abuso sia stato il motivo prin- 
cipale della poca stima 9 in cui si tennero da questo 
Imperatore tanto i Medici che la Medicina 3 essendo 
solito di dire ^ che oltre i trenta anni di età ognu* 
110 dev' esser medico di se stesso • Il fatto^ intanto 
si fu 9 che le lettere e la medicina si videro deca- . 
dere quasi ad un tempo 9 e forse anche per la stes- 
sa ragione 9 poiché i t^n\i tutti dell' umano sapere 
sono fra loro scambievolmente legati . Non altrimen- 
ti eh' erasi veduto accadere in Grecia qualche seco- 
lo inàanzi 9 colla degradazione della medicina si vi- 
de aumentare la copia 9 e la varietà della materia 
Medica 9 1' abuso delle composizioni e de' miscugli 
tornò in credito 9 e dimenticata la pratica d' Ippo- 
crate 9 e di Asclepiade 9 tutto lo studio de' Medici 
si rivolse verso i medicamenti. Né furpn già i so- 
li Medici 9 che si occuparono di questo argomento ; 
ma i filosofi stessi e i letterati 9 conie un Papirio Fa- 
biano tanto lodato da Plinio 9 ed un Antonio Ca- 
store conosciuto assai vecchio da questo stesso scrit- 
tore 9 e cosi credulo alle virtù delle piante 9 che le 
coltivava a posta in un suo giardino, (i) -• I rìmedj 
però composti salirono a fama maggiore de' $^^1!- 
ci . Menecrate dev' essere, riguardate come il primo 
Medico allóra^ esistente ip Roma 9^ che abbia parti- 
colarmente scritto sfilila composizione de' medièamen- 
ti. Hera di Cappadocia lo seguì coltivando il me- 
desimo soggetto 9 ed ambedue sono stati lodati da 



<i) Iib&»;;*ca. .'. 
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Galeuo 5 come i primi y che scrissero io Roma sulla 

materia medica composta (i) • Non andò guari che 
i Latini stessi se ne occuparono » e Scribonio Largo li- 
berto di Claudio^e suo compagno di viaggio in Britan- 
nia scrisse un trattato particolare sulla composizione 
de' medicamenti • Fu però sotto V impero di Nerone 5 
che il credito e P uso de' medicinali composti si vi- 
dero aumentare a dismisura ^ senza che per questo 
scemasse la riputazione de' semplici 9 poiché Evace 
Re degli Arabi compose 9 e dedicò a Nerone un'ope- 
ra sugli effetti salutari de' semplici (2) . V archi* 
atro di questo Imperatore 3 il famoso Andromaco con- 
tribuì più che altri mai a propagare un tale abuso y 
che tanto ha pregiudicato ai veri progressi della me- 
dicina • Scrisse costui non poco sopra i medicamea*^ 
ti tanto interni che esterni ; ne inventò molti e^li 
stesso 9 e sopraccaricò là composizione di alcuni già 
pur troppo composti j come fece della Teriaca j an- 
tidoto 3 che al dir di Galeno (j) 3 egli il primo co- 
sì chiamò e per le carni di vipere che vi aggiunse ^ 
e per la sua utilità contro i morsi di questi stessi 
animali j narrandone la composizione 3 1' uso 3 e le 
Virtù in un poemetto Greco 5 che dedicò a Nerone » 
e che leggesi ancora conservatoci dallo stesso Gale- 
no . Damocrate scrisse anch' egli sopra i Medicamén- 
ti composti 9 e alcuni ne compose esso stesso : i^'suoi 
libri 3 come quello di Andromaco sulla Teriaca fiiro^ 
no scritti in versi 3 quasi . che conoscessero essi me- 
desimi di trattare argomento veramente degno di poe» 
sìa (4) • Plinio e Galeno ci fanno sapere 3 che a que- 
sti medesimi tempi XenòCraté occupossi • 'assai ddJà 
siateria medica 3 introducendovi delle sostanze trai- 
te ora da rari animali 3 quali sono l' Ippopotamo 3 e 

(i) De eoinp.M,s.loc, iib.^. (^ De Ther. 

(1) PI. liht xf • e. %. (4) De Aacid.-lib< t. 



? Blefknte ; ora da animali immaginar) j come il Ba- 
silisco ) ed ora da materie sozze e indecenti y come 
lo sterco 9 il seme 3 e l'urina dell' uomo (i) * Apparve 
in Roma circa la medesima età la setta Pneumatica 
fondata dal Greco Ateneo > e benché durasse assai 
poco 3 secondò T uso allora dominante nella pratica 
colla copia de' rimedj specialmente composti (2) • Vi 
fiorirono inoltre alcuni medici col nome di Asclepia- 
de 9 ma ben diversi dall' antico di Bitinia 9 poiché si 
distinsero in modo totalmente opposto 9 mostrando- 
si tanto intemperanti nell' uso de' medicinali in spe- 
cie composti ) quanto I' altro si era studiato di ap- 
parirvi sobrio e moderato . Perciò uno di essi è co- 
noisciutocol soprannome dì Farmacìone ^ il quale sep- 
pe scrivere dieci libri sopra i medicamenti (3) 3 cin- 
a uè de' quali relativi agli esterni portarono il nome 
i Marcella dama Romana > cui furono dedicati ; e 
gli altri cinque relativi agi' interni si conobbero per 
la medesima ragione sotto il nome di Masone. L'ai" 
tro di questi Medici chiamato Ario Asclepiade si oc* 
cupo pure dello stesso argomento > ma con un poco 
più di moderazione 3 non impiegandovi che un solo 
libro (4) • L nomi e li titoli 3 che si davano alle com - 

' posizioni medicinali tanto allora moltiplicate ^ erano 
li piii ampollosi e lusinghieri ; supponendosi forse 
che se un medicamento non contiene in sé stesso al- 

' cuna virtù 3 possa acquistarla dal nome 3 donde cer- 
to suole nascere spesso l' opinione 3 e dall' opinione 

. ancor più spesso la virtù delle cose • Quindi il gran 

. numero di antidoti conosciuti coi nomi di Hicra 3 
Athanasia 3 yimbrosia 3 hotheos 3 Isochrisos 3 Panacea ec. 
di sacra 3 cioè 3 d' immortale 3 di divina 3 di eguale 

(i) De sim.med. &c. lib. X. per gen. I. i. 

(%) AcKcrmann op.cpag.itf 8 (4) De Comp* phar. s» Ice* 

.(}) De cooip. medlcamen. lib. 4. 
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a Dio j di eguale aff oro 3 che guarisce da ogni ma- 
lattìa ec. ec. 

^ Da ogni banda in somma la copia 5 e il ereditò 
de medicatncnti s' ingrandivano sulle rovine della sana 
medicina . Non dee perciò recar meraviglia se in mez- 
zo a tanto furore de' Medici per i medicamenti pren- 
dessero essi a screditare 3 e a biasimare chiunque at- 
lontanandosi dalla loro pratica avesse mostrato una 
maggior semplicità e moderazione nell' uso de' me- 
dicinali . Non è improbabile che questa ragione ab- 
bia contribuito al discredito di Tessalo il Metodica, 
il quale visse appunto nell'età di Nerone, e di cui 
1 Medici contemporanei e posteriori, fra i quali di- 
stinguesi Galeno, ci hanno lasciato un così cattivo 
ritratto. Non si pretende già di giustificare il suo si- 
stema , e meno il suo carattere ," s' egli è vero che 
fosse superbo , ampolloso , e disprezzatore altrui sino 
al punto di annunziarsi per il pifi dotto medico del 
Mondo , e capace d' insegnare la medicina nel bre- 
ve^ spazio di sd mesi ; ma la moderazione nelf uso 
de medicamenti propria del Metodo , non potrà es- 
sergli rimproverata , se non che da' medici ngiusti , 
e troppo amanti del contrario sistema . 

Intorno ai medesimi tempi 9 sotto l' imperio di 
Nerone e quello di Vespasiano , fiorirono alcuni dotti 
naturalisti di molta celebrità, i quali si sono distin- 
ti nel trattare della materia medica. Tali sono stati 
Dioscoride , e Plinio : il primo medico e di poco an- 
teriore al secondo ha scritto ex professo di tutta la 
materia medica nota sino a' suoi tempi , e tratta da 
tutti e tre i regni della natura , quantunque siasi oc- 
cupato in modo particolare delle piante . Il secon^ 
do abbracciando un piano pi^ esteso ha scritto so- 
pra^ tutto ciò che può- interessare V umana curiosità , 
e $1 è trattenuto lungamente nd raccogliere una gran 
quantità di rimedi tanto semplici , che preparati., e 
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composti i Sembra per altro da var; passi della sua 

stessa Opera ^ che abbia parlato di medicamenti da 
puro istorico) riferendo semplicemente le altrui opi- 
nioni senza prestarvi alcuna fede (i) • Nel perioda 
di tempo scorso tra Plinio e Galeno non mancarono 
medici di molta fama^ tra i quali si distinsero Rufo 
Efesio^ ed Archigene . Del primo si parla con stima 
<la Galeno (2) 3 il quale ci fa sapere che al pari di 
molti altri anch' esso ha scritto in verii sopra varj 
articoli di materia medica . Il secondo ,usb molto i 
medicamenti 5 cóme rilevasi dal medesimo Galeno ^ 
il quale riporta varie delle sue composizioni (g) . An- 
che da alcuni versi di Giovenale si conosce che Ar- 
chigene fu medico di grande riputazione ^ e molto 
amico de' medicinali specialmente composti (4) . Mal- 
grado però tanti riniedj accreditati a quest' epoca » 
e dei' quali la materia medica fu resa prod^iosamea* 
te ricca ^ egli è opportuno di riflettere j che l'Impe- 
ratore Adriano riputato conoscitore di Medicina y e 
inventore anch' esso di alcuni antidoti non potè in al- 
cun modo risaziare da uA' ostinata idropisia y per la 
quale preso dialla disperazione si fece insegnare dal 
medico Ermogene un ptmto sotto la mammella j ove 
ferito 5 se ne morì 3 dicendo che il gran numero de*, 
medici > e in conseguenza de' medicamenti l'aveva spin- 
to a quel fine • Non dobbiamo perciò meravigliarci, 
se degli uomini dotti e sensati^ 1 quali vissero in Ro- 
ma a quella dtà 9 come tra gli altri Luciano e Fiutar- 

< t) Parlando in «peoiedeHeV4i- mts isté^ cmàktemtiMes^ ét^yc 
xte finedfcine' tratte daUe plance fHvMéptnémrgmmm.. 
lib. iz« e ^. 9*- òàsBsihm fpeto (i) Dt Sinu mei &e. lib. dL 
fUftiìfHé uifTP' eUam irfkni ii^ (}) Grc<nup.iBed&^-^l.Ub«V« 
(4)' Oe^^ ^nMfeiHm^nUmff€Ì'0^tém9 qiuéJiMtriÌ0tes. 

dtfìié Miti tf'f^iM'irfiiss i^ìkhttcffm 

, •- ' ' c*Satit;)Cl)^veiv^^«* •• 
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co non abbiano saputo trattenersi dal biasimare un 
sì grave abuso 9 rhe/ tanto erasi reso comune • Egli 
è noto 'di fatti come il primo nella sua Tragopoda^ 
gra metta in ridìcolo 3 secondo il suo solito 3 i tanti 
rimed} usati contro questa ostinata malattìa ; e come 
l' altro ne' varj suoi Opuscoli ^ e massime in quello 
De Sanitate tumda disapprovi altamente V intempe- 
ranzaMe' medicinali 5 e in specie de' purganti, che vor- 
rebbe abbandonati afFatCT , o tollerati ne' soli casi di 
necessità (i) . 

In luogo però di cedere un tale abuso non fa- 
ceva che crescere , e dilatarsi ; e parve giunto al suo 
colmo circa la metà del secondo secolo dell' era vol- 
gare 9 quando sotto l'impero degli-' Antonini appar- 
ve in Roma il celeberrimo Galeno nato in Pergamo . 
Fieno costui ài facondia e di Itimi acquistò tanta ri- 
putazione in Medicina > che niun' altro medico può 
vantarne altrettanta. Lodatore smoderato di se stes- 
so 9 e intemperante disprezzatore altrui contribuì po- 
tentemente colla sua verbosa dottrina ad accrescere 
sempre pia il credito 9 e 1' uso della materia medi- 
ca tanto semplice che composta • Sappiamo da lui stes- 
so essere stato un sogno quello che gli fece abbrac- 

« 

(x) Vomitus et purgaticnes nonnttlU UngUsìme a recta ra^ 

ventris per medicamente » tHr- tione absnnt , qui ejciendùrum e 

'pia redundantiae r emedi d i sine cùrpote redundantimn humorum 

magna necessitate, no» debent , eausa > qui fimiliares corperi 

usurpati • idlvietenim conturba» sunt et consueti , in corpus inj' 

tiones 9 ubi medieamentis cor^ ^csHnt .coceos Gnidàos ^ Scammo'^ 

rumpunttsf j atqueliquanUsrtef' niam. aliaque medicamenta a 

ti humores plus addunt superflui Jemperie eorporis aliena et sae^ 

.quam^educunt j; ttsicut Grvcus .V4 » 4e quae expurgari deberent 

gravissime errjtret ^ qui,Grecae, >,potius , quam. corpus purgare 

in urbe turbae multitudinem mor . possine * Praece^. De Sanie. 

leste ftfem AraUbàsi et S^kfs- .Tiieo4,^J>iaIogn$.ifiterMo$chio. 

tonvenis Mf^em: : i^0re$i it^ nem 7 et Zcu^ippum * 



ciare lo studio della Medicina (i)) onde non dob* 
biamo punto meravigliarci dei tanti sogni 3 che ha 
messo in campo nell esercitarla 5 non meno che n^ll' 
insegnarla • La sua pratica 9 volendosi credere a ciò 
che ne dice egli stesso ^ fu felicissima ed invidiabile ; 
e scrisse inoltre una s\ larga copia di libri ^ che se 
r incendio ) che appiccossi al famoso tempio della Pa^ 
ce sotto Comodo 1' anno di Cristo 191. non ne aves<* 
se divorati la maggior parte 9 basterebbero a forma- 
re essi soli una copiosa biblioteca medica (2) . Noa 
sono però pochi quei che ci sono rimasti 3 o scam- 
pati dalle fiamme 3 o scritti posteriormente • Egli ci 
fa sapere che tra i consumati dal fuoco vi erano quel- 
li che trattavano della virtù de' medicamenti 3 e del- 
la loro composizione 3 aggiungendo inoltre con uq 
tratto d' incredibile impudeaza essere stato tale e tan- 
to il dolore provato da alcuni medici per la perdi- 
ta di questi suoi libri 3 che uno ne mori di consun- 
zione 3 e un' altro abbandonò 1' esercizio della me- 
dicina • Noi certamente lungi dal rattristarcene 3 
ce ne saremmo ben rallegrati 3 -se là fortuna non aves- 
se voluto eh' egli mosso dalle ' preghiere ctegli amici 
fosse tornata a scrivere sullo stesso argomento per ji;- 
parare at danno cagionatogli dal fuoco. Furono spc^ 
cialméiite destinati a quest' oggetto i suoi libri esisten- 
ti-ancora D^ 'Cotnpofitione medìcamenPorum, per gene-^, 
ra 3 et per loca 3 liori che senza dubbio hanno molto 
coiitnbmtò a quasii perpetuare la. riputàziopQ . e J'uSq' 
de' medicàmeiid d' ogni gesauore (j) ^ EgJi ne. ha Imt* 
rto. ii::niag^or numero daJle diverse iOpeì'd def n^di^ì 
-che la .avevano' pfecèdatoi > qu^icfiiiifmo P^riKcrate^ 
Andromaco3 Hera di Cappadocia3 Asclepiade Parma- 

clone 3 ArchigQQe ce* ec. « Noa Jascia, però.diri&i^ir- 

• ->, < • 4 »... . * 

• • • 

(t ) De bcdine libCi «nor^iifl .(1) r De UbfU K^pcU^ « ^ XA 
BugeiuaniUQ • .: 1^3). Ibìd. : rj^ -/- ' ^f:\ 
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pe de- propri 3 o di quelli che nluob prima di lui noà 

aveva praticati né pubblicati • Oltre i suoi libri so* 
pra 1 medicamenti composti > v^ ne sooo rarj altri so* 
pra l\semplici ; talché sembra aver egli voluto esau^ 
tire la materia medica in tutte le sue parti > e sotto 
tutti gli aspetti . Malgrado V opioione di alcuni 9 i 
quali credoqo che debbasi a lui il libro de Incanta^ 
tìone 9 Adjuratìone ^ et Suipemione 9 egli non prestò 
alcuna fede alle virtù mediche delle parole 9 e degl' 
Incanti 9 disapprovando altamente le superstizioni di 
Andrea (i). Qualche volta però ancor più folle del-» 
io stesso Andrea é giunto a farsi regolare dai sogni 
intorno ai rìmedj 9 che misQ in uso (2) « La famosa ipo« 
tesi eh' egli adottò 9 onde rendere, ragione della vir« 
th de' rimedj 9 immaginando a suo talento cause ed 
eifetti 9 é quella stessa che fu abbracciata da tutti gli 
altri medici dommatici che lo precederono • Sembra 
per altro che meriti di esserne eccettuato Ippocrate 9 
poiché il libro De Natura Humana 9 che gli si ac-^ 
tribuisce 9 è assai verisimilmente spurio 9 ed apocri* 
fo9 come tanti altri (j). La prima orione di que^ 
sta ipotesi si rinviene nella Filosofia di Empedocle 
il quale per confessione dello stesso Galeno (4) 9 fu 
il primo 9 che immaginò i quattro elementi &0CO9 
acqua 9 aria 9 e t^ra ; donde le quattro qualità car* 
dinali d' ogni corpo umidìtà^^ e siccità y calidltà 9 ^ 
frigidità 9 e da queste 9 e dai differenti loro gradi la 
\^rtÌL di ogni rimedio • Galeno, inculca a' medici ìz, 
notizia esatta di queste quattro qualità 9 dei loro' grar 
di 9 e ddlte ioro oombinaziooi 9 diceada francamente 
che non è possibile di usar modiciiigli eoa buoii' «si- 

(i) De sim.med. £ic.1ib;^« Med; pag.72* 
(»} Mec Med« 1. 14.9 et in (4) Comment. al libro d7p- 

lib. 6 « Kipt De Hdn. com» ir. pomice Df Natura hiuÉ; 
(}) Ackermann • Idk. Hisc. 
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co senza una tal cognizione • Rapporto ai purganti 

egli accreditò l'opinione della loro virtù elettiva o ai" 
trattivM ) opinione appoggiata alla stessa ipotesi ed ai 
medesimi principj • 

In mezzo a tutti questi tratti di libera immagina- 
zione 5 fra tanta verbosità nella teoria , ed attività nel- 
la pratica 3 Galeno non tralascia di far grandi ^ e 
frequenti elogj d' Ippocratej e sino di commentarne 
le Opere ^ Egli vorrebbe dare ad intendere di averlo 
preso a maestro e a guida ; ma in verità nulla è più 
contrario nel Tondo al sistema d'Ippocrate quanto 
quello di Galeno • Quando tra 1' uno e l' altro non 
apparisse altra differenza 9 che quella sola dell' uso de' 
nmedj tanto parco nel primo 9 e così copioso nel se- 
condo 5 rimarrebbe isempre impossibile un ragione* 
vole ravvicinamento tra loro per quello almeno che 
riguarda la pratica • Imperocché non può negarsi che 
alla retta semplicità della Medicina Ippocratica abbia 
sostituito Galeno un' immenso abuso di medicamenti 
specialmente composti i ed alla tacita osservazione 
della natura una verbosa copia di mal fondati razio- 
cinj 3 e di chimeriche specolazioni • La medicina del 
primo sembra tanto espettante per quanto quella del 
secondo apparisce operante • L'uno confidava princi- 
palmente nelle forze salutari della natura 9 e 1' altro 
iiell' abbondanza 9 e nel miscuglio dei medicamenti • 
Intanto il sistema d' Ippocrate non ha predominato 
che per brevi intervalli di tempo 9 e quello di Ga- 
leno per una lunga serie di secoli : l' uno In qualche 
contrada soltanto 9 e I' altro universalmente • Quasi 
tutti i Medici a qualunque luogo e a qualunque tem- 
po essi appartengano 9 colpiti forse dalla vasta eru- 
dizione 9 e dalla copiosa eloquenza di Galeno 9 lo han- 
no preso a maestro imitando la sua pratica 9 e ra- 
gionando secondo i suoi prìncip; . Greci 9 Latini 9 

Ambi 9 totti si SOAQ moà^ìktk sopra di lui 9 e Tistoi 



4.« 

ria Medica non Ci presenta altro esempio di dispo* 

tismo né pifi esteso > né più lungo j né forse anche 
piti ingiusto di quello che si è veduto esercitar da 
Galeno . Pare che per il corso di quattordici secoli 
non abbiasi saputo più scrivere in Medicina 9 se non 
che commentando 9 o compendiando ia sua dottri- 
na : ma neppur tutte le parti di essa furono colti- 
vate egualmente a poiché trascurata T Anatomìa 3 la 
Fisiologìa 3 e la Semiotica 9 delle quali cose molto 
si occupò Galeno ; il di lui metodo di medicare 3 
la sua terapeutica ^ e materia medica richiamarono 
a se tutta l'attenzione de' medici • Il loro studio li-* 
mitossi perciò alla sola ricerca ed uso dei medica* 
menti ^ che moltiplicarono senza fine 9 spiegandone 
l'azione secondo i medesimi principj fondati sulle 
quattro qualità cardinali 9 e i differenti loro gradi • 

•Taf era lo spirito della Medicina eh' esercitavasi 
allora nelle diverse parti del mondo soggetto aJl' im- 
pero Romano • Ma non andò guari che giunse l'epo« 
ca funesta de' Barbari 9 i quali invadendone la parte 
occidentale e l'Italia principalmente verso la fine del 
quinto secolo 9 si menarono dietro tanta ignoranza 9 
e tanto disprezzo della Medicina non meno che di 
tutte le altre scienze ed arti 5 che V errore stesso par* 
ve che non si volesse piìi coltivare 5 solo predomi- 
nando per ogni dove oscurità 5 e barbarie • I Mo- 
naci depositar] del poco sapere d' allora resero Io 
stesso servizio alle scarse reliquie della Medicina 9 che 
tutta si ridusse precisamente alla cognizione e alla 
pratica di pochi empirici medicamenti • Il celebre 
Cassiodbro raccomanda nelle sue lettere a' monaci di 
Iea;gere j e studiare f Eribarip di Dioscoride 3 ed al- 
tri Jibri eh' egli aveva raccolti con gran diligenza sulla 
stessa liuteria , Alessiaadco Tralliano è l'unico accredita* 
to scrHtpre ^ di medicina p cb^ si sappja essersi allora 
trovato per 9,Va|^he torneo JA fo^ ^ noa ossestdo 
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egualmente éerto 9 che abbiavi dimorato anche Paolo 

di £gina nel secolo posteriore (i). La ripristinazio- 
ne deir Impero occidentale operata da Carlo Magno ^ 
se contribuì alcun poco al risorgimento delle lette- 
re 3 non si sa che abbia punto giovato a quello della 
Medicina • 

Intanto questa stess'arte 3 che sembrava dimenti- 
cata cou' tutte le altre^ in occidente continuavasi an- 
cora a coltivare in oriente $otto gli erronei influssi 
del Galenismo • Le opere esistenti ancora di varj scrit- 
tori Greci di que' tempi lo dimostrano bastantemen- 
te > non essendovi stato quasi alcun secolo senza un 
qualche celebre medico insino all' estinzione totale 
del lora Impero ; « e rinvenendosi in tutti i medesimi 
principe di Galeno ) la stessa copia di medicinali ^ e 
Ja. stessa spiegazióne de' loro effètti per mezzo delle 
quattro qualità cardinali 9 e i differenti gradi delle 
medesime . Tali per esempio sono le Opere di Oriba- 
sio y di Prisciano ^ di Àezio 3 di Paolo di Egina etc. 
Ma 1- origine di una nuova epoca i/i Medicina à già 
vicina / Le conquiste de' B^fbari che in occidente 
avevano fatto tanto- danno alle scienze ^ alle arti 9 e 
alla medicina particolarmente 3 in oriente produsse- 
ro tutt' altro effetto 3 benché al primo loro apparire 
minacciassero eguali 3 e forse anche peggiori rovine • 
Gli Arabi o Saraceni 3 che fino dalla metà del secolo 
settimo incominciarono a conquistare le parti meri- 
dionali 5 e orientali dell' Impero Roxnano3 oon tardaro- 
no a mostrarsi ben diversi dai Goti- y dai Vandali 3 
e dai Longobardi 3 i quali scesi dal Nord avevano in- 
vaso anteceidentemente 1' occidente del medesimo Im- 
pero . Persecutori in sulle prime 3 divennero in se- 
guito protettori 3 è coltivatori delle lettere 3 e del- 
le scienze ^ massime dèlia Medicina itx tutti i paesi > 
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che riuscirono a soggiogare « Dopoché la feroce lo- 
ro ignoranza prescritta ad essi dallo . stesso Alcorano 
sii aveva portati ad incendiare la famosa Bibliote- 
ca di Alessandria in Egitto 3 ove contenevansi tante 
migliaja di volumi y che furono destinati a riscaldare 
colle loro fiamme i pubbUci bagni di quella città; 
dopoché il loro disprezzo per le lettem 9 e per i let- 
terati era giunto a manifestarsi nelle-, più odiose ma- 
niere; furon visti di poi con un' inaspettato e strano 
Cambiamento sotto il dominio della stirpe de' Calif-^ 
fi Abbasidi allontanarsi dai barbari precetti del lo« 
ro codice 9 e dar segni di amore verso i libri 3 e 
lo studio . Al-Mansore per il primo 3 e poi ancor più 
segnalatamente Al-Manone Califfi, della Stirpe sum- 
mentovata presero a prote^ere 9 e a coltivare essi 
stessi le lettere 3 e le scienze; talché >B^dad fatta già 
sede del loro Impero divenne h città là più illustre 
a queir epoca per coltura di lettere 3 e per abbon- 
danza di letterati • E poiché il valore delle loro ar« 
mi non era punto inferiore alla erudizione e alla per'-, 
spicacia de' loro ingegni 3 dall' oriente ove nacquero 3 
si stesero su varie parti dell' occidente che conqui- 
staroRO 3 e ritennero lungo tempo 3 donde (uron di- 
Stinti in Saraceni orientali 3 ed occidentali ' ossieno 
Mori . Gli uni e gli altri divennero egualmente illu- 
stri negji stud) ; e h Medicina fu senza dubbio la scien- 
za 3 cui dedicaronsi col maggior ardore 3 e della di 
cui coltura hanno lasciato le più copiose riprove • Ma 
qual Medicina ? Disgraziatamente , la più erronea e la 
più dispregevole • S' incominciò da^lo sceglier male 3 
e i danni di questa cattiva scelta si accrebbero e si 
moltiplicarono con mille altri errori 3 che benché di-* 
pendenti in origine dai falsi princip} .dd sistema pre- 
scelto 3 convien tuttavia riguardarli come propri^ e di- 
stintivi deir Arabismo • Sarebbe stato forse me^io per 
la Medicina s'ella non fosse j[i)ai s(^. ce coltivata «né 



49 
conosciuta dagli Ar;dbi) poiché non si pub a meno 

di non confessare 9 che costoro le hanno recato pi& 
male che bene 9 malgrado lo stadio indefesso » con otti 
la coltivarono ( i) • La dottrina di Galeno fìi l'unica 
ch'essi seguirono 3 e sulla quale si modellarono : tut* 
te le loro opere ci presentano la stessa impronta y e 
Io stesso carattere • Pare che i loro Autóri abbiano 
avuta la disgrazia di non conoscere altri libri di Me- 
dicina 3 e di non saper attingere ad altra fonte • U 
soprannome di Scimia di GalcMQ dato a ragione ad 
uno di essi ( Ali Abbas ) converrebbe egualmente a 
tutti gli altri • Ma se questa dottrina fu già mostra-* 
ta biasimevole e falsa in se stessa 9 divenne ancor 
pi& guasta e fallace per le verbosità 3 i vani razioci« 
n j 3 e la maggior copia di medicinali 3 che gli Ara« 
bi le aggiunsero • Noi ci fermeremo alquanto sull'ut 
tima di queste aggiunte per esser' appunto quella 3 che 
più direttamente influisce sulla pratica medica 3 che 
più particolarmente appartiene al nostro argomento 3 
e che più copiosamente dobbiamo ai medici Arabi • 
Non si può infatti dubitare 3 che lo studio de' Medi^ 
camenti tanto da essi accresciuti e variati sia stata 
quello che più hanno coltivato 3 ed in cui più si so« 
no distinti 3 poiché tutto ciò che gli è relativo ha 
assorbito quasi interamente ogni loro cura 3 ed^ oc- 
cupazione (2) • Sono stati gli Arabi i primi a dar l'e- 
sempio delle pubbliche botteghe di farmacia 3 ossiena 

éSpezi^ìe: ed essi i primi hanno talmente accredita;* 

' . ' ■ 

CO ^^M gentem s^UrtìssU- cuti et ejns dagm^ticgm Ì0Ctri^ 

mtm ( ATMkes ) lieet spbuixM es» nam 1 •> dtttrihetHiis ténmenm^* 

sei tsm utUibns sdmiuieulis eJHs ^rttm sipns vMe ntgUgentes 

si^tilitiUypurm» boni , maliplu^ fuere » in meiicmnentis ttuttm 

timum MedUéte attulissediscipli" ecmpihndis enormtter fusi , prpm 
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co il mestiere di Farmacista o Spaziale che lo hanoo 
confuso con quello di medico y esercitandoci tra lo- 
ro la medicina cpiasi iadistintamente s\ dagli uni che 
dagli altri • Quindi Isaac padre del famoso Honaino 
fu ad un tempo medico > e speziale é Inoltre furon' 
essi ì primii a^^oomporre de* libri con nuovo ordine 
rapporto alia jarcparazioac) sàh composiziop^ 9 ^ air 
uso de' medicamenti > libri conosciuti in seguito sot- 
to nome, dr Dispesfsatorj 5 oAntìdotarj . Furoq' intro- 
dotte da essi molte nuove sostanze nella materia me? 
dica 5 quali per esempio sono i Tamarindi j i Mira- 
bolani 9 r Agarico » la Manna 9 il Bezoar 9 il Mu- 
schio ec. : e di altre n« accrebbero 9 e ne variarono 
r uso 9 come de' garofani 9 della noce moscata 9 del 
Macis ec. Dobbiamo ad essi l' opinione 9 che canto ìit 
seguito esaggerarono i chimicit sulla virtù confortante > 
e cordiale delF oro • L' uso non meno pomposo che 
inutile delle pietre preziose 9 e delle foglie d' oro e 
d' argento nacque pure da essi ; e se lo zuccaro non 
fu introdotto da loro in medicina y ne resero senza 
dubbio coniunissimo l'uso con il gran numero degli 
Sciroppi 9 Giulebbi 9 Conserve 9 Confezioni ec. ec. 

Ma la novità la più rimarchevole 9 che siasi in- 
trodotta dagli Arabi nella farmacia 5 ella è senza dub- 
bio là Comica . E' nei loro libri che . si ^ rinvengono 
le prime tracce di quest' arte 9 e i primi esempi de' 
suoi processi . Sembra assai verisimile ?he la.jsperir 
mentata insufficienza de' tanti loro medicinali .sem- 
plici 9 e composti 9 abbia spinto i loro mgegni 9 de' 
quali) h nota la sottigliezza > a^ trattarli col . tuoco in 
rrtodo dà renderli^ più attivi 9 separando il puro dall' 
impuro 9 Io spirito dal corpo morto • Tali separa» 
zioni ottenute col mezzo della distillazione sono 1 pri- 
mi, germi' di quest' arte divenuta! tanto famosa 9 e in- 
tr<^pren4^te fle' .Spcfpìi posterióri. Prima degli Ara^ 
bi non I^y;vi .ajcyj^ eaempip cbjarA^ sicjit^ V^ ài mém 

vi 
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né di prodotti di tal Mtura -.^ Rhasis^ Il primo tra 
il nono e il decimo secolo 3 q <}uindi Avicenna p Mesue?, 
Avenzoar riferiscono- dei medicumenti ottenuti per 
questa via^ come per esempio P Acqua dìstiliata itf 
Rose 3 il Mtrcurio sublimato corr^ìvo 9 e atctfni pro^ 
dotti di sostanze animali • CoTivì^n^ t\xxxd:vh confessa- 
re 3 che il numero di siffatti rimedj 3 contenuti ne' 
libri de' Medici Arabi è molto scarso 3 e che la Farma- 
cia continuò ad essere, quasi interamente Galenica si- 
no al secolo di Paracelso • Ella però non si è veduta 
mai tanto coltivata ed estesa quanto in questo lungo 
intervallo di tempo : in essa pareva che ^ì risolvesse 
quasi tutta intera la medicina 3 fissando particolarr 
mente lo studio e le cure de' medici ; nà senza ra-* 
gione 3 poiché il medico il pifi stimato era quello 
che più sapeva variare ed accresceste la composizio? 
ne de' medicamenti • 11 delirio degli; A^^^bi e loro se*< 
guaci in questa parte giunse al puntx) di far loro 
medicare i medesimi medicamenti 3 essendo general- 
mente «ota la cura che si damano di moderare 3 ac- 
crescere 3 o correggere l'/azione di essi coir aggiun- 
ta di altri 3 che perciò chiamavano, correttivi ^3 coa^ 
dju vanti ec. ■ ; . 

11 numero degli scrittori «Arabi è assai conside- 
rabile 3 € molto superiore a quella dei non pochi che 
si conoscono per le opere che ci sono rimaste 3 e che 
hanno avuto la fortuna di. godere -in un tempo del- 
la più grande celebrità « I nomi di Rhasis 3 di Ali Ab* 
bas3 di. A;vicenija t^angU Oiiieiitali 3 :$iccQme quei di 
Aven2oarye.di'.Averroe tija Ji Occidentali. in Ispagaa 
sono assai cekb4 : ma sembra cb^ lo. slofxo stat}: an- 
cor più quei diSer^^pione .edi Mesue ^^v aver si ru^. 
no che 1' altro più distintamente trattato della mate*^ 
ria medica tanto semplice che composta ^ Si potreb-^ 
be aggiungere ^a a4je^ti due anc^^ i' Autore del ki^r 
*&wdi^ij.»ta|it^ faipq5Ppre$po,tgìi SpaziftU, p K, Wer: 
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dici • Sulle opere di costoro si è basato V esercizio 
della^ medicina per molti secoli 9 e da esse si sono 
tratti i diversi mezzi supposti utili all' espulsione delle 
malattie. La fama dei loro autori ecclissò quella di 
tutti gli altri medici de' secolr anteriori • Niun' aN 
tro libro di medicina né Greco 3 né Latino è stato 
tanto stimato 5 e letto quanto il Continente dì Rhasis ^ 
il libro Regio di Ali Abbas ^ e pih di tutti il Canone 
di Avicenna . I Greci stessi ^ dai libri de' quali si 
erano formaci gli Arabi vi ricorsero ; e dimenticando 
i loro antichi padri si compiacquero di accrescere le 
deformità dei loro libri con quelle déi^ Arabismo . 
La dottrina di Galeno cattiva per se stessa 9 resa peg- 
giore dall'opera degli Arabi, divenne pessima nelle 
mani de' Medici Greci posteriori al secolo decimo 5 
come tra gli altri libri lo dimostrano chiaro quelli 
di Attuano ) e di Mirepso • Furono però i Medici 
Italiani quei che coltivarono l'Arabismo col maggior 
ardore ; e ne abbiamo la piii chiara riprova dalla ce- 
lebre scuola Salernitana , che se non ebbe la sua pri- 
ma origine ) prosperò certo e acquistò Fama grandissi- 
ma appunto neir undecimo secolo per motivo delle 
frequenti incursioni 3 e del commercio degli Arabi 
10 quella città . Fila divenne sino d' allora una spe- 
cie di Oracolo per tutti quelli che avevano bisogno 
di medicina . Vi si ricorreva dai piti lontani paesi per 
consigli 3 e per soccorsi ; si formarono in essa li^ pi^ 
accreditati medici di quei tempi ; e l' autorizzazione 
all' esercizio della medicina ^ che ottenevasi dal col- 
legio de' medici di Salerno era la più ricercata , e 
la più valutata • I soggetti che hanno maggiormente 
onorata la scuola Salernitana , furono il ramoso Co- 
stantino Affiricano gran traduttore in latino di libri 
Arabi e Greci , il quale finì poi Monaco Benedetti- 
rio in Monte Casino ; Garioponto autore di quattro 
libri dì rìmed; per le malattie di tutto il corpo > é 



forse anche del libro intitolato Pastìonarius Gahnì ; 
Giovanni da Milano redattore ? o versificatore delf 
opera celebre conosciuta sotto nome di scuola Sa* 
lernitana j e scritta in versi Leonini ; Niccola Pre* 
posito forse così chiamato dall' officio di presiedere 
agli altri j e autore dei due famosi Dispensator) 3 il 
grande 9 ed il piccolo ; Plateario rinomato commen- 
tatore dei detti Dispensator; 9 e autore inoltre 
di un trattato sopra i . medicamenti semplici ^ e di 
un' opera di Medicina pra(tica • Se ne potrebbero no- 
minare molti altri 3 ma bastano questi a far conosce^ 
re lo spirito di quella Scuola 9 e della medicina eh' i« 
vi insegnavasi e praticavasi ^ e su cui modellossi per 
lungo tempo quella di tutte le altre nazioni • Impe« 
rocche dalle opere di questi scrittori chiaramente ri- 
levasi ) che la Medicina Salernitana nata 9 e cresciuta 
sotto l' influsso degli Arabi ha rigurgitato più che al- 
tra mai di un' immenso numero di medicinali special- 
mente composti i e che lo studio della materia me- 
dica 9 e della Farmacia se non fu 1' unico è stato 
certamente il predominante di quella Scuola • Quindi 
i suoi maestri ed allievi si sono tutti distinti nella 
coltura di ;questo ramo dell' arte medica ^ e perciò le' 
opere di molti suoi scrittori si veggono meritamen- 
te unite con quelle di Mesue e di Serapione . A leggerle 
sembra che d'altro non sapessero occuparsi i medici 
di quei tempi se non che della scienza de' medica-' 
menti 9 disprezzando tutti quei libri che non tratta-' 
no di questa materia 9 e supponendo che la sola co- 
gnizione de' rimedj sia . sufficiente al fortunato eserci- 
zio dell' arte • Per togliere ogni dubbio sopra^ mia 
tal verità basterebbe sofo di leggere il ^ libro ue\ wr- 
tutibus fnedicamefitorufn scritto in , versi , eVametri nel 
secolo duodecimo, da Egidio di Corbeille Archiatìb di 
Filinpo Augusto » Questo pipema 9 ohe trovasi iaSjerito 
nell Historìa PoetwrimiMdii a^'^ài PoJiear^'&^yser 
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somministra la piti luminosa conferma di qoaoto ari*- 

nunziamo • L' autore, nel breve discorso in . prosa pre- 
messo a questo poema con féssa di averlo- formato 
sulle glo$$^. di Matteo Ptateario sopra il piccolo an- 
.tidotarip di Nifie^k Preposto ^ non alie^aDdoslipunto 
nè.dalk mn^ik ch^t questo contiene ^ aèLc^U'ordi- 
Ite alfati^tic;^; q^q presella* Egli non dhbiu punto 
di a^rifed^ ni^l^ ptii ^va al medico per reser- 
cuìq detli, $u»/profe9SrÌQqfia quante^ il conojS^^r bent 
ìkAm^t%XÌQ3 potendosi pure abbaj^doiiiHre tutti^ 
altri sti^} 3, et limitarsi a questo solò 5 chfe basta a for- 
mare u^ otùnio medico • In mezzo ai suol versi si 
le^puo spes^ ì piti graipdi elogi d^' medici Salei^ 
nitani x Q di tutta intera quella scuola 3 di c\xv si glo*^ 
ria di «^9^- alunno 3 ^ a cui dedicali suo libro coi 
^guei^^ vQrsi 

« • •. • Jl^fhihsQphfsfer dòtta Sakmh 
Egidio fmKei^e tuo^facunda saHutìs 
rereuh su$ciphmt^ mn d^dignante hbtìlty 
S cripta l^a^t^ . Hpmrest patri 3 cum projicit hares . 
Quantunque Francese egli parla assai male de' medi-» 
ci 3 e degli speziaci di Montepellier 3 città che fino 
d'allora godjeva di^ molta riputazione in medicina y 
calcando anch' essa le tmcce della scuola Salernita* 
na (1) Eccettua per6 alcuni di que' medici che no- 
mina con molta stima 3 quali sono tra gli altri'Renaud3: 
e Mattep Salomone • Ma egli non conosce limite nel 
lodare la $ct|ola di. Salerno 3 e giunge a. dire 3 che in. 

♦ 

m 

Vifbosi , VACui , frlUees QHintiliani , 
Quùs facit ékrtifiees attrìtue^ frontis egestas , 
^ps gnlM , qncs stimtiUt , et eogit MvarM dolosi 
•Aiti^iic4Ì$immi^0rme9 rmtaf^S0lernij 
K /.\ l^fnif ÌHWMtò 0M$r , non fitmA.^ sed éunhìtksi: 
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quella ohtà 't»tD pih itonoscfevasi il valore cfolla me- 
dicina 9 che vi Vips^nava e praticava 5 quanto 4iiag^ 
giore era T insahibFità deh saò cielo 9 4)er cui Je ma^* 
kttie v'arano lassai frequenti 9 ma facdmetne vinte q 
superate dall' arte •Xk>nchinde in iihe > che se la città 
di Salerno ^osse cosi |>otente e f4ute nelle armi 9 co* 
me nella medicina 9 -non avrebbe ella nuUa a temere 
dalle genti Tedesche ^ ^ che > tanto 1* affliggprano in 
quella età assieme con 4»ltri paesi dei Regno di Na* 
polipo • Valendosi paragonare questo poema all'altro 
Ve Tuenia Vn^letudtne compilato da Giovanni da Mi-* 
lano 9 e conosciuto 9 come già si 4isse ^ 90tto nome 
di Scuola Salernitana ^ sembra che nel primo si con^ 
tengano ì mezzi curami o farmaceutici :per guarire 
dàlie malattie , come nel secondo s' insegnano prin*- 
cipalmente i niezzi preservativi ^ onde tenerle Jon-* 
tane * Lo stesso carattere si rileva jaell' uno e f altro 
libro 9 poiché in quésto si decantano tanto le virtii: 
di certi usi^ e di certi alimenti e bevande 9 quanto- 
in quello le virtù d^li antidoti » e Àà, oaedicamenti 
d^ogni genere • L'uno può considerarsi come un trattato 
d' Igiène ^ e T altro di materia inedita farmaceutica « - 
Quando anche tutti gli altri 4ibir» ^ quella età più . 
non esistessero ^ questi due soli scritti in versi ba*" 
sterebbero a farci ben conoscere lo spirito delia me** 
dicina dominante a que' tempi • 

Ma disgraziatamente troippo $i seni) moltipii^ti 
ì libri medici <ii questo carattere 5 potendosi dire* 
che insino a lutto il secolo decimòqain«Dr per qiiàn^ 
ti siensi scritti libri di medicina y si Hnvienv qoasì 
in tatti là mediesiaia impronta 5^ pofdiè^ fomqtti tatti 
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(i) O si tantum Mtmis quantum vittute vìgeret 

Mhmdi qu(0ktm^meiimndipfmùUnetM9tei .. ' ("^"^ 

Non es Teutonici p0M€t4rìàptdMre furoris . • E ' ,' i 
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sopra uno ste^o modello «In niuo' altra epoca si 
trova altrettanta aniformìtà in rappòrto ai libri $ alle:. 
opinioni 9 ed alla pratica deV medici • V Arabismo 
padrone t di tutti gli spiriti detnrjpò tutte le . opere 
nate sótto il suo lungo impero > che fu tanto fatale 
ai veri progressi della Medicina -. V abuso de' medi-; 
camenti di ogni genere ^ ma specialmente de' composti 
fórma parte essenziale r del suo proprio e vero ca-, 
rattere • Non. vi era malattia contro di cui lion si 
decantasse . un' infinità di rimedj ; e la cognizione di 
queisti 3 della loro scelta ^ della maniera di usarli > 
1 arte di prepararli e comporli assorbivano tutte le; 
cure e le occupaiioni de' medici (i) *'Nonsi faceva al- 
tro uso di raziocinio se non per spiegarne gli effetti: 
spesso immaginar} coi principi sempre chin^erici , che, 
tanto aveva accreditati Galeno j ciche tutti gli- Ara-: 
bi>e glt Arabisti unanimamente- adottarono • La chirur- 
gia, stessa (a) non consisteva in altro se non chenell'* 
applicazione di empiastri » di unguenti 9 e di altri 
inerti medicamenti . Ella è questa V epoca senza dub-: 
bio la pii\ avversa all' arte medica ; né dee recar ma- 
raviglia se il nostro dotto e sensato Petrarca cono- 
scendo colla perspicacia del suo ingegno tanto abu- 
so 3 é tanti errori 3 siasi mostrato implacabile inimico : 
de' medici 9 e della medicina de' suoi tempi . Egli 
credeva di rendere un vero servizio all' arte j e ai , 
buoni artisti tanto rari in quella stagione ^ biasiman- 
do . i cattivi 9 di cui abbondavasi . Tutto ciò ch'egli ; 
scrisse rapporto ai medici e alla medicina 3 credeva 
di sifriv^lo Hippocrate .plaudente iiptv ripetere la sua 
stessa espressiotie; e non vi ha dubbio ch'dbbe assai, 
ragione di chiamarla arte guasta 3 ed avvilita : 

(i) Ackermann open cicac. O) HzXìeiXu mù^^VìAn vota. 
pag« 16%. < jBocchi 
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Vn dì Pergamo il siegue ^ e da luì pende 
Varie guaita fra noi 5 allor non vile 9 
Ma breve ^ e oscura ; ei la dichiara^ e stende (i) • 
I grandi 3 e lumidosi avvenimenti del secolo decimo* 
quinto ) che si suppongono tanto favorevoli alla me* 



(i) Trlonf. della Fain.cap.j. 
01 ere ciò che il Petrarca scrisse 
nelle sue lettere 9 e altrove rap- 
parco ai medici e alla medicina , 
vi sono i saoi quattro libri ò^ln^ 
%/eHive contro un Medico Fran- 
cese 9 che £in no meglio conosce- 
re la sua maniera di pensare su 
questa materia • Avendo egli 
scritta una letcera a Clemen- 
te VI. in Avignone I perchè nel- 
la sua malattia si guardasse da' 
medici » e non vi prestasse fede 
con troppa facilità » un medico 
di corte avendo avuta notizia 
di questa lettera fece i suoi ri- 
sentimenti forse con un poco 
troppo di acrimonia al nostro 
Petrarca , il quale scrisse per* 
ciò le dette Infettive contro li 
medesimo • Nel primo gli dice : 
Invenies me nihil omnino contri 
medicinam , nilque contri veros 
médicos locHium , std contri dis^ 
cerptores^ atqtte. adversarios Hip^ 
focrutts > quodj eodem pUuden» 
te j fifctum àredidi • Nel secon- 
do': Hmc non mdvefsHs medici' 
né^m ( quod strepe testatùs sum ) 
neque adversus excellentes me- 
iicòs , ' qiii semper^rafi \ nostra 
vero retate rarissimi sunt • £ 
nello stesso libro: ^uid vero si 
famof hl€diios\ Qmd'HpAiuiS'' 



simos dicMm i ìfon hoc ad mrtii 
infmniÀm , sod ad gloriam ^spe^ 
itat • etc. eti. Boccaccio pensa? 
va allo stesso modo di Petrarca 
suo contemporaneo, come ri- 
levasi chiaro da varie sue novel- 
le • Nella terza della settima 
Giornata, ove del medico mae- 
stro Rinaldo si parla , il quale 
colla sua comare si giace , e tro« 
vato dal marito in camera con' 
lei ,fanuogli credere, ch'egl'in** 
cantava vermini al figlioccio » 
si serve de'seguenti termini: £j- 
si , i medici , non si vergogna-^ 
nodi apparir morbidi ne* vesti» 
menti ^ e in tutte le còse loro , 
e come galli tronfi colla crésta /e* 
vaia pettoruti procedono ^ed han* 
no le lor camere » piene di albe*, 
rolli , di lattovari , e d* unguenti 
colmi y di scatole di varj confst» 
ti piene , £ ampolle , e di gua* 
stadette con acque lavorate 9 e 
con oli di bottacci di Malvagia , 
e di Greco , e di altri vini pre^^ 
xdosissimi tr^Boooaftti ^t^iniunto 
che non camere di medici , ma 
botteghe di spendali , d*unguen* 
tarj appajono piuttosto a riguar^ 
dad^i . ' V abu^o proprio della 
medicina di que' tempi non può 
essere più chialramenee indica« 
tQ , e biasiflriato • ÌD ptnrccp 



diclna da Jfor credere ^ che per essi soli sia ella risorta 
a nuova 9 e j>it^ dogoa vita ) non furono già tali nelle 
Ipip^ priw w injraediate conseguente 5 non potendosi 
djubit^re che $uUe i^rime abbiado favorito piuttosto 
gli errori che i veri progressi di quest' arte # La ca- 
duta dell' Impero orientale 3 ed i1)uoni effetti ch'ella 
pra^se per r occidente coUa trasoijgrazione di tan- 
ti jdoftu da Grecia in balla 9 e còlla consecutiva rista* 
uraaicMie della coltura « e della emidiuone Italiana^non 
recarono alla medicina tutto quel ^ue^ .che ai era in 
diritto di attenderne . 'Parve che k) stadio e l'atten- 
?;ione de' medici si rivolgesse quasi interamente ver- 
§0 alcuni libri che meno n'erano degnile gli erudi- 
ta fites^i si compiacquero di secondare questa biasi^ 
oievole inclinazione de' pedici . I^^libri genuini d'Ip- 
pocraee 9 quelli di Areteo^ e éi CelsQ parvero ai^ 
meatioati ; ma EXioscorìde ^ Nicandro » e JPJìaìo 3 gli 
autori in somma li pia capaci fra tutti gli antidii 
di promuovere lo studio de' medicamenti fissarono 
in modo particolare l'attenzione de' medici 5 ed at- 
trassero fin' anche quella degli eruditi . Varj soggetti 
celebri per ingegno e per dottrina lavorarono inde- 
fessamente sulle XM>ere di questi scrittori 3 e interpre- 
tandole p ilju^raodole ^ ied emendandole proipossero 
efficacemente lo studio della materia medica y e della 
farmacia y in cui tanto si éistiase quel secolo non meno 
che il susseguente ♦ 

V invenzione della Stampa favorì anch' essa in 
ipodo particolare il gu§Ltq medica d* allora • Le pri- 
me e le fU)^ ^ip^^(e 4$cUiioni ^le op^e di Medici* 

♦ • •' ♦ . . • • . . ' 

li. - . ^ 

Rvggi??». 4?. fetQU Js WV.^Jt MÌ.V ta sul wvqIi'ao della $ua stanza 
QìPi^f 4f )i?W'Sv^i;^Jbbe tro^^. u.u' ji.cqua-oi^dicinale x:ontenen» 
« C9fi.^r.i$fs^ cif;9Pf)i^9?;Ì , §^. t^ V ogJ,ò Vic^^utamenpe bevuta; 
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na nella seconda metà del secolo decimoquinto detto 
il quattrocento appartengèncr agli autori fi pfh se- 
gnalati nel trattai'e de* medicamenti « Non furono -sicu- 
ramente né le opere d' Ippocrate ^ né qiwllè éf Celso 
le più onorate dall' inveniuone tiptygrafiCa : àtì se- 
condo in specie noi non abbiamo ch^ sole qùAttro 
edizioni 5 la prima delle quali non- antericfrer ài ij^ifì^ij. 
Delie vàrie edizioni dei diversi Kbri éP Ippyj^r^e nòù 
ne apparve alcuna prima del'i48b . Arefco éofttiihiÀ 
a giacere dimenticato ^ né prrm^ della secónda tìietk 
del secolo decimosesto fa mai stampata f opef^ steff'. 
Per 1! opposto le numerose edìziont d? Pfltóó^ nerijcxJ. 
incominciano fino dal 1469 • Qtrelle di Rfèsée si vi^ 
derò moltiplicate in gran numera sino dal* 14^1 j e 
Jà stessa sorte ebbero le optre^ di Avicenna e ài RJtó* 
sis coi Wj loro commentatori 9 non meno die quella 
sotto nome di Servìtorìs 5 e df Sef apione . P^af e ini 
somma ^ che gli scrittori di maceria medica tanto sem^ 
plice che composta sieno stati Ir piii onorati dalla 
tipografia nella sua prima origitfe-; perchè oltre gli 
antichi 5 quelli tra' moderni pitìC.vi -figurarono^ 5 che o 
commentando gli antichi} o occupandosi dello ^es- 
so argomento 3 contribuirono distintamente ad^ accre^ 
scere la cognizione e V uso* dc^ medicamenti . L'AI-* 
do istesso stampò nel 1499* prima di qualunque al- 
tro librò medicò le opere di Dioscoride 5 e di Ni- 
candro . 

Finalmente la scoperta- ddl Nuovo' Infóndo 5 e del- 
la nuova stìrada per aungere'alle pitiremòteiiarti d^ 
antico conferì anch^essa: alla moltiplTcadétté de' ma- 
teriali medici? e se P Europa ebbe d* qheltà rtft^gné* 
tò morbo spaveijtevole e nrieidiaTe 5 che attaoc^tìdé^ 

principalmente le parti destinate alk genei^^ione pà^ 

' - ' ... , . 4. . . I * 

(0 * Annales Typogf^pKì^! ctìra in drdineinr rcdact! ,- r 
Maiuairil. Benisìf ahoxtimqiic. 



reva volesse distruggere ad un tempo Tindividuo 3 fi 
Ja specie 5 ne ottenne in seguito tali e tanti nuovi 
medicinali » che parvene generosamente indennizzata . 
Tali sono per esempio l'Ipecacuana 9 la Serpentaria^ la 
Poligala Virginiana ^ il Guajaco ^ la Salsapariglia 3 1^ 
Sin^arubba > il Sangue di Drago 3 la Cascarilla ^ il 
.Sassofrasso y la radice di China 9 la Scialappa 3 va- 
r) Balsami » la famosa Cortjeccia Peruviana ec. ec. ec. 
Tutto in somma cospirava ad ingrandire la materia 
medica ; da ogni parte veniva meravigliosamente fa- 
vorito lo studio de' medicamenti 3 e ritardato in con* 
seguenza quello della sana medicina . 

Ma ogni abuso coi propri progressi tende ne- 
cessariamente al suo fine 9 poiché nulla più del suo 
eccesso vale a distruggerlo ♦ V Arabismo j e l' intem- 
peranza de' Medicinali sua inseparabile compagna ven- 
nero finalmente a nausea 3 e fu nel secolo sedicesimo 
che per vie le più opposte si fecero de* grandi sfor- 
zi 3 onde rovesciar l' uno 3 e ristringer l' altra ne' li- 
miti della moderazione • A questo doppio scopo mi- 
rarono i Chimici in Germania 9 e li riproduttori del- 
la dottrina Ippocratica in Francia e in Italia • Tra ì 
secondi si sono altamente distinti Marziano 3 Setta- 
la 3 CaJ vo 3 Mercuriale 3 Dureto 3 Foesio 3 lacozio 3 
Hollerio 3 Ballonio ec. i quali traducendo 3 commen- 
tando 3 e seguendo Ippocrate contribuirono al discre- 
dito degli Arabi colla propagazione di una diversa 
dottrina tutt^ tendente ad ispirare la maggior con- 
fidenza nelle foi;ze mediche della Natura 3 ritoglien- 
dola dai medicamenti • I Chimici però fecero di più 3 
ed operarono una innovazione ancor più sensibile 
nella materia medica • La loro dottrina 3 i di cui pri- 
mi semi furono gettati dagli stessi Arabi 3 e qolti va- 
ti in Europa sino dal secolo decimoterzo 3 quancun-* 
que^ a ;vano e ridicolo scopo 3 specialmente da' mo- 
naci di sommo ingegno Roggiero Baòone p Alt)ert(^ ^ 



Magno 5 e poi da Raimondo Lullo e da Basilio Va- 
lentino ; neir incominciare del secolo decimo sesto 
acquistò fama grandissima in medicina 5 massime fra' 
Tedeschi perii genio intraprendente e ardito di Pa* 
racelso • Camminando costui sulle tracce segnate dal 
Valentino un secolo prima confermò la dottrina dei 
tre elementi sale y zolfo 9 e mercurio j e ne fece la 
più estesa applicazione in medicina ^ sostituendoli ai 




insegnamento d Ippocrate 
a lui facile di render breve l'arte^ e lunga la vita 5 
lusingandosi forse di riuscirvi colla Magìa 5 coli' A- 
strologkj colla dottrina delle Segnature , e con tan-* 
te altre follie 9 alle quali ebbe ricorso per appoggia- 
re il suo sistema • Procurò inoltre di screditare la 
copiosa 3 e moltiforme farmacia degli Arabi colla so- 
stituzione di alcuni pochi) ma energici medicinali 9 
quali sono il mercurio ^ T opio 5 il ferro > 1' antimo- 
nio 3 lo spirito di vino éc. ec Con queste sostanze , 
alle quali non può certo negarsi una sensibile atti- 
vità ) egli credeva ) o voleva dare a credere di po- 
ter tutto in medicina . L' esempio dell' immaturo suo 
fine parve mostrare eh egli potesse ancora meno de- 
gli altri ; ma ciò non ostante non gli mancarono se- 
guaci specialmente in Germania ^ e si distinsero tra 
gli altri Osualdo Crollio, Giorgio Fedro^Adamo Boden- 
stein 5 Pietro Severino ec. ec. Fu però Van-Helmont 
quello che prese a rettificare alquanto te idee di Pa- 
racelso y poiché seguendo la medesima pratica <y dct- 
te una forma più regolare alla teorìa 5 con introdur* 
vi li due opposti princip) V acido e P alcali > non 
meno che P archeo^ le fermentazioni ec. Non vi ha 
dubbio che la dottrina di costoro abbia prodotta una 
notabile innovazione nella materia medica tanto sem- 
plice che composta f JLe sostanze nuoerali che insilo 
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ed aspetto secondo la diversità de^ sistemi 3 che baiti* 
no influito sopra di lei * Lorenzo Bellini Medico Fior 
rentino e discepolo di Alfonzo Sorelli 9 il quale ave» 
va già applicato il calcolo alla Fisiologìa nel!' insi- 
gne suo libro Sul Moto degli AnimaU ^ è il vero 
autore de' raziocina meccanici introdotti io medici- 
na • Ma questi raziocìnj influirono meno sul cambia- 
mento de* mezzi 9 e de' materiali medici 9 che su quel- 
lo della spiegazione de' loro effetti reali 9 o imma- 
ginar} che fossero • Siccome tutto doveva diriggersi 
a mantenere un perfetto equilibrio tra i fluidi ed i 
solidi dell' economìa animale ^ conservando libera ed 
eguale la circolazione de* primi nelle cavità de' secon- 
di 9 quindi a norma di tali principj non ammettevan- 
si altre qualità e virtù nelle sostanze medicinali se 
non che quelle di attenuare 9 addensare 5 astringere 9 
rilassare 9 diluire 9 incidere 9 muovere ec. ec* Tutti 
i rimedj dovevano operare secondo quest' idee 9 cor- 
reggendo cioè la densità 9 la fluidità » la velocità 9 e 
la direzione de' fluidi 9 non meno che 1' elasticità % 
la contrattilità 9 e la coesione de' solidi • Si continuò 
in somma ad usare la medesima materia medica tan- 
to semplice che composta ; si adoprarono anche dai 
Meccanici i rimedj chimici egualmente che i galeni- 
ci ; ma si ragionò diversamente rapporto ai loro ef- 
fetti 9 e alla maniera 9 con cui supponevasi che aves- 
sero luogo M 11 prìncipal difetto ài questa dottrina fu 
di aver troppo trascurata la considerazione di quel 
principio alieno da ogni legge meccanica 9 ed a cui 
è dovuto o^ni moto vitale 9 Hmitaiulosi a conside- 
rarne gli efietti come se ne fossero indipendenti 9 e 
iQon differissero punto da quei di qualunque altra mac- 
china inanimata o artefetta • Si vide .perc£b nascere 
iion molto dopo tuia ' lAiova opinione medica total* 
mente opposta 9 e cobtraiia a quella .de^ meccanici ^i 
poiché ricofioseeiido 1^ Anima per causa e principio di 



ogni feoomeno vitale tanto nello stato sano che nel 
morboso ) ne stese Tioflusso sopra tutte le (unzioni 
della vita 3 e ne formò quasi la base della fisiologìa 
con meno che della patologia • Cosi un abuso in Me* 
dicina ne ha fatto sempre nascere un' altro 3 e non 
si ò abbandonata un' ipotesi 3 che colla sostituzione di 
un' altra quasi sempre opposta 9 ma non per ciò meno 
insussistente 3 o più degna di esser seguita • Al Dam^ 
. matìimo fu già sostituito 1' Empirismo : al Galenismù 
il Chimismo : è succeduto a questo il Meccanismo » 
che si è veduto seguire . dall' Animismo • Autore dell'I 
ultimo è sato un gran coltivatore di Chimica Tede- 
sco 5 il quale benché sembri dovesse dare a quest'. 
arte una maggior influenza sulla medicina che pro- 
fessava 9 ha voluto distinguersi in modo assai diver- 
so ) e in quello precisamente t che meno bisognava 
aspettarsi da lui • Si può dire di fatti ^ che abbia fi- 
gurato in medicina più sotto T aspetto di metafisico 
ch^ sotto quello di chimico • A questi cenni ognuno 
riconosce il celebre Sthall Professore in Halla assie- 
me con Federico HofFmanno ^ di cui > come di me-> 
dico meccanico 3 dichiarossi antagonista 3 benché col- 
lega . Conosciutasi da lui l' insufficienza della Mec- 
canica non meno che della Chimica a formare un' e- 
satto sistema medico 3 volle immaginarne uno nuovo 
diverso da tutti gli altri 3 e la di cui base si fu , che 
1' anima causa motrice di tutti li fenomeni dell' eco- 
nomìa vitale tanto nello stato di sanità che in quel- 
lo ' d' infermità non ha gran bisogno né di medirr 
ci 3 né di medicamenti per rendere la salute ai cor-, 
pi- che l'hanno perduta • Siffatta massima doveva por-^ 
tar «eco una consideràbile moderazione nell'.uso de' 
medicinali 3 ispirando ne' medici . più. confid^nz^ nelle 
forze conservatrici dell' anima che ne'^ mez^i ^ ora ìqu« 
tilt 3 ed ora dannosi dell' arte • Sotto questo r^ppor-. 
to noa può negarsi 3( phe Ipi Sthall abbi^ .j^tto ass^* 

E 



dal suo canto per ristringere la copia , la riputazio- 
ne, e l'uso della materia medica . 

Nello stesso periodo di tempo il gran Boerhaave 
gettava in Olanda i fondamenti della sua immensa 
celebrità . V elevatezza del suo genio , la rettitudi- 
ne del suo pensare , la profonda cognizione eh egli 
possedeva di tutto ciò che può conferire allo stu- 
dio medico , e finalmente la sua med^ima contessio- 
ne non sono state sufficienti a giustificarlo dai sos- 
petti , che anch' egli abbia voluto conceder troppo 
alla meccanica in medicina . Esaminando però con 
attenzione lo spirito della sua dottrina , dobbiamo 
confessare eh' ella non offre se non che una tempe- 
rata riunione o scelta dei var) sistemi che lo f.^va- 
no preceduto sino dai tempi li pifi antichi . Oi inse- 
gnamenti d' Ippocrate e di Galeno ; le »n«oy.a"*>^,f * 
Paracelso , e di Van-Helmont ; la meccanica di boreiu , 
e di Bellini , il tutto misto e contemperato torma la 
sostanza del sistema Boerhaviano, che insino ali epo- 
ca di Cullen ha predominato nelle scuole di medi- 
cina . Qaindi non è difficile a eoraprenderst perchè la 
materia medica non abbia ricevuta alcuna signitìcante 
riforma dal genio di questo rinomato scrittore > Ugua- 
le certo non impedì, ch'ella continuasse ad ottrire 
un misto abbondante di Galenismo e di Chimica . 
Le sue opere lo dimostrano chiaramente; ed i suor 
scolari che sono stati senza dubbio gli uommj ji più 
istruiti ed accreditati nell'esereitare la Medicma sin ol- 
tre la metà del secolo decimo ottavo non si sono pun- 
to allontanati dai precetti , e dall' esempio del loro 
maestro . Ciò non ostante non si dee tacere die Boe- 
rhaave ha confessato in molte circostanze i pre» del- 
la sobrietà nèll' uso de' medicamenti , non che 1 inu- 
tilità e li danni provenienti dal metodo opposto . 
Deploramut Medkiaa» fata , egli scrisse nella preta- 
ùone al suo piccolo libro di materia medica , 5»w 
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tumultuaria opum collectlone ebruta veriuìy quam adju^ 

ta sii. Le sue eloquenti Orazioni De Studio Hìppo^ 
pratico y De Houore medici 5 servitute y De repurgatae 
medieinae sìmplicitate confermano questa verità 3 e so« 
QO troppo interessanti e precise le sue parole su ta* 
le articolo nsir ultima delle indicate Orazioni : Est 
enim au9filii bonitas 9 egli scrive 9 simpiicitate ceu^ 
senda ^ quum periculosa ex ubertate medicina admodum 
$it . Quid ergo opus tam vastae pomposae ostentationis 
stufteria medica ? . lu kac cqlligenda quot sudarunt sae* 
cula ? h hac digerenda quot lassati medici ? lu hac prae- 
paranda quot eofhausta' capita ì At Cassiate illi cui io* 
no ì Nemo respondet • La sua pratica però non cor- 
rispose troppo a così lodevol principio; e la mate* 
ria medica che per la fama e V autorità di Boerbaa- 
ve e de' suoi scolari potevasi veder limitata nella 
copia) nel credito 9 e nelf uso^ non ha lasciato di 
formare V occupazione principale de' medici y e la 
molesta degP infermi •> In vano il saggio Bagli- 
vi gridava (i) ; Parcat ìguarum vulgusy parcant et 
medici tantis remediorum formuUs ; mm saepi stime quies 
Iscti 9 et quies a uegotiis » ipsaque demum a remediis ab- 
stinentia morbum jugulat ^ quem usus ilhrum remedio- 
rum magjis exacerbaret . In vano ripeteva (i)tQuam0 piu' 
res remediorum usus necat quam vis > et impetus mor-' 
bi « Prima di Baglivi aveva raccomandate 9 ed incul-' 
cate le medesime massime F Inglese ristauratore del- 
la Medicina Ippocratica 9 il chiarissimo Sydenham ; ma 
egualmente con poco o niunp effetto 9 poiché rad 
onta degli avvertimenti 9 e degli esemp) di cosìgra* 
vi Scrittori non si è mai moderata abbastanza né la 
copia né 1' uso de' medicamenti • > ^ 

La scoperta di una nuova proprietà inerente 
alla fibra animale 9 che lo stesso Baglivi accennò il 

£ 2 
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primo nel suo trattato De Fibra Motrièe^ e che poi 

il più illustre tra gli scolari di Boerhaavé ^ il grande 
Ballerò seppe meglio determinare per via di esperi- 
menti 9 e farne un' uso assai piti esteso in fisiologìa y 
giunse in breve tempo a cangiar 1' aspettò della me- 
dicina • Ella ha fatto nascere nuovi sistemi 9 i quali 
benché presentino delle diflFerenze tra loro j sono pe- 
xb essenzialmente diversi da tutti quelli 5 che si era- 
no immaginati per il passata sino dai tempi li pih 
antichi • Fu da questa epoca non molto remota 3 che 
si è incominciato a fissare una gran distinzione tra i 
corpi viventi e tutti gli altri . privi di vita : e la pri- 
ma origine di una tal distinzione è interamente do- 
vuta* alla summentovata scoperta ^ da cui ne sono na- 
te in seguito tante altre tutte tendenti a far meglio 
conoscere l' indole 3 e le proprietà de' corpi che vi- 
vono . Tacquero allora i Galenici ^ i Chimici j i Mec- 
canici, gli Animisti : non' si parlò più che d' /m- 
tabìlità 3 ài Potenza Nervosa- 5 di Energìa vitale 3 di 
Eccitabilità <$ di Principio S Animazione ec*ec. E co- 
sì lo studio dell' economìa animale riconosciuto in- 
dipendente dalla chimica^ egualmente che dalla mec- 
canica incominciò a far corpo da se 3 offrendo degli 
attributi e delle leggi proprie dei soli viventi . Pòco- 
dopo a quest^ epoca essendosi elevata a un grado su- 
bliifìe di perfezione la chimica sperimentale e ragio- 
nata 3 ha essa tentato d' insinuarsi nuovamente con 
aspetto piii imponente e Insiiighierò nella fisiologìa 
non meno che nella patologìa; ma i suoi tentativi non 
sono stati troppo fortunati 3 e gli scrittori Vitaìitti- 
sono rimasti di gran lunga superiori e per numero 3' 
e per autorità. Un tal cambiamento d' idee accadu-' 
tfe ìtt medicina da circa mezzo secolo a quiesta par- 
te ha diviso i suoi seguaci in varj partiti 3 e in co- 
sì breve spazio di tempo ha fatto nascer molte e dif- 
ferenti opimofli « Ma per quello che appartiene aUa 
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materia medica 9 e air uso de' medicamenti apparisce 
in essi una maggiore uniformità y e concordia • Da 
quest'epoca in poi sembra molto ristretta la copia 
de' medicinali 9 e limitata quasi generalmente la pra** 
tica medica all' uso dei più apparentemente utili 9 ed 
attivi • Siasi ciò accaduto o in conseguenza de' nuo- 
vi princip) adottati in fisiologìa 9 quasi che i mede- 
simi rimedj non potessero più operare sopra corpi) 
le di cui proprietà sonosi trovate diverse da quelle 
che si credevano ; o per una contemporanea rettifi- 
cazione d' idee sulla medesima materia medica 3 il 
fatto sta ) che quanto più si sono conosciute le pro- 
prietà de' corpi viventi 3 tanto meno si è fidato in 
a nelle de' medicamenti . La più chiara testimonianza 
ella verità che annunziamo trovasi nelle opere del 
celebre Cullen 3 il quale prima e forse megio di tut- 
ti gli altri ha riuniti li sopraindicati prrncip; in fi- 
siologìa 3 in patologia 3 ed in materia medica • Som- 
ministrandoci egli nuovi 3 e più chiari lumi intorno 
alle proprietà de' corpi viventi tanto nello stato di 
sanità che in q|uello di malattìa 3 si distingue del pa- 
ri neir ispirarci dubbiezze e diffidenza sulle virtù de' 
medicamenti 3 il di cui numero ha considerabilmen- 
te ristretto • SuU' esempio dato da lui per il primo 3 
si sono formati tutti gli altri scrittori che lo hanno 
seguito sino a questi ultimi tempi 3 malgrado che ci 
om'ano qualche differenza d'opinione su varj articoli 3 
e che si compiacciano di farla credere anche mag- 
giore di quella che realmente ella è • La dottrina 
stessa di Brown non è forse fondata anch' essa só- 
pra gì' indicati principj generali? Da per tutto in* 
somma la nuova maniera di considerare i corpi vi- 
venti tanto in fisiologìa che in patologìa ha portato 
seco una consid^abile limitazione ' nella materia .mè- 
dica • Quindi sonosi vedute successivamente abbpe^ 
viatc e ristrette le farmacopee 3 gli antidotarj^ 1 il-: 
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cettarj y e gli stessi trattati dì materia medica 3 poi- 
ché la riduzione ha avuto luògo ne^ semplici non me- 
no che ne' composti . Si è fatta una progressiva 3 e 
copiosa eliminazione di sciroppi ^ di masse pillolari 5 
di conserve 9 di elettuarj 3 di empiastri ec ec. egual- 
mente che di sostanze puramente semplici e natura- 
li • Sembra quasi che non sieno rimasti in credito » 
che i soli medicinali 3 i quali se non possiedono una 
virth sicura 3 dimostrano almeno uba sensibile atti- 
vità . 

Intanto non bisogna tacere che in mezzo a que- 
st' abbondante eliminazione di antichi medicameìiti 9 
ne sono stati aggiunti non pochi nuovi . I progres- 
si dell' istoria naturale e della chimica avendo^ fat- 
to conoscere tante nuove sostanze ^ non si è esitato 
a sperimentarle subito in medicina ; -e quindi oltre 
F uso che Visi è introdotto dell' elettricità 3 del Ma- 
gnetismo 3 e del Galvanismo 3 vi sono stati impiega- 
ti varj sali 3 terre 3 metalli 3 ossidi 3 fluidi aerifor- 
mi ec. di cui gli antichi non avevano alcuna idea • 
Perciò nelle opere recentissime appartenenti alla ma- 
teria medica 3 e alla farmacia 3 o che sotto qualunque 
altro titolo trattano di medicamenti ( delle quali ope- 
re ne sono comparse molte specialmente in Germa- 
nia 3 e in Francia ) se vi si trova mancante un gran 
numero di antichi medicinali tanto semplici che com^ 
posti 3 ve se ne rinvengono ancora introdotti varJ 
altri totalmente nuovi 3 ed ignoti ai medici de* tem- 
pi anteriori . Egli è ben vero che questi sono molto 
inferiori di numero 3 e che ad onta di tali aggiunte 
la materia medica de' tempi attuali è molto più bre- 
ve e ristretta di quella de passati : ma bisogna pure 
riflettere che questi nuovi materiali mostrano gene- 
ralmente di esser forniti dì un assai sensibile attivi- 
tà sopra i corpi viventi 3 in modo tale che se può 
dubitarci della loro virtù Medica 3 possiamo pure es<* 
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^er sicuri de' loro effetti fisiologici 9 o seosibili • La 

ifXTiì cosa se si vuol supporre piCi onorifica per la 
iiìedicina 9 non lascia di essere più pericolosa per l'u- 
manità ; e quindi obbliga i medici ad essere tanto pii» 
cauti) e moderati nell' usare di questi rimedj. Impiè- 
^occhè se dall'abuso di medicinali inoperosi e vani 
nulla vi è a temere 9 i sospetti e le paure saranno sem- 
pre ragionevoli e giuste nell' adoprar medicamenti 
di un' azione quanto sensibile e manifesta in un sen- 
so 9 altrettanto equivoca e pericolosa nell' altro . Fu 
già avvertito da un sagace scrittore che cosiffatti me- 
dicamenti nelle mani di un medico imperito e im- 
prudente 3 sono (juali armi taglienti e micidiali nel- 
le mani de' pazzi • Perciò quei che gli adoprano so- 
no nella necessità di raddoppiare la Toro attenzione ^ 
e di usar sempre la maggior possibile moderazione 9 
e sobrietà • Qual gloria altrimenti per la medicina 3 
qual vantaggio per 1' umanità 3 se all' abbandono di 
tanti vani ed inattivi rimedj 9 de'fluali poteva pure 
abusarsi impunemente 9 se ne sono sostituiti alcuni 
altri che 3 benché minori di numero 3 possiedono tanto 
maggior vigore 3 e manifestano un' indole assai più 
pericolosa 3 e terribile ? In questo caso era meglio 
continuare nell' antica copia de' rimedj galenici 3 quan- 
tunque tanto esorbitante ed inerte 3 poiché non è il 
numero ma la forza che più bisogna calcolare nell' 
usare i medicamenti 3 potendosi far più danno con 
uno solo che con cento di essi . I medicinali inopero- 
si e inerti non possono che nausear l' ammalato 3 
e smugnere la sua borsa con arricchire lo speziale 3 
ma gli attivi e gagliardi oltre questi danni posso- 
no recare anche 1' altro tanto più funesto e terri- 
bile 3 qual' è quello di agggravare la condizione de- 
gl' infermi 3 e di cagionar loro fin' anche la morte. 
Rammentiamoci dunque di questa verità 3 che le epo- 
che le più gloriose per la medicina 3 e nelle quali 
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ella ha meglio servito alla salute degli uòmini so- 
no state quelle che ci hanno presentata la maggior 
parsimonia tanto nella copia che neir uso de' medi* 
camenti, siccome le più disonoranti ^ e le piti pre- 
giudizievoli sono quelle che ce la mostrano o trop- 
po ricca de' medesimi , come a tempo degli Arabi , 
o troppo attiva nell' uso di alcuni soli di essi > co- 
me a tempo de' Chimici . 
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Delle diverse cause capaci ^ ìngatmar gli uùmint 
rapporto alla vinh ài medicamenti • 
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ra Fortuna 9 dice Celso (i) 3 influisce moltissimo 
nella cura delle malattie 9 e negli effetti de' rimedj • 
Xa medicina) egli soggiunge 9 non potrebbe nulla a 
dispetto della fortuna • Un' altro scrittore medico di 
una età molto diversa da quella di Celso 9 perchè non 
pi& amica di un secolo a questa parte ^ ma che .per 
ì' eleganza e il buon senso che distinguono i suoi 
scritti sembra aver voluto emulare l' Ipocrate Latino ^ 
dichiara che 5 come tutte le altre cose 3 anche i me- 
dicamenti hanno i loro fati (2) • Ma sotto nome di 
Fortuna 3 e di Fato non possono intendersi 3 che le 
ignote cause delle cose • C^ni ^fletto deve riportarsi 
alla sua cagione 3 e quando questa non si può 3 o 
non %\ sa conoscere 3 noi ci contentiamo per solito 
d' indicarla sotto i nomi di fortuna 3 di destino y e di 
caso . A forza per6 di osservare 3 di riflettere 3 e di 
paragonare 3 la vera causa degli effetti va ncMi di rado 
a manifestarsi ; e allora abbandonati tai nomi 3 si ra^ 
;iona sopra idee determinate 3 e precise • Qpesto 
per r appunto ciò che suole accadere nella pra« 
tlca de' rimedj in medicina • Le tante cause che pos- 
sono dare origine ai varj effetti de' medesimi non sog- 
lio sempre egualmente oscure ed ignote : volendosi 
occupare seriamente di rintracciarle 3 si troverà che 
spesso gli effetti y da cui sono essi seguiti 3 debbonsi 

^ <i) Lib.), cap. iict inpca^ (a) RamaKùoi Rcspt Jauo. 



a tutt' altro che a loro propria ed intrinseca virtht 
Accade per ciò che al pari de' - medici anche i medi- 
camenti si veggono non di rado innalzati ad una ri- 
putazione che punto non meritano ^ e che solo per 
alcune favorevoli e straniere circostanze giungono 
ad usurparsi • Sono queste che allucinando gli uomi- 
ni assai .frequentemente ^ li fanno essere tanto in- 
Jiusti nella distribuzione della loro confidenza ^^ 
ella loro stima* V immortale Bacone da Verulamio 
avendo ben conosciuta una tal verità scrisse molto 
sensatamente a questo proposito (i) * Fh itaque ut ini' 
poster paimam 3 virtus censuram referat • Qum ea est 
homtnum ìnfirmtas 9 et credulitas 9 ut sapenumero agyr- 
tam aut sagam docto medico prapoaat • Quare Poeta 
oculate sane et perspicaces fuisse videntur cum Escula- 
pio Circem sororem dederunt • /ir$ ^temm cum sìt tam 
coajecturalis locum amplìorem dedit non solum errori > 
^erum etiam impostura • Siqui4em omnes alia propemor 
dum artes et scientia virtute sua et functìone 9 non 
successu aut opere judicantur • Advocatum ipsa agendi 
et dicendi facultas ^ non exitus causa commendati Gu- 
bétnatcr nafois davi tenendi peritia , non expeditionis 
fortuna se probat . At Medlcus , et fortasse politicus 
mix. kabent actiones aliquas proprias ^ quibus ipecifnen 
oHìs et virtutis sua liquido exhibeant 3 sed ab eventu 
pracipue honorem aut dedecus reportant 3 iniquìssimo 
prorsus judicifi • 

Le cause che possono dar^^ occasione a4 ingan- 
ni rapporto alla virtù, de' rimedj sono as^^ numero- 
se 3 e .sembra cjuasi v^der riunite l'arte' j e la natura j 
come. per ^Qspirafe ad illuderci; quejla dicendo piò 
che Don è. 3 e questa parlando un* , Jii^guaggia troppo 
equivoco e ipisterioso • ie* menzogne dettq e scritte 
da' medici su questa materia sono infinite : essi han- 
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no immaginato effetti che non ebbero mai alcuna 
esistenza ; hanno attribuito alcune azioni a cette so- 
stanze senz' apparenza di verità ; si sono in somma 
compiaciuti a ingannar gli uomini col dar loro ad 
intendere tante cose che lungi dall' averle osservate » 
non possono averle credute essi stessi • I loro libri 
e quelli in specie che trattano particolarmente della 
virtù de' rimedj abbondano s come ognun sa > di simi- 
li tratti di falsità ^ e d' impostura . Ma la Natura 
d' altronde sempre oscura e segreta nelle sue opera- 
zioni illude ancor piti spesso de' medici : ella quasi 
si compiace di dare origine a degli errori non mi- 
nori ne in numero né in importanza a quelli che 
debbonsi alle menzogne degli scrittori . Se costoro 
ci dicono non di rado e impudentemente ciò che af- 
fatto non è 3 essa si esprime in modo soverchiamente 
equivoco e fallace : gli uni abusano della buona fede 
de' lettori , e l' altra sembra abusare della breve vista 
degli osservatori . Tale di fatti è l' indole deiranima- 
le economìa; tale la maniera di operar de' rimed) 
sopra di lei 5 cheaùche allora che si vede chiaro un'ef* 
fettp non si saprebbe a iqual causa attribuirlo senza 
pericolo dì errore . Imperocché gli effetti che sieguo- 
no l'uso de' rimedj possono esser prodotti da varie 
cause totalmente diverse e distinte dalla virtfi che lo- 
ro si attribuisce • L' ammalato può guarire ^ e per 
solito guarisce dopo di aver' usato rimedj ; ma il 
distinguere se la sua guarigione sia una sicura e in- 
contrastabile conseguenza de' rimedj adoprati ? nfon è' 
eerto facile impresa . Le seguenti pafolù .'del prèloda* 
to Bacone (i) dovrebbero esser conosciute e ram- 
mentate da tutti' i medici : Subjectum medicma ( corpus 
nhnìrum humanum ) ex omnibus ^ qua natura procreavi^ 
maxime est obnoxium errori • Eadem nqmque subiecti 
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subtìlitas ) et varktas ut mwgnam medendì facultatm 
prabit 9 sic mt^gnam etlam aberrandl facìlUatem • Vi è 
dunque bisogno' <li molta sagacità ed attenzione per 
non farsi illudere ; e il rintracciare le diverse cause > 
donde possono nascere simili errori 9 deve formare il 
principal dovere di ogni medico • 

C A P. L 

incertezza degft esiti delle malattìe • 

xNon è possibile di ragionar giusto sulla virtii de' ri- 
medj senza conoscer T indole e gli esiti de' morbi y 
contro i quali si vogliono adoprare • La prima co-| 
gnizione e interamente appoggiata alla seconda 3 e 
perciò prima de' rimed) bisogna conoscere le malat- 
tie • Elia % però questa un' assai diiHcile cognizione 9 
e noi non 'possiamo certo annunziare con troppa si- 
curezza Bè quali sieno i morbi sanabili 9 né quali gl'in- 
sanabili « Sarebbe in vero a desiderarsi che i Medici 
sapessero imitare i Matematici 9 ì anali sciolgono 
egualmente bene e colla stessa forza aimostrativa al* 
cuni loro problemi 9 come di altri ne dimostrano l'in- 
solubilità • Ma in medicina non si può far uso che dì 
probabilità e di congetture 9 e spesso neppur queste 
sono permesse 9 attesa l' incostanza e la variabilità 
degli avvenimenti • Quindi l' arte del prognosticare è 
senza dubbio una delle parti le più difficili della medi* 
dna 9 e tutti^ gli sforzi 9 che si sono fatti per dirig- 
gerla e rischiararla 9 lasciano ancora un'oceano d'in- 
certezze e di dubbj . Non senza ragione f« detto che 
merita^ eguale stima il medico 9 il quale ^arisce una 
malattia sanabile 9 e quello che di un' altra ne rico- 
nosce l' insanabilità • Q caso però e fazzardo possono 
aver luogo nei curare come nel prognosticare 9 e per- 
ciò i medici possono riuscire senz' alcun merito tan^ 
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to nella prinia che nella seconda parte • Questi non 

sono peraltro i casi ^ di cui si vuol ragionare ^ e se 
spesso s' indovina per fortuna 5 si può' conoscere an- 
che qualche cosa per scienza 3 malgrado le tenebre 
che la circondano • Disse già Ippocratè rinvenirsi 
nelle malattie un non so che di Dhiffo : sif&tta espres- 
sione sembra significar appunto T indole della medesi- 
me sempre oscura ed incomprensibile 5 come quella 
della divinità : ella mostra bastantemente l' incertezza 
degl' esiti 3 e quindi la difficoltà del prognostico • Ma 
questa è una di quelle verità 3 che si trovano le piil 
ripetute ne' libri d' Ippocratè : noi la leggiamo nel 
primo de' suoi afprismi; e sappiamo inoltre 3 ch'egli 
stesso questo celebre padre della medicina confessa 
di aver sperimentata più volte una tale difficoltà ad 
onta della sua perspicacia 3 della sua attenzione 3 e 
della sua lunga esperienza • 

Sotto qualunque aspetto si consideri una malat- 
tia 3 o in se stessa 3 o rapporto alla sua causa 3 non 
si può esser mai troppo sicuro né del suo genio 3 né 
del SUO fine • Le più lievi in apparenza diventano 
non di rado pericolose 3 e mortali ; le più terribili 
finiscono assai spesso senza la morte dell' ammalato • 
Le febbri intermittenti 3 per esempio 3 che dallo stes- 
so Ippocratè furono riconosciute esenti da ogni pe- 
ricolo 3 e che tali ordinariamente si sperimentano in 
pratica 3 non lasciano alcune volte di recare una pron- 
ta morte accompagnate da sintomi spaventosi 3 ovve- 
ro di degenerare dòpo- una iutìga durata in morbr 
più gravi 3 e più pericolosi .' Che se vogliamo consi- 
derar le malattie sotto il rapporto delle loro cause 3 
noi rinverremo as^ai spesso piccolissimi effetti in se- 
guito di gravi cagióni i ed all' opposto le più picco--' 
le cagioni esser seguite da gravissimi' effetti • Quali' 
incendj non sono sovente accesi da scintille 3 e qua- 
le d'altronde non b h serenità* 9 h calma > ohe 
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sìegu^ inaspettatamente il pih luttuoso -apparato de' 
morbi? la medesima causa non apparisce spesso mi* 
cidiale per di uni 9 e innocente per gli altri ? Cofi- 
siderandp if tuttP esatfapient^ ^ noi dpbbiam cpnfes* 
«are cjie il pia ideile vplte le cause delle in^lattie p 
rirpangpnp mterajpente pspure ed ifnpenetra]|>iii y ov^ 
véro non ci présentaqp alcpn giunto rappprto coi 
loro effetti • Se ppi piace di limitarsi a riconoscere 
ogni n^alattia lieve e grav^e nella sua stessa specie » 
pericolosa cioè ^ e non pericolosa secondo l'impeto 
di cui è fornita) e li sintomi cHe Taccoippagpano^ 
con quai lumi a coq quali misure 1^ ricot^osceremp 
noi nei diversi gradi della sua inteqsità ì I morbi 
che sembrano 1^ pie miti ^ e che si presentano nella 
ipeno spaventosa maniera non hanno tante volte esiti 
ancor pih tristi di quelli che che assalendo con furia 
e minacciosamente partono poi ora piii presto e 
ora piii tardi lasciandp salva la vita dell' anìtnalato ? 
(]on si à forse riconosci^to e cpnfes;satQ dai niedici 
stessi l'InferventP di Hoa ' specie di ^0/0 nelle malata 
tie «1 perciò dette dalose 9 e la di cui mite ed ippo-n 
crita apparenza suole frequentemente esser seguita 
dalla oiorte ? L'esperienza non fa<:he confermare pur 
troppo r« ì^ertimento di Celso (i) : Quewa4M>dum% 
sono s^e parole ) morifur aliquh^dè quo msdìcus 
s^urus fuU 21 iia aliqtiMdo quidam iei^rtì a medic^ 
con^valesctmi • Bo^rhaavè cplpito dall' osservazione di 
un -morbo atroce 9 che fini colla piìi barbarsi morte 
dell' ammalato 9 e che niun' altro medico aveva dest* 
critto prima di li?i 5 npn può a meno di non escla- 
mare : Vtìttam ergo firma lege citmtituu essent not^ > 
quibm medicur saninri neicìos dignoscere queat morbos x 
atquf ab iis qui arth opm traciaèiìes admittum^ cau^ 
I? dkthguere . Vìiuam in or^naMs ergo classes digiestoi 
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tern^emm fmrbos sanabìles atque ìmuperabìks penltns 5 

ne negligenter iilij m temere hi qmitdte tractartntuf 
ah his > qui praterquam qaas res ipsa habet molettiui , 
majora sape in^cmmoda arte inani aggravant . 

Non si.pub non meravigliarsi altamente} quan- 
do si riflette ^ che ad onta eh' ogni morbo non pos- 
sa avere altro esito fuori dei tre generalmente noti 
di morte 3 di altro mcrbo 5 e di salute 5 rimanga tut- 
tavia così difficile a dirsi quale di questi tre esiti ab- 
bia a seguire una data malattìa • Noi in fatti non 
vediamo che varietà ed incostanza negli esiti de' mor« 
bi ; e ninno forse ve ne ha che Io mostri sempre uni- 
forme e costante . Ma qualunque sietio queste vjt* 
rietà) hawi pure uno stato di cose ortlinarie é co- 
muni nd corso delle malattìe . I Medid non debbo* 
no che fissar su questo i loro sguardi : per giudi- 
care almeno con probabilità degli esiti de' morbi 5 si 
appoggino alle osservazioni le prh costanti ^ e le me- 
no soggette ad eccezioni • Essi non dovrebbero tener 
conto de' casi straordinar} e preternaturali 9 se non 
in quanto è necessario a moderare i loro giudizj su*- 
gli avvenimenti consueti ed ordinar; delle malattìe ) 
non dovendosi esser mai troppo dommatico e deci* 
sivo. Altrimenti qual norma 5 qual regola rimarreb- 
be stabile in medicina ^ se ogni eccezione è sufficien- 
te a rovesciarla ? Siavi un limite tra il continuo du- 
bitare di uno smoderato scetticismo 9 ed i giudizj fran- 
chi ed' assoluti di un troppo facile dommatismo • Non 
dimentichiamo mai il bel sentimento di Celso a que- 
sto proposito (i) ; Conjectnralem artem esse Medici- 
nam^ rationemque cdnjecturae totem esse ut cum tae^ 
pius aliquando responderit 5 interdum tàmen fallai. 
Non ìtaque si quid visc millesimo in corpcre aliquem 
decipiat ^ id fidem noft habet » cnm per inmmerabìles ho- 

(I) Cap. 6. Ub. I» 
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mines resptndeat • làque non in hìs tantum 5 quae p$^ 
stifera sunt dico ; sed in his quoque quae salutaria . *S/- 
quidem etiam spes saepe frustratur j et mori tur aliquis 
de quo medìcus securus primo fuit ; quaeque medendi 
causa reperta sunt 9 nonnunquam » in pejus aliquibus 
wrtunt . Neque id evitare humana ìmbecsUitas in tan* 
ta varìetate corporum potest . Sed est tamen Medicinae 
fides^ quae multo saepius y perque multo plures aegros 
prodest • 

^ Bisogna^ convenire, che malgrado la frequente 
varietà d esito riconosciuta ne' morbi 9 usando tut- 
tavia delle necessarie cautele 3 e considerando il tut- 
to esattamente y si pah pure riuscire a prevederlo j 
se non con assoluta sicurezza 3 almeno con sufficien- 
te probabilità in un gran numero di casi . Volendo- 
si stare al corso ordinario delle cose 3 tutti sanno 
esservi delle malattie più o meno ostinate ; più o me- 
BO lievi; piti o meno micidiali . Anche lungi dal 
considerare lo stato de' corpi infermi 3 si può pure 
asserire in generale esser la podagra 3 per esempio 3. 
e r idropisìa malattìe più ostinate delle febbri conti* 
nue 3 e la peste j e l'idrofobia più violente 3 e mi* 
cidiali della rogna 3 e del mal di pietra. Premessa 
questa verità 3 ^ bisogna ammetterne un' altra 3 qual è 
che i morbi li più costantemente ostinati o mortali 
sono quelli che più disonorano i mezzi curativi del^ 
la medicina 3 come per l' opposto li più variabili ed 
indeterminati sono ^uei che più gli onorano . Non 
può esservi medico ingenuo ed esperto 3 il quale non 
confessi una tal verità ; tutu conoscono 3 che per quan* 
to i medicamenti sono deboli ed inefficaci nel trat- 
tamento de' morbi cronici o acutissimi 3 altrettanto 
sembrano! potenti e forti in quello de' morbi li più, 
variabili ne' loro esiti 3. quali sono gli acpti . Se il 
fine frequentemente salutare di questi può illudere 3 
e farsi credere un* effetto de' rimedj apprestati ; la 
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costanza $ con cui gli altri o continuano 3 o uccido* 
no non dà luogo ad una tale illusione • Servanci d'e- 
sempio tra i morbi cronici la Podagra 3 la Pazzìa 3 i 
Calcoli 3 r Epilessìa ec. Nob si pretende già di dire 3 
che r indole di simili affezioni sia tale da non farle 
veder mai terminate se non che colla vita dell' am* 
malato : 1' economìa animale soggiace a tali e tante 
variazioni nelle sue diverse epoche 3 che apparisce li« 
bera non di rado dalle più ostinate malattie indipen-* 
dentemente da ogni mezzo dell' arte . Ma questa ve- 
rità punto non toglie nà all'ordinaria ostinazione 
degl'indicati morbi 3 né alla pur troppo sperimentata 
inefficacia de' medicamenti impiegati contro di es« 
si • La medicina trovasi quasi sempre inutile nella 
cura di tali malattie 3 e non vi ha medico pratico 3 
il quale non confessi così dolorosa verità • Tutti con* 
vengono dell'ordinaria resistenza di simili malattie 
all'uso dei più gagliardi mezzi dell'arte v e le conside« - 
rano per ciò come lo scoglio della Medicina 3 che quan- 
tunque ricca di tanti medicamenti 3 rare volte riesce a 
superarle • Celio Aureliano spiegasi molto chiaramente 
a questo proposito (1) • Celcres vei acutae passiones 
sponte s^huntur nunc fortuna 3 nunc natura favente : 
chronìcae vero solius Medici peritiam poscunt 3 cum ne- 
que fortuna 3 neque natura sohantur . Hinc Graeci 
Asclepìum nomen sumpsìsse dixerunt 3 quod dura curan* 
do primus superaverit vitìa • Nullu$ ante Themisonem 
tardarum passìonum curatìonem principaliter ordìnavit • 
Omnes veto alii has tacuerunt 3 tanquam impossibiles 
judicantes 3 vel ineurabilìum patsi$num : alii Aliptarum 

fcio transmìttetfdas crediderunt • Areteo di Cappa- 
:ia parlando de' Morbi Cronici col suo solito buon 
senso 3 dice che contro di questi bisogna impiegare 
i più possenti mezzi dell' arte senza risparmiare il 

(i> ChroQ* lapcbi lib« f . . . , 
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ferro ed il fìioco 3 quantunque il piii delle volte sen- 
za niuna utilità (i) • Vhi mehercule in magne animi 
consttprfia diu praeaanda^ et attxiliis ^ariandis Medici 
vhrtm atqne €«cellentia dignoscitur • Quin omnia sae- 
pim iterando mnt » et r^iumptìo ^ et ad priora rtditio : 
multa enìm ac '^aria adhihere medicamenta €$t operae 
praecium . OnaiKio egli parla dell' Epilessìa assicura 
di aver sino veduto coi propri occhi bere il sangue 
caldo scorrente dalla ferita di un uomo scannato ap« 
posta 3 t quindi esclama (2) : O ingentem nec^stitàtem 
quempìam sustinere malum malo piaculo depeilere l /ti- 
gni ex ea ad sanìtatem ne e ne isti pervenerint^ nemo ve- 
re mihi affirmare potest • Sydenham ancora confessa la 
difficoltà grande 9 che sogliono incontrare i Medici 
fid domare le malattie croniche ^ dicendo (j) : In 
curandis morbis chronicis ii jitre mtritique Medici no- 
men sibi vindicat • Il solo Celso ci fa sapere ^ che i 
medici sona più degni di perdono ? quando non 
riescono nella cura delle malattie acute ^ che in quel- 
la delle croniche 3 non permettendo le prime colla 
brevità de! loro cofso di adoprare molti e varj ri- 
medj 3 come le seconde ^ le qtiali essendo di una lun- 
ga «durata lasciano libero il campo alf azione di «in 
gran numero di medicamenti • Ma T inutilità di tut- 
te queste pratiche è quella appunto > che dovrebbe 
scusare maggiormente li medici 9 e renderli più de- 
gni di perdono . Tale almeno è la massima aella pia 
grande generalità degli stessi tnedici 9 i quali 9 eccet- 
tuati i presontttosi ed arditi segnaci della medicina 
chimica 5 che vi riuscivano anche meno d^gli altri ) 
hanno confessato quasi universalmente T inefficacia 
delfarte nel domar questa classe di morbi # Non so- 
no però \ì soli cronici 3 come già si disse » che si 

(i) De diut. affect. Proaem. (i) De morb. Corniciali • 
de £lephaact ex y Wt Wlggan t (;) '^ psicbcì» 
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mostrano per solita indomabili e refrattarj ali' uso de* 

niedicanienti r sinchQ §)x acutissimi ^ la di cui breve du* 
rata suof esser quasi sempre mortale 3 disonoraoo del 
pari 3 e forse aache più la medicina e i medicioali • 
Contro di questi si sperimentano quasi sempre senz'ai» 
cun' effetto 9 i più gagliardi e U pia variati mezzi dell' 
arte : 1' esito loro naturalmente {atale non cangja eoo 
troppa facilità per virtù di rimedj i Uno di essi il 
più costantemente mortale è senza dubbio l' Idrofok 
bia • La medicina non ha risparmiato alcun mezzo > 
onde impedire 1' e»to funesto di questa terribile ma- 
lattia ; ma sembra noa potersi dubitare de ad onta 
di tanti sforzi 9 ella coutinui tuttora a presentare la 
stesso fine . Creilo che 9 tanti secoli fa j si disse da 
un Poeta di questo morbo micidiale y noa ba< lascia* 
to mai di esser vero ; ed ogni, medico ingenuo maJr 
grado i tentativi dell' arte tanta accresciuti e varia- 
ti deve ripetere anche oggigiorno (i): 
A/^cc farmidatis auxiiiafur aquis • 
I forti colpi di Apoplessìa annunciati già per in- 
sanabili da Ippocrate (2) 9 tali si mantengpn4> anche 
la o^ ad onta deg}i sforzi de? medici • Anche &a i 
morbi cronici ve ne sono alcuni così decssamente 
portali 9 che dopo di aver tormeatata per ìavtfp tem»- 
pò i miseri in jermi y li menano a inevitabile morte • 
La vera Etisìa polmonale y queUa doè che ceHa q^aK 
lità dei spoi si^)t0mi noa mena che eoll^ sua binga 
durata mastra chiaramente kso non già» il so20» poi* 
mone 9^ ma Finterà macchina che* indebolisce e eotsu?» 
ma eoa un. lento fuoco febbriie> e che dissecca: imo J« 
tre con abbondanti sudori^ non cootiaua foffs'' elkiad 
esser seguita da sicura morte r ad anta di tutto ciò che 
si è immaginato dall' arte per supecacla? l Gaocrà 
esulcerati ed aperti hanno forse lasciato' mai di im* 

(i) De Ponto ekg.4«iib. u (») Afor.44»seKf\aiM ^.i> 
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strarsi indomabili 3 refrattarj 3 e depasceoti 9 qaali ci 

si descrissero dagli antichi padri della medicina 9 
checché ci abbiano detto in contrario alcuni lodato- 
ri di nuovi venefìci medicinali 9 o perchè ingannati 
essi stessi % o perchè vogliosi d' ingannare altrui ? 

Il maggior numero de' morbi non è però quel- 
lo dei piìi generalmente ostinati e mortali 3 ma quel- 
lo sibbene dei più generalmente variabili ed incostan- 
ti nel corso 3 e negli esiti : quelli in somma che ora 
durano pih ed ora meno 3 che ora finiscono colla sa- 
lute 3 ora colla morte 3 ed ora convertonsi in altri 
morbi . Tali sono le malattie acute 3 le febbri conti- 
nue 3 e intermittenti 3 le flussioni 3 i dolori 3 V emor- 
ragie 3 i tumori ec. ec. in una parola le più numero- 
se 3 e frequenti malattie 3 di cui si narrano e speri- 
mentansi tutto giorno gli esiti lì più varj e diver- 
si • Di queste già disse Ippocrate 3 e si conferma gior- 
nalmente dall' esperienza 3 che non si può prognosti- 
care con troppa facilità 3 essendo incerti e variabi- 
li ^i loro esiti (i). Ora egli è precisamente in que- 
sti morbi 3 che i rimedj riescono ad usurparsi della 
riputazione 3 e che 3 quantunque varj ed opposti 3 non 
mancano mai di un gran numero di esempj fortu- 
nati . E' la variabilità 3 6 1' incertezza degli esiti di 
aueste malattie^ che forma tutto l'appoggio del ere- 
ito acquistato dai rimed; contro di esse : basta con- 
tar degli esiti favorevoli sotto il loro uso 3 per cre- 
dere eh' essi soli ne sienó la cagione 3 e per decan- 
tarli subito come tali • Quindi non hawi medico 3 
il quale non abbia lodato i suoi rimedj 3 e il suo me- 
todo di cura contro tali malattie 3 limitandosi a cal- 
colare i casi fortunati della propria pratica : ma se 
SI tenesse -conto anche degli avversi 3 e se si parago* 
n^e il numero de'propizj supposti artefatti con quel* 
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lo dei naturali e spontanei ^ Sfi ne dedurrebbe un' 
assai diversa conseguenza • Contro questa classe, pur 
troppo copiosa di medici si pqtrebbe ripetere ciò ch^ 
Diagora. diceva dei quadri votivi.^ che per gratitu- 
dine o per divozione appendevansi nei tempj dei Dei 
d'a quelli che si salvavano da qualche nautra|io : se 
si costumasse ) egli diceva 3 di appendere simili qua* 
dri anche per g? infelici periti nel mare 9 il nume- 
ro di questi sarebbe molto maggiore a (Quello de* 
gli altri • Non bisogna certo fermarsi ai soli esi- 
ti propizj e salutari de' morbi volendosi esser giusto 
nel giudicare della virth de' rimedj : poiché altrimen- 
ti ogni mezzo potrebbe apparir buono 5 e ciascun me- 
dico avrebbe critto a lodare il suo metodo , e i suoi 
medicamenti • Ancorché il numero de' casi favorevo- 
li fosse maggiore a quello de' contrar j 9^ non dobbia- 
mo mai tralasciare di riflettere ^ che di rado e for- 
se mai si trovano rapporti strettissimi e necessarj tra 
gli esiti de' morbi 3 e li rimed} impiegati • Spesso nul- 
la influisce tanto poco sull' esito di una malattia > 
quanto il rimedio impiegato a debellarla. Perciò i 
mezzi con cui i medici combattono tali malattie so- 
no diversissimi gli uni dagli altri : anzi sembra che 
ciascuno siasi pregiato di distinguersi sino ad usar- 
ne dei diametralmente opposti • Ciò non ostante 
tutti decantano vittorie 3 e ciascuno ha fatto ogni 
suo sforzo per trionfare dell' altro • Si è ricorso an- 
cora alle menzogne con esagerare il numero de' ca- 
si favorevoli 3 immaginandoli a dispetto del vero 3 
ónde sempre pi^ accreditare 3 e render comune l'u- 
so de' propri medicamenti • Ma si sarebbe senza dub- 
bio assai pih moderato e più giusto 3 se si riflettesse 3. 
che le medesime malattie sogliono aver buon fìne Ivin- 
gi da qualunque medicamento 3 e che forse il medi- 
co che meno le combatte può giustamente vantarsi 
di averle vinte più spesso • Qiiando i rlm^dyj qhe 
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si adoprano contro di esse non sono dotati di una 
grande azione j restano senz' alcun' effetto 5 e il cor- 
so ordinario di tali morbi non ne rimane punto al* 
terato : ma se sono forti e potenti 9 accade con mol- 
ta frequenza di vederli peggiorare e finire ancora col- 
la morte sotto l' influsso della loro energia . 

Ella è dunque la varietà degli esiti propria del 
piò, gran numero delle malattie 3 che forma il piìl 
forte ostacolo alla cognizione positiva de' rimedj im- 
piegati a fugarle ; insinoattantochè si vedrà conti- 
nuare una tal varietà 5 la virtù de' rimedj rimarrà 
sempre equivoca j e difficile a determinarsi : a noi 
non sarà permesso di giudicare , se i casi , ancorché 
non infrequenti di guarigione 5 .debbansi al valore de' 
mezzi impiegati dall' arte o a qualunque altra favo- 
revole combinazione ; s' essi in una parola sieno ef- 
fetti dì caso 5 o di virtù . La debolezza del morbo 
che si tratta j o la forza di un incognito alleato po- 
trebbe forse esser la causa dell' apparente vittoria de- 
gli apprestati medicamenti ; Bacone da Verulamio non 
senza ragione scrisse a questo proposito (1): Qufs- 
nam novìt aegroto mwtuo aut restìtuto j utrum res sìt 
casus an constiti ? Intanto il paralogismo il più ordi- 
nario e comune de' medici consiste nel conchiudere 
quìa post hoc ergp propter hoc . Solo ne' casi contrar; 
essi sogliono astenersi di così ragionare rapporto all' 
azione de' medicamenti 5 come se questi non fossero 
capaci 5 che di giovare ; ma quando trattasi di av- 
venimenti propizj 5 quando il miglioramento » e la 
salute appariscono in seguito de' mezzi da essi ado- 
pràtì a tal fine j tutto si attribuisce a virtù de' me- 
desimi . Troppo si trascura di riflettere che gli stes- 
si morbi spariscono spesso senza medicamenti di al* 
cuna sorta 9 ed alle volte anche in seguito dei più 






aversi 9 vani ) e dannosi ancora ; slccórfield^ altron- 
de uccidono non di rado malgrado i rimedj appre<» 
stati) e lungi ancora da ogni rimedio • A loro ba- 
sta di osservare che sono finiti qualche volta sotto 
l' uso di alcuni mezzi ^ con cui gli hanno trattati 9 per 
correre ad attribuirne a questi la guarigione > decan« 
tandoli subito 9 quali specifici e infallibili medicina- 
li . Ma se r esito sinistro di una malattia prova sem- 
pre r inefficacia o il danno dei rimed) 3 che le furo- 
no opposti ; r esito favorevole non è mai capace di 
provarne 1' utilità 9 e il beneficio fuori che nel ca- 
so 3 in cui si potesse dimostrare tanto dipendente da- 
gli usati medicamenti ^ che senza di essi sarebbe sta- 
to necessariamente diverso 3 e fatale • Questi ca* 
si sono precisamente i più rari • Perciò se il preloda- 
to Bacone disse siudicarsi inìquhsimo pr^r^Ms judi* 
ciò dell'abilità de medici dall'esito delle cure; una 
iniquità forse maggiore è quella di giudicare illimi- 
tatamente delle Virtù de' rimedj dagli esiti favore* 
voli delle malattie ; poiché 3 torniamo pure a ripeter*» 
lo 3 non ogni morbo che finisce 3 finisce per virtù de* 
rimedj apprestati; ma quello solo che sarebbe finito 
altrimenti senza i medesimi rimedj • 

Esistono intanto 3 come già fu detto di sopra 3. al* 
cune malattie di un corso più uniforme 3 e di un esi- 
to più costante 3 tanto per la loro pertinacia 3 che 
per il funesto fine che le siegue : la guarigione di 
queste che potrebbe tanto più deporre in favore dei 
medicamenti" è la più rara e difficile ad osservarsi • 
Sono esse mancanti di quella causa d' illusione comu- 
ne a tante altre : o abbandonate a se stesse 3 o trat- 
tate coir arte sogliono pur tròppo mostrare uniformi- 
tà e costanza nel genio 3 non meno che n^li esiti v 
ita forza de' rimedj suole apparire più chiaramente 
inutile ne' casi di questo genere 3 malgrado gli %\o- 
g) impudenti y co' quali alcuni l'hanno celebrata. 
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La Materia Medica Don avrebbe acquistata mal molta 
riputazione 9 se tutte Iq malattìe fossero di lor natura 
croniche ^ o mortali « ' 

C*A P, Ih 

Effètti semibili dei medicamenti « 

Oe l'azione de* rimedj non è sempris salutare > ella è 
assai spesso sensibile ^ e manifesta non solo al corpo 
deir infermo j ma all' occhio stesso dell' osservatore : 
s' ella non risana ^ o non giova » si fa sentire peraltro 
in modo tale che niuno pub richiamarla in^ dubbio • 
Non vi ha funzione 5 non vi ha carattere vitale j che 
non si possa alterare per virtù di medicamento • Noi 
]o vediamo in pratica tdtto giorno y poiché usando di 
alcuni rimedj 5 dove apparisce un aumento » e dove un 
indebolimento di azione ; qui mostrasi accresciuto 3^ 
e là diminuito e sospeso ancora l' esercizio di una 
funzione . Gli esterni caratteri della vita presentano 
anch' essi le medesime alterazioni sotto l'influenza 
delle stesse cause 9 poiché si riesce con molta facilità 
a cambiare coli' uso de' rimedj la temperatura 5 il co- 
lore 9 e la densità di alcune parti non meno che di 
tutto ~ il oprpo • Questi fenomeni 9 la di cui natura 
sembra dovesse ispirare diffidenza e alienazione dalle 
cause elle li fanno nascere 9 sono quelli appunto che 
ne hanno maggiormente accreditato l' uso in medi- 
cina 5 riconoscendosi in essi una misura dell' efficacia 
dei medicamenti • Non è improbabile che la causa di 
tanta illusione sia stata l'analogìa rinvenuta sino dai 
tempi li più antichi tra le apparenze 9 sotto le quali 
«iogliono sparire alcuni morbi ^ e gli effetti prodotti 
dall' uso de' medicamenti . Tali sono » per esempio » 
il vomito , la diarrea 9 il sudore 9 1' emorragia , le^ 
ulcere ec allo spontaneo apparire delle quali affezioni 
-si veggono noa di rado terminare v^ ie roalam« # 



Questa òsserira^ione deve aver conciliato credito ai 
mezzi deiFiarte capaci di produrre ne' corpi infcr* 
mi gli stessi effetti sensibili , fd apparenti . E quan- 
tunque ad onta di tali fenomeni spontanei non solo 
non si veggano sempre finire i morbi 5 ma spesso im- 
perversare qd uccidere gli ammalati 5 tuttavia l'ana- 
logismo non ha perduto punto del suo credito 9 5 ?* 
è continuato sempre a confidare nell' uso di quei ri- 
med j 9 che^ risvegliando né' corpi effetti non dissi- 
mili da quelli conosciuti sotto nome di critiche o 
evacuazioni o perturbazioni 5 hanno mostrato di posse^ 
dere una grande efficacia. Gli evacuanti 3 e massime 
i vomitivi eli purganti 5 oltre di essere li piìi accre- 
ditati mezzi dell' arte 3 sono ancora- li pi& antichi . 
• Non si conosce medicamento 9 che superi in antichità 
r elleboro amministrato da Melampo alle ftgliè di Pre- 
' to • Egli è questo il primo esempio deJP wo i che 
hanno fatto gli uomini de' medicinali ; essi hanno 
'incominciato dal purgare meno per le lezioni' rice- 
vute dagli animali y che da ciò che debbono aver 
sperimentato in s^ stessi .Lo scioglimento del ven- 
tre è il più frequente 3 e forse anche il più antico 
mezzo 5 col quale si è osservato accadere la s^nta- 
nea dissipazione de' morbi . Tranne i' soccorsi «w- 
gkf 9 e superstiziosi 3 in cui si è sempre supposto l'in- 
tervento di forza soprannaturale e divina ^ 'tutti ^ 
altri rimed) 3 che non possiedono un' apparente atti- 
vi tà est^na-j neppur sono né così anticamiènte 3 ^ 
cosi univirsaJmente accreditati . Quelli che si conos- 
cono ' sotto nome di Akatmti o Specìfici^ ai quali 
sono 5tate attribuite te più maravigliose virtù tacite 
e se^^ie non hanno mai cattivata la fede degli uo- 
mini allo stesso pùnto degli evacuanti 9 e degli èrou:i • 
^è : senza una ra^'òqe > * pcMChè^s^bra à9sai più 
nn«(3»ale e pitr fkileiFiri^no che nadce da -ifella*:! 

^ apparènte jli quelto che in«8ictintc iK ógni i4>^^^<> 



esterho mostrasi figlio ^numò della Cmtasta 5 e del 
capriccio • EgU è più difficile veder d^li oggetti 9 

• ove affatto non esistono 9 che vedérli in ralso 9 e prei^ 
der r uno per l'altro . V è Una ragione almeno ap^ 
parente per credere che il vomito » la diarrea y il su- ^ 
dorè ec. e quindi che tutti i mezzi capaci di pro- 
durre simili effetti possano togliere una malatua ; ma 

• quale altra ve ne ha mai fuori di una smoderata e 
cieca credulità per supporre un cumolo delle più mi- 
rabili virtù mediche in mezzi assolutamente inerti ^ 
e sforniti di ogni sensibile attività ? Ciò non ostante y 
vi sono state d^lle epoche in medicina 9 nelle quali 
dimenticati i primi esempj dell' arte 9 si è fidato assai 
neir uso di alcuni materiali 9 che quantunque pre- 
ziosi 9 e brillanti non sono stati mai capaci di eser- 
citare la più piccola azione sopra i corpi viventi. 
L' Arabismo ha molto partecipato di questo inganno 
fino alla comparsa de' Chimici 9 i quali con un mè- 
todo op^oisto r hanno interamente avvilito e scredi- 
tato « Noi dobbiamo ai loro sforzi la quasi generale 

' dimenticanza di siffatti rimedj : ma negli ultimi tem- 
pi si può dire accresciuta anzi che rinnovata la' pra- 
tica attiva 9 ed energica de' seguaci di Paracelso • 

'Oggi giorno non soglionsi adoperare 9 che rimedi 
forti 9 e possenti . Le sostanze Capaci di alterare la 
nostra macchina 9 e di suscitarle degli effetti sensi- 

• bili e reali sono quelle 9 cl^ più si lodano 9 e più 
s' impiegano • Se un * medicamento non cagiona alcu- 
na evacuazione 9 se non altera in qualche modo il 
sistema animale 9 se non si mostra fornito di una 
manifesta attività 9 viene disprezi^ato generalmente : 
e^li ha bisogno di simili apparenze per acquistar cre« 
dito 9 1 per ispirar confidenza • Tra Je tante accuse 

^date alla China. ne' pjrinni tempi della sua comparsala 
: EuriOp^ 9 vi fu ancher quella ci noti vedere» seguito 
ofusQ 4^1 ninna ^ensi^ile.eyaictt^zione. « Alcuni medici 
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si sono mostrati così tenacemente attaccati a un tal 

principio 3 che hanno supposto inefficace ogni rime- 
dio il quale non produca di questi effetti .Perciò 
quando si annunziano de' nuovi medicamenti 3 si pò* 
ne sempre una particolare attenzione alla presenza ^ o 
air assenza di simili fenomeni coi quali suole mi^ 
surarsi la loro virtù medica. Le sostanze venefiche) 
che si disinguono appunto per la veemenza di tali 
effetti 9 hanno acquistata perciò una grande ir iputazio* 
ne in medicina e massime in questi ultimi tempi illoro 
créditi) 3 e il loro uso si sono talmente accrésciuti j che 
non sogliono trattarsi malattie specialmente croniche 
senza veleni «La Tossicologìa è divenuta in tal guisa la 
parte la più interessante oella moderna materia me* 
dica . Jo non posso tralasciar di avvertire 3 ha scritto 
Cullen Ti) 3 eh* egli è dalle sostanze le- pia acri 3 ^' 
firse velenose 3 cioè da quelle che agiscono con maggior 
veemenza nel corpo umano ^ che noi dobbiamo attende-' 
re dei rimedj potenti . Esaminando lo spirito della 
materia medica di questo celebre scrittóre ^ si trova 
corrispondere perfettamente a questa sua massima : 
niuno piò di lui ha saputo accreditare in medicina* 
i rimedj forti 5 ed eroici 3 e fors'anche niuno più di 
lui ha fatto elogj ed uso di veleni . 

Ma anche ' sénia produrre effetti violenti e pe- 
ricolosi y anche lungi da ogni evacuazione 3 basta che 
i caratteri esterni della vita rimangano alterati in qua- 
Innqiie modo 3 perchè i mezzi produttori di queste 
alteraiiioni sieno considerati quali efficaci medicameó- 
ti • Il Reobarbaro 3 per esempio 3 prescindendo ' dall' 
influenza che la dottrina delle segnature può'. aver* 
avuto sulla di lui riputazione contro V itterizia 3 sem- 
bra che non per altra ragione sia egli stato racco- 
mandato nelle ostinate durezze di fegato accompagn^<> 

• ■ t • 
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te ordinariamente da giallore di cute » se non per la 
sua sensibile proprietà di tingere in giallo le urine 3 
e altre animali escrezioni • La Rsébia Tìnctorum fu 
molto lodata ne' morbi delle ossa 3 e specialmente nel- 
la Rachitide 3 per la sua singolare proprietà di tin* ' 
gere in .rosso le ossa degli animali 3 c^e ne mangia^ 
pOi •, ]^L Trementina 3 il Balsamo del Perù 3 le Bacche 
di GiQeprp sogliono comunicare air orina un odor 
violaceo ; ed ecco perchè q^ueste sostanze sono state 
tantx) accreditate ne' morbi de' reni 3 e delle altre 
vie orinafie • 11 famoso litontrittìco di Madama Ste* 
fens 3 il di cui segreto fu comprato dal Parlamento 
Inglese 3 e pubblicato colla lusinga di liberare 1' uma^ 
nità da una delle sue pih terribili malattie 3 non de- 
ve la sua riputazione 3 se non che alla proprietà 3 di 
cui è dotato 3 di cambiar le urine nella più sensibile 
n^aniera3 rendendole biancastre 3 torbide 3 volatili 3 
molto fetide 3 alcaline 3 e ricche di una materia mu- 
cosa 3 che depongono in piccoli grani 3 o lamine di 
natura calcarea y dond' è nata l' illusione di riguardar 
queste molecule come frantumi della pietra disciol- 
ta» La tanto decantata virtù refrigerante del Nitro 
deve ripetersi dalla sensazione di freddo 3 che il suo 
contatto risveglia nella bocca : ancorché egli non 
avesse fatto mai discendere il mercurio nel Termo- 
metro immerso nella sua soluzione ^ bastava che pro- 
ducesse l' accennato senso di freddo per crederlo un 
potentissimo refrigerante • La medesima virtù non per 
altra ragione, si è attribuita anche alla Canfora . 

Alcune sostanze che hanno mostrato' di possedere 
delle particolari virtù sopra organi Ov parti deterood- 
nate sono state impiegate con molt^ confidenza sel- 
ler^ affezioni di queste, medesime parti • E. benché la 
loro azione sia evidentemente avversa alla ^vitalità e 
alla struttura delle parti che attaccano 3 poiché ten- 
dente, a disorganizzarne il tessuto 3 e adi irnpedire U 



libero e naturale esercizio delle loro funzioni 3 tut^ 
tavia in luogo di temerle ) sono state lodate 9 e àdo« 
prate da medici di molta riputazione • Le Cantaridi ) 
per esempio ^ tra le altre facoltà generali che eserci- 
tano sopra tutto il sistema ^ hanno anche quella par- 
ticolare di attaccare le vie orinarle 9 cagionando in 
esse delle incomode sensazioni j e turbandone le firn- 
zionj • Questa perniciosa qualità che avrebbe dovuto 
farle temere j o renderle almeno sospette ne' morbi 
delle' sudettc parti 5 le ha per l' opposto accreditate 
precisamente in questi casi ^ come rilevasi dalle lo- 
di 3 che sono state loro date da var; scrittori di me- 
dicina . L' Anemone Fraterne 9 o Puhatìlla Negrìgan^ 
tej che ha la singolare virtù di attaccar gli occhia 
facendo nascere ih essi una leggiera infiammazione > 
si è creduta perciò conveniente ed utile nelle Ca- 
taratte 9 nelle Amaurosi 3 e in altri morbi oculari > 
usandone T estratto da mezzo grano ad uno unito col- 
lo zuccaro ^ a norma degli avvertimenti di Storck(i) • 
Lo Stramonio non per altra ragione fu supposto uti- 
le ne' casi di demenza e di manìa 3 se non che per 
la sua particolare proprietà di attaccare il sensoria 
comune 3 e di produrre ubbriachezza 3 e delirio a 
chiunque ne usi nello stato il più sano di mente . Ec- 
co le precise parole 3 colte quali lo stesso Storck> 
indica la ragione che T indusse ad usare il primo in 
medicina questa venefica pianta (2). Si Stramonium 
turbando mentem aifèrt imaniam sanis'^ an non licei ex^ 
periri mm ìmanìentìbus et mente captis turbando 3 mu^ 
tundcque ìdeas et sensorium commune adferret mentente 
sanarne et conifulsivis totlèret conìrarto motu convuisfo-' 
nesì Seguendo questo stesso principio dobbiamo me-' 
ravigliarci di trovare la Digitale Purpurea tanto lo- 

(1) DeasamoIkoPaii^^c. Acon.pag.j^ 
i^i) Pc Scram. H/osc», n 
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cteia eoiocra te Mrop^ie 3 e mUa contro le febbri 

astttjc > e le. malattie inflammatorU ad onta della fa- 
coltà 5 eh' ella seosibilmeme possiede di diminuire il 
numero e 1^ forza delle^ pulsazioni arteriose • 

Gti esempi addotti 3 oltre i tia^nti altri che se ne 
yotcebbcro addurre > provano bastantemente 9 semai 
sym #i appongo 9 quanto sieno facili i medici ad at- 
toibiik^ dléUe virtà medicinali a quelle sostanze 3, che 
4perìiaieiM;ansi capaci di produrre alcuni sensibili ef- 
fetti ^^t' c^coaomVa animale 9 quantunque il più del- 
le vottP^ n(Nì abbian questi nulla^ di comune con quel- 
lo che. sarebbe veramente necessario alla distriuipne; 
di ttw malattia 9 e sleno anzi spesso di tal natura da 
&r temere piuttosto che confidare • Da siffatte appa- 
i^eoM sono rimasti illusi moltissin^i medici 9 confon- 
(ktnjdo gli effetti sensibili e m^^i^l dei loro mez- 
%i Q^ medicamentosi ^ e salutari* In questa confusio- 
ne^ s^ìpiiwa che tutto riducasi il loro inganno ; ma 
esai(¥iiii«4o k cose attentamente non è difficile il co* 
nosPQVCb r immensa differenza che passa tra &|i uni. e 
gli 2iwi ^SG^ti 9 che sogliono attendessi dall uso dei 
med^MiiieiiiLi • Il Signor Barbier nella sua recentissima 
Qp^A 4i Bat:macologia*(i)9 si. è data una cura par- 
tÌ0j|l4r«.t dj^ far ben conoscere e sentire una tal diffe- 
naimkj di^gpqadq. con molta precisione i detti ef- 
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fetti 9 con chiamar gli uni attivi^ immeéBatì^ e fri;- 

mitivi 9 e gli altri curativi 3 secondar] 3 e ter€peufÌ9Ì . 
Egli fissa i caratteri degli uni e degli altri ^ t rileva 
assai bene tutto ciò che li distingue . Non si ptiò in 
fatti dubitare che altra sia la facoltà purgante > ed al- 
tra 1' antifebbrile ; altra P emetica ed altra P amipu- 
trida de' medicamenti : la virtii sialagoga noiiha nul* 
la che fare colP antivenerea ^ e la diktoreticà è beo 
diversa dall' ^titìartritica . V esempio delle guarigio- 
ni avvenute in seguito di tali spontanee evacuatio- 
ni non può stsrvirci di r^ola costante e sicura ? «^ 
manendo sempre misteriosa ) ed incomprensibile per 
la nostra breve intelligenza ^ come e quando la Na- 
tura soglia operare in simili casi . Quello 5 che cade 
sotto i nostri sensi è troppo poco per farci conosce- 
re ciò che ne rimane occulto . Se la sahitpe toma fu 
seguito di una di quelle evacuazioni dette critiche éé 
medici ^ noi non siamo perciò capaci di comprende* 
re il lavoro fttto dalle forze vitati soHa materia et 
evacuarsi . Il mirabile artificio j in tvA timskise la co* 
sì detta -Cozione ^ è un profondo arcano sopra il qitó- 
le non hanno .alcuna presa le nostre indagini .* O!-- 
tre quello che accade .all' esterno > e che colpisce i 
nostri sensi ^ tutto il resto rimane impenetrabile ai nò- 
stri sguardi : e ciò ^ the si vede non è che una piccola 
parte di mill.e altre oscure funzioni • L' atto dell'eva^ 
cuazion^ critica potrebb' ipsser considerato come l'ul- 
timo .audio di una -cstfQa di operazioni-tutte fendefi* 
ti allo stesso fine . Ma potrla darsi ancor.a .A' e0 
non ne dipendesse jpvtutb , e che la sahite da pui è 
SGgiAtf) y n9n gli sia dovuta;^ potpndo.^lfa tornare 
per istradè tòtatlmente .diverse* da quelle Che ff>p*- 
riscono alP esterno . 11 Volere perciò .imitare ià natu- 
ra cài meno delle evàCtìà^fopi^inoo ^ iqiprfe* '^eAj-i 
pxt lodevole e-sfctifa:.Wsdgtier^i^^à^^^ 'itAìb(tt 
égualrhetìte ih tutti 0x aìtrliàtti pfi^àrato/j* a -tali evin 
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cuazioDÌ3 poiché ^a essi soli ne dipende tatto il V2^ 
lore • 

Nói non cesseremo mai dal ripeterlo: gli effet- 
ti sensibili de' rimedj 3 le alterazioni ^ che produco* 
no sulla nostra macchina dovrebbero a pih forte ra- 
gione^ ispirarci dubb) e paure anziché confidenza neir 
amministrarli • Essi non sono che veleni più o meno 
gagliardi ^ e dai veleni è certo piti facile che nasca 
la malattia e la morte di quello che la salute • Ogni 
loro effetto è morboso 3 e le alterazioni eh' essi pro- 
ducono sulla vita non sono che altrettante malattie • 
Qual differenza hawi mai tra essi e li sintomi che 
ci annunziano uno stato d' infermità nelle nostre 
macchine ? Noi non diciamo s e non conosciamo di 
star male se non che quando ci accade di soffrir degl' 
incomodi ^ e di sentire impedito 3 o alterato 1' eser* 
cizio delle nostre funzioni * Ora sono identici a que- 
sti gli effetti che noi ordinariamente risentiamo dall' 
uso de* medicamenti forti ed attivi • Il vomito ^ la 
diarrea 9 ? assopimento 5 le pene di stomaco ec. ec. 
sono così proprie di tali rimedj j come delle malat- 
tie .. L'* uomo sano cade irreparabilmente infermo 
usando di un efficace medicamento : forse collo stes- 
so mezzo r infermo potrà risanare; ma generalmen- 
te parlando 3 la probabilità maggiore è che peggio* 
ri 5 e raddoppi la sua infermità. 

Non mancano intanto de' medici y i quali sosten- 
gono non potersi togliere i morbi che con altri mor« 
bi 9 tal' essendo la miseria dell' umana condizione • 
Le medicine 9 essi dicono ^ producono 3 è vero 9 al- 
terazione 3 e scompiglio nelle nostre macchine : il Io* 
ro primo effetto è quello di ammorbare; ma le licr 
vi e fugaci malattie eh' esse risvegliano sopo quelle ap- 
punto ^^ che ci liberano da morbi tanto più gravi > pe« 
ricoloj^:^ed ostinati. I^conse^ieozà dedotta da uà 
t^princijpìp si^^/che f appUcazio'pe e Pusò de' ri* 
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medj attivi ^ quantunque sempre in se stessa nocevóle 

ed incomoda 9 debba riguardarsi come utile e saluta- 
re ^ servendo ella a distruggere uno stato di più gra* 
ve malattia preesistente nel nostro corpo • Quando 
inFelicemente per 1' arte e per l' umanità non vi fos- 
se altra strada per liberarsi da un male se non che 
quella. dMndurne un altro minore ^ bisognerebbe cer« 
to soffrir questo di buona voglia ^ e considerarlo co* 
me medicina e salute. Alcuni severi moralisti inse« 
guano che essendo il male sempre e intrinsecamente 
male non si debba mai commettere neppure per far* 
ne seguire il bene • In medicina come in politi* 
ca bisogna pensare diversamente • Noi siamo troppo 
persuasi della massima opposta ^ la quale insegna che 
un piccolo male ^ il quale ci libera oa un male mag^^ 
giore diventa un bene egli stesso 9 siccome un breve 
dolore che ci produce un gran piacere non merita 
di esser consiaerato come dolore ^ ma piuttosto 
come piacere . Tutto è relativo in siffatto genere di 
cose 9 il di Cui valore dipende più dai risultati 9 che 
da loro intrinseca natura • Perciò se i morbi indot-< 
ti dall' uso de' medicamenti sono capaci di guarire 9 
e guariscono realmente da morbi più gravi 9 e più 
ostinati 9 lasciano subito di esser morbi 9 e diventa- 
no altrettanti mezzi benefìci e salutari • I medici in 
tali casi hanno ragione di prescriverli 9 e gì' infer- 
mi di sopportarli assai volentieri • Ma perchè ere* 
dere che la malattia indotta dal medicaoientò ^^bbia 
à distruggere 9 e non a esacerbare e ad a<!crescere 
l'altra che si vuol curare? Una tale opinione non 
è fórse appoggiata alle più strane ipotesi 9 e . alle più 
mostruose chimere della Patologia ? Quei che per so- 
stenerla osano ricorrere all' esperienza 9 ed all' osser- 
vazione 9 riflettano che se qualche volta le malattia 
artefatte o indotte dai rimed; si sono yiste Combinai 
re colla fuga delle naturali ;. aoa tiaiuio^ c|ti9StQ) 1^ 

G 
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sciato di molestare 9 se non voglioosi dire accrescine 

te 5 in un numero eguale 5 e forse anche maggiore 
di casi 5 ad onta delle nuove indotte dall' arte. L'os- 
serva:dono vuol esser costante ed unisona per aver 
forza : non bisogna mai limitarsi né ai soli casi fa- 
vorevoli 5 dimenticando ) o nascondendo i contrarj ; 
né solamente ai proprj y quando anche fossero tutti 
favorevoli . Le lezioni dell' esperienza non sono cer- 
to le più facili e le più. chiare per gli uomini . Vo- 
lendosi anche supporre che il numero de' casi favo- 
revoli sia costantemente maggiore a quello de' con- 
trarj 9 neppure si potrebbe conchiudere con troppa 
sicurezza suir efficacia di un medicamento; rimarreb- 
be tuttavia a conoscersi se tutti questi casi favorevo- 
li sieno effetti assoluti, ed immediati dell' usato me- 
dicamento • La dissipazione di una malattia non é 
sempre conseguenza incontrastabile e sicura dell'al- 
tra causata dall'arte : la natura è fors'ella così de- 
bole, ed inefficace da far credere -che tutto si debba 
al rimedio, e ch'essa quasi si addormenti sotto l'a- 
zione di questo ? La sua meravigliosa energìa dovreb- 
be anzi farla riconoscer capace di vincere ad un tem- 
po le malattie ordinarie e naturali non meno che le 
artefatte prodotte dai rimedj, e cospiranti spesso sì 
Je une che le aJtre alla dissoluzione della vita . Ma 
volendosi anche supporre che nulla faccia la natura , 
quante altre cause non si combinano coli' azione di 
un medicamento per' non farci credere che a lei so- 
la sia dovuto l'effetto salutare, da , cui ella è se* 
guita ? 

Lasciando intanto da parte tutte. queste riflessio- 
ni , sulle quali torneremo in seguito più opportuna- 
mente 5 sembra potersi conchiudere dalle cose dette 
sinora , che gli effetti sensibili operati dai rimedj sul- 
le macchine viventi formano. Ila più ordinaria illusio- 
ne de' medici sufia virtù de' medesimi • E' la confu^ 
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sione ch'essi fanno di questi effetti coi salutari quella 

che f;a loro supporre i secondi ove sono i primi j e 
per cui disprezzano i mezzi, sforniti di ogni appa- 
rente attività • Siasi questa di qualunque indole e na- 
tura; accresca 9 o diminuiscale funzioni della vita; 
mostrisi generale 9 o particolare; cangi in qualsi.sia 
modo uno solo degli esterni caratteri vitali 9 non 
tarderà a formarsi uni riputazione in. medicina. Non 
per altra ragione sono stati tanto lodati d^i medici 
1 veleni 3 e quasi dimenticate le sostanze alimentari 
nel trattaniento delle malattie • La materia medica si 
è quindi confusa colla Tossicologìa ; massimq a' gior* 
ni nostri li più accreditati medicamenti non si tragr 
gono che dalla classe de' veleni • Qpandonon starin- 
dote de' morbi 3 della quale sappiamo tanto poco 9^ 
la base di sì notabile cambiamento ^ che si suppone 
negli effetti di oueste sostanze ^^non giova ricorrere 
alla parsimonia della dose > che potrà scemare 3 ma non 
ìnverterne l'azione • In vece di aittendere risultati utili 
e salutari 3 noi non possiamo che temere ui) n^iinor daq- 
no dalla diminuzion delle dosi : questa non può cer- 
to bastare a giustificare un' abuso reso ia oggi tan- 
to comune 3 e tanto grande 3 che noQ si conqsce so- 
stanza così inimica della vita 3 la quale non sia stata 
impiegata in medicina 3 essendovisi introdotta fin' an- 
che la materia stessa del fulmine «Noi crediamo su- 
perfluo di qui nominare alcuni di questi veleni dcr. 
cantati ne' moderni libri di materia medica 3 non es^ 
sendovi forse medico tanto ignorante 3. che non ne 
conosca un numero sufficiente almeno tea i più fami- 
gerati 3 che sono precisamente li più tenibili 3 e mi* 
cidiah . .: . 
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Cettazione » e mkigazioae spontanea di alcmi 

generi di malattìe • 

VJli aoDali della medicina pongono fuori di questio- 
ne r esistenza di alcuni morbi che si sono soderti in 
alcune epoche ^ e che non si conobbero in altre > 
egualmente che la cessazione di molti altri da cui 
si ebbero già tanti e si gravi danni 9 e che i)iCi non 
esistono a' giorni nostri . Ella sarebbe certo impresa 
assai lodevole quella di rintracciare colla maggior 
possibile diligenza gli antichi morbi presentepiente 
spariti non che li nuovi sconosciuti anticamente ^ on- 
de rilevare se per tale rapporto abbiasi guadagnato 
o perduto 3 stiasi meglio o peggio di prima • Fra le 
tante cosp da desiderarsi nell' arte medica 3 può aver- 
vi luogo anche questa j e non si sa comprendere 
come sia stata dimenticata da quelli che hanno fatte 
delle ricerche particolari sulle coso desiderabili in me-' 
dicina • L' argomento di questo . libro esige che si 
scenda in tale indagine ^ non già con quella preci- 
sione e accuratezza che sarebbero necessarie a esa- 
urire le indicate notizie; ma sì bene in quanto può. 
ella giovare al nostro scopo > facendo conoscere che 
dalla spontanea cessazione di alcuni generi di morbo 
non è permesso dedurre alcuna conseguenza In favore 
della virtù de' medicamenti . Nulla può sembrare né 

{)iù naturale 3 né più facile di un tale inganno : quel-. 
e malattie che per un Itengo tratto di tempo hanho^ 
molestato il gènero tmiano . possono senza dubbio in- 
gannare anche i meno creduli alla virtù de' medica- 
menti 3 se sotto r uso di essi si veggono successiva- 
mente mitigarsi e sparire. Ve bisogno di molta ri- 
flessione per non lasciaru illudere da simili accidenti 9 
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de' quali non mancano e^emp) nell' istoria della me- 
dicina • 

Plinio sì duole 9 che oltre trecento generi di ma- 
lattie 9 cai si era soggetto a' suoi tempi 9 se ne ve* 
dessero apparire de' nuovi di quando in quando; 
ma egli poteva trovare un giusto rimedio a questo 
suo dolore nella cognizione che aveva della mancan- 
za di varj altri generi di morbi che. più non esiste* 
vano a' tempi suoi • Della qual verità dopo di aver 
riferito egli stesso non pochi esempj 9 conchiude di- 
cendo (i) : idspsum mirabile alios morbos desinere in 
nobis ) alios durare • Rilevasi anzi dalle sue medesime 
parole 9 che il ma^ior numero di quelle malattie 
eh' egli riferisce come nuove ^ fosse già sparito nell* 
epoca in cui scrìveva 9 non essendovi tra esse che 
quella sola chiamata Colum 9 la quale durava ancora > 
e di cui per non esserci stata descritta nò da lui né 
da altri 9 non si saprebbe determinar l' indole e la 
natura 9 né conoscere se * continui ancora 9 o se sia 
anch'essa disparsa 9 ed in qual' epoca • Ciò che sappia- 
mo di certo si è eh' ella non apparve in Roma prima 
del principato di Tiberio 9 il quale ne fu il primo at- 
taccato 9 e che eoa un nome ignoto per lo innanzi 
la fece conoscere al pubblico • Non sembra verisimi- 
le esser' ella stata la medesima cosa della colica 9 co- 
me potrebbe credersi per la somiglianza dei nome 9 
giacché bisogna supporre esser questa una malattia 
tanto più antica 9 e probabilmente coetanea della stes- 
sa umanità • Secondo 1' opinione di un moderno eru- 
dito (2) il Colum 9 di cui parla Plinio 9 dev'essere 
stato anch' esso un morbo contagioso e deturpante la 
pelle 9 quali sono ordinariamente tutti i nuovi morbi • 
Sembra perciò che più non esista oggigiorno 9 quan- 

(1) Lib. 16. cap* I* sopra Celso • 

(1) Blaacooi n^ile sae lettere 
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umqtre eontiofnasse a* tempi del detto scrittore ; tna 
r igqoranza de' suoi segni ^ e della sua natura non 
ci permette di parlar di esso con troppa .«icarezza . 
Simili dtJbbr) tiofì fìanno luògo sulla Elefantiasi ^ che 
pth non esisteva a* tempi di Plinio j beodiè per con- 
fessione del medesimo a un tal morbo non si fosse 
fatto ved«r« ìh ftaSa prima del gran Pompeo (i) • Pro- 
pria delf Egitto ella vi diventava doppiamente funesta 
per fl popolo quando occupava la perseoa dui Re 3 
poicbò in tal cara solevasi curare con un bagno 
di sangue «mano • incominciava ad apparire sulla 
faccia 9 e precisamente dal naso sotto forma di len- 
{icdhia ) donde stendeva^ per tutto il corpo ^ ài cui 
alterava la cute con macchie dì var) colori « e la ren- 
deva ove dura e tenue 3 ove- crassta e iofigual^ ^ iu 
:ptìe 1^ anneriva 5 e internandosi per ic carni fino all' 
Qssa gonfiava le dita dèlie naamc de^ piedi (2) ♦ Nou 
altrimenti accadde delf altro morbo detto Gemursa y di 
cui si dipe soltanto che nasceva tra le dita de' piiedi 3 
e eh' era già sparito da tanto tempo 9 che appena se 
ne rammentava il nome . Taluno ha preteso essere un 
tal morbo la medesinia cosa dei calli de' piedi 9 ma 
non è difficile il conoscere un' inganno si grossolano . 
La Mentagra detta pure JJeheue^ secondo la descrizio- 
ne che ne abbiamo 3 dev* essere anch' essa sparita : la 
printa vòlta che si fece vedere in Italia fu verso la 
metà dell' imperio di Claudio 5 e vi fu trasportata 
dal!' Asia per nrezzo di un ccito cavaliere di Perugia ; 
élla incominciava dal deturpare il mento 9 donde pro- 
se fl nomfe j e lasciando initatti i spli occhi , stendeva- 
si per il coMo e il petto sino alle, maini. Benché ques- 
to mòrbo non fosse accompagnato da pericola di vita > 
la deformità e la bruttezza che produceva nell' aspet- 
to erano tali da far desiderare la morte : tam fadus 3 so« 

**■.-..! 
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tid parate dolio; sfassM PJUmo (i"^ ut jUMumqsae mors 
fru^retiuia efseiz sembt^ fosse proprio de^ aobQi> e 
ricchi 5 tra' qaali d eomuoicava velocemente col me^ 
7^0 de' baci 5 e risparmiava le doai;^> i servi ^ t Ì^ 
plebe • Soleva esser (barato da' medici pervia di ga- 
gliardi caustici in maniera tale che (quelli i quali ne 
guarivano) presentavano, delle cicatrici profonde > e 
deturpanti anche piìt dello stesso morbo ; ma cosi al* 
meno se ut impedivano i progressi 9 giungendo non 
di rado sino agli ossi . Furono i medici dell' Egitto 9 
nido di tali morbi 9 che. fecero conoscere sii&tto me- 
todo di cara con molto loro lucro > poiché Manilio 
Cornuto giunse a spendere 200 sesterz) per guarirne*» 
Vi .è stato anche un' altro nuovQ morbo ^ quale 
si fn il Carbuncolo ^ che dalla Gallia Narbonese^ 
di cui era indigeno 5 fu trasportato in Italia nell^ an- 
no 59^ dalla fondazione di Roma sotto la Censura 
di L. Pàolo e Q. Marcio ; secondo la descrizione che 
ne abbiamo 5 non pare che si possa troppo facilr 
mente confondere colle malattie note al cu d' oggi ^ 
per cui bisogna credere che anch' esso più non esista» 
Egli nasceva nclleiparti {e più occulte del corpo^ e 
spesso Sótto la lingua piccolo 3 rosso > e duro a gui- . 
sa di varice 9 nero 9 o livido nel mezzo ; senza dolo» 
re e senza prurito » non soleva molto ingrossarci ; di 
rada era accompagnato dalla, febbre ^ ma. quasi se nv 
pre dal letargo » e spesso da alcpne altfe piccole pu- 
stola . Qu^i che n' erano occupati perivano quasi semr 
pre nello spazio di tre fiorili : tanto era egli mic|.- 
diale è terribile (2) . Alcuni hanno, supposto che non 
differisse dàlia nastra peitc /f/|r^4ii^/>a- 9 dalla quale pe- 
raltro ^mbra molto diverso per varj rapporti (j) . 
la sua {fisima natura era ^oneralmente conosciuta 9 
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(1) Ibidem» (3) Bianconi op. eie. 
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e tra le imprecazioni popolari usate allora come og- 
gigiorno 3 VI era quella di augurare questo morbo terri- 
bile ^ carbunculum habeas ^ cosa che per iscberzofu 
detta da Augusto a Mecenate (i) • Oltre questi esem- 
pj riferitici da Plinio di morbi che ora più non 
esistono 3 se ne rinvengono anche degli altri in varj 
scrittori 3. e specialmente tra le malattie epidemiche 
e contagiose • Tale 3 prescindendo dal miracolo 3 sem- 
bra essere stata quella 3 di cui la Sacra Scrittura ci 
ha conservata l' istoria nel primo libro de* Re 3 di^ 
cenàoci che ne fu miseramente afflitta l' intera popo- 
lazione degli Azoti nel seguente modo : Percussit i» 
secretori parte natìum Azotum : computrescebant pr$T 
mtnentet extales eorum in omni viro a parvo usque ad 
majorem 3 et ascendeba»t ululatm in caittm ^ et morìe^ 
bantur amnes . Questo sicuramente dev* essere statol 
ben altro che il notissimo male delf emorroidi • 

Tutti questi esempj sembrano poter bastare a 
mettere fuori di questione la cessazione di varj ger 
neri di malattie 3 della di cui esistenza in altri tempi 
é in altri luoghi non si può ragionevolmente dubi- 
tare • Noi non ignoriamo che alcuni ingegni conten- 
ziosi e sofìstici hanno sostenuto che il genere umano 
è stato sempre soggetto agli stessi morbi 3 tra i qua- 
li non ne sanno riconoscere alcuno né aggiunto 3 Q^ 
tolto . Quelle malattie 3 essi dicono 3 che vi furono 
un tempo 3 vi sono e vi saranno semore 3 siccome 
quelle che vanno compareiuio di quando in quando 
vi sono state altra volta • Ma qual' è quel paradpsso > 
che non abbia trovato difensóri tra' medici ? Distin-, 
guendosi da noi i morbi endemici ed epidemici da:^ 
contagiosi 3 sembra potersi ragionare con un poco 
piò, di esattezza su tal proposito • Esistono senza dub* 
bio alcuni principj materiali di malattie conosciuti 

<i) Brlag;9bi Siwaf If a* 
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sotto nome di miasmi o contag} y di cui ci è ignou 
r origine 9 e Tintrioseca natura 9 ma de' quali conoscia- 
mo benissimo le proprietà e gli effetti » Questi a 
differenza di tutte le altre cause morbose si son vi- 
sti più vòlte spandersi e propagare da un corpo all' 
altro in certi determinati tempi e luoghi ^ per poi spa* 
rire affatto ^ e non lasciar più traccia di se • Quelle 
malattie che nate da un'abuso qualunque delle sei 
cose Mff naturali sogliono occupare ora gì* individui > 
ed ora le intere popolazioni 9 ancorché spesso abbia- 
no comune colle prime la proprietà di attaccare al- 
cuni luoghi ) e in alcuni tempi particolarmente 3 ne 
differiscono tuttavia per var) rapporti intrinseci > ed 
essenziali • Queste possono esservi sempre state 9 e 
continuare ad esservi 9 dandosi una combinazione di 
circostanze in cose tanto variabili per quanto inevi- 
tabili 3 quali sono le non naturali 9 da cui sogliono 
esse derivare • Ma i morbi contagiosi 9 che nasco- 
no da un principio sui generis possono esservi stati 9 
e non esservi più presentemente 9 come d'altronde 
possono esservi ora 9 e non esservi stati altra volta > 
poiché la causa che li fa nascere 9 e che non si sa 
com'è nata 9 presenta un certo periodo più o meno lun- 
ga di vita . indipendentemente da qualunque impulso 
dell' arte « Se tali non sono lo Scorbuto 9 e la Rachi- 
tide 9 morbi Ja di cui novità non fu mai provata ab- 
bastanza ; sembra che lo sieno stati gì' indicati da 
Plinio appunto perchè contagiosi 9 non meno che 
tanti altri de' tempi nostri 9 quali sono il Vajuolo, 
Ja Rosalia 9 la Sifìlide 9 ec. Quello eh' è certo sì é 9 che 
la vita de' contag} moderni 9 se così é permesso di 
esprimersi 9 apparisce più lunga 9 e più robusta di 
quella degli antichi : le nuove malattie de' giorni 
nostri continuano quasi tutte 9 benché apparse oa lun- 
go tempo 9 e quelle di cui si fa menzione da Plinio non 
anrarono che per poco • Eccettuata la Lebbra che ci 
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venne dalla Palestina è &IP Egitto per mezzo de' 
Crociati 9 e il sudore AngUcano manifestatosi nel 15^. 
secolo tr^ gH eserciti di Enrico Vili y malattie i di cui 
germi sembrano ùti, idtei^aHieàte èstimi 3 tutte le altre 
continuano ancora j quantunque pOK$k dirsi i cihe al> 
biano perdtitó alquanto delk loro frrìmitiva ferocia 9 
Otidé lusingarci ^ che possano upa volta anch'esse 
cessare àifattò • Per quello che appartiene alla lue celti- 
ca pare che tutti ne sieno persuasi 9 & il Sydenham tra 
gli altri dislse già 5 che se cfise^to nporbo avesse con- 
tinuato sino 9^ suoi tempi eolia stessa violenaa » con 
cui cominciò) ne starebbe stata quasi distrutta la spe- 
cie umana 5 ma che fortunatamente va ognigiorno a 
indebojirsi^ e a scemare (i) .11 Praca$toi;o dopo di 
averci data la più Spaventosa pictara di questa peste ^ 
ci diee che probabilmente ella anderà a cedere in un 
tempo per ricomparire uell' altro : (2) 

Forf^ etei/rìm fiostros olìm légUie neptftes 
Et sìgna et faciem pestìs nwfhse juvabii ; .. 
Namque ìterum tum fata àabunt 9 labentìbut amh 
. Tempus erìt ^ quùm ttaùte atra sopita jaeebit 
iHterìfu data : moo^ ìterum pQti specula iMgà 
Uh eadem exiurget 3 talumque aurasqu^ nviset ^ 
Atqùà Jter»m 'ventura illam mìrabìtur atas • 
Qttaluncfue sidsi il péso dà darsi a questa opinione 
dell' Ailtòfe della Sifilide) i medici convengono gè* 
flèralmenté) cfhd le malattie Veneree haUno molto per* 
duto della Idi'o ahtica Véèmetl;^ 5 e che la loro in- 
dole hoo é'pfdcòs^ Orribile e micidiale 9 quale al suo 
primo a^àrire 5' e come ci di de^Hsse dal Fracco* 
tó e da altri . Syilenham ha creduto di tarovare lo stes- 
so Camblaiheintò ndlti malattia del vajuolo ) e non è 
Sòìot pensare in tal modo« La spetÉXìiA perciò di 
vedef titiesti come timti àllrì generi di morbi conta* 

■^ • • • '• • - , . / * ' ^ * • ) • ^ ' . 1 • 
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giosi spontàneamente cessare còl tempo 9 non è pri«- 
va di fowlamento 9 poiché appoggiata a molti fisem? 
pj superiori ad ogni eccezione • In mezzo dunque al* 
la paura di essere assaliti da nuovi generi di tnor* 
bo 5 noi dobbiamo conservar sempre Ta speranza di 
vederne estinti spontaneamente deVecchi » Beco C07 
me si esprime a questo proposito il prelodàto Sy^ 
detìham trattando de' vajuoli apparsi in Londra V an- 
no 1674 e 1675; Opinati mihi fas sit morbos cettas ha- 
bere perioda prò occuhis iliis atqùe adhuc sncQmpertìt 
alteratìonikui 9 qaae ipsius terrae atcidunt viscerihus ^ 
prò varia tciìlcet ejusdem aetate 5 ac duratìone j et si^ 
cuti aia morbi jam olim extitere j qui vei jàm cecidn^ 
runt peptltus 5 vel aetate saltem pene confecti èxoleve-- 
re 5 et rarissime comparent ; sic qui nunc regnant mot-- 
bì altquando demum inttrcìdent nmìi cidentes specie-^ 
bus^ de qnibns nos ne minimum quidem haridlari vq- 
ìemus . 

Quello però che più importa al nostro argomen* 
to Si è che la mitigazione 5 e la successiva estinzio» 
ne di questi generi dì malattie sono totalmente $pon* 
tanee e naturali : egli sarebbe certo un' errore il vo- 
lerle ripetere dalla virtù de' riniedj impiegati contro 
di Q^sQ ) poiché lungi da ogni mez^io dell' arte sa- 
rebbero accadute 5 ed accaderebbero egualmente • Non 
è che la stessa loro natura 9 il loro genio j l' indole 
loro propria la cansa di siffatti accidenti y non Altri- 
menti che la vecchiàia e Ja morte degli ahiffiali sor 
no effetti il pih dèlte' volte della, loro' medesima vi- 
ta . Non mancheranno intanto de' medici còsi, gene- 
rosi trerso i medicamenti) che hingt dal pèrautàdersi 
di una tai verità^ sosterrai&ia anzi che simili effet- 
ti ;ion sonò' già né spontanei 5 he indifrendentt dall' 
atte 9 ^nfia k cotase^fueo^a , la^ pih Mimodiata; e diretta 
4eU' effibacsa dei'isaoiimsziEi •. 1 cimedf y essi àhomt 
coìnr altrettanti controveteni attaiccaùdo r mòrbi o^ 
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lora medesimi germi 9 li snaturano» e li cambiano 
a tal segno 5 che per essi appunto rimane indeboli- 
ta » e distrutta affatto la razza di non pochi tra es - 
si. Ma sopra qual fondamento è appoggiata questa 
idea ? Quali sono stati i mezzi » quali i medicamenti 
adoprati per riuscire a produrre simili effetti ? Né Pli- 
nio 5 né altri scrittori che hanno trattato di siffatte 
estinzioni di morbi non ci fanno motto de' mezzi im- 
piegati per ottenerle : anzi essi si esprimono in mo- 
do da farle credere interamente naturali e spontanee 9 
senza punto riconoscerle qual' effetto di medicamen- 
to » o di altra esterna cagione • E di fatti trattando- 
si specialmente di malattie contagiose y onde distrug- 
gerne il germe 9 ed impedirne la riproduzione 5 bi- 
sognava che i rimedj fossero stati impiegati univer- 
salmente y poiché uno solo che non gli avesse usati 
poteva bastare a mantener fecondo il germe di una 
malattia » e a farla quindi rivivere e propagare • Una 
pratica così generale e costante non vi ha idea che 
sia stata usata e conosciuta a' tempi antichi : ella era 
riserbata air età nostra 9 poiché solo in questi ultimi 
tempi si sono scoperti alcuni mezzi di un' efficacia 
così sicura 9 e di un' uso tanto facile da far crede* 
re che saranno bentosto universalmente adottati • Per 
virtù di essi spariranno senza dubbio delle malattie 9 
da cui r umanità ha ricevuto tanti danni 5 e il di 
cui fine sarebbe certo un'incontrastabile effetto dell' 
arte • l'ali sono l' Inoculazione Vaccina contro il Va- 
juolo 9 e le fumigazioni Acido'^minerali contro ogni 
genere di putrido miasma o contagio* Siccome però 
Questi usi non rimarranno ignoti alla posterità 9 co* 
si neppure sarebbe rimasto a noi sconosciuto qualun- 
que mezzo che si fosse usato dai nostri padri per 
non lasciarci eredi di var} generi di morbi » a cui 
furono essi soggetti • Qiiesto siknjeio generale sopra 
un' articolo così interessante hasterdbbe a dimostrare^ 



^che in mancanza di qualunque altra prùovà , la fai* 
sita di un su|3posto che non può esser nato se non 
che dair illusione di veder mitigati ed estinti alcu- 
ni generi di morbi sotto 1' uso di alcune pratiche ^ 
che non vi hanno punto influito ^ essendo ben pro- 
vata d'altronde la loro inet:titudine a cagionar tali 
effetti . 

GAP. IV. 

Impostura degli Scrittori di Medicina. 

IVlacrobio dice d'Ippocrate(i) 5 che non fu capa- 
ce né d' ingannare né di rimanere ingannato • Quest' 
elogio che certamente è il più grande che possa far- 
si di un uomO) trovasi in contradizione ^ per quel- 
lo almeno che riguarda la seconda parte 9 con 
qualche notizia che lo stesso Ippocrate ci ha comu- 
nicato ài se 9 non avendo avuto difficoltà di confes- 
sare ingenuamente essersi pur' esso alcune volte in- 
gannato . Questa sincera confessione lènde a provare' 
eh' egli non ebbe intenzione di seminar menzogne > 
ed inganni ne' suoi libri ; talché sembra potere giù* 
staiùente riguardare come il più ingènuo e sincerò 
scrittore di medicina . Tutti gli altri medici sono lun- 
gi da poterglisi paragonare sotto questo rapporto 9 
anche più che sotto qualunque altro 9 poiché il men- 
tire é per essi così ordinario e comune 9 che non vi ha 
forse akra classe di scrittori più menzogneri e follaci ^ 
MUutàm impude^s m&itdacium est ut teste careat (2) y 
dice Plinio de' medici Greci; e ne» 3 tranne alcune 
poch^ eccezioni 5 possiamo dir ìa -slesso di tutti i 
medici jin' ' generale • Le bugie 9 e l'impostura sono 
loro così proprie e comuxii 9 che si sarebbe tentato 

t ■ 

. > . . • , . ■ • 

(i)' De Som. Scipione; Iib. i. , fkUeit , . qmm /Mi nescH €€. ^ 



no 

a creclcrk quasi inalienabili dalParte. I loro libri ne 
abbondano) e massime quando trattano di medica* 
menti ; ognuno ha dipinto le cose come ba voluto 5 
chi fóagerando ) e chi inventando a suo piacere • La 
verità è ciò che di piii raro vi si rinviene > e leg^ 
gendoli senza scetticismo 3 e senza circospezione 9 si 
cprre gran rischio di rimanerne ingannato . Egli è 
però giusto e necessario di distinguere 1' errore dall' 
impostura de* medici ^ onde conoscere quando voglio- 
no ingannare 9 e quando furono ingannati essi stessi • 
Se meritano scusa i loro errori y non la meritano pun- 
to le loro impudenti j e copiose menzogne . Chi hav- 
vi in fatti così poco versato nella lettura de' libri 
medici 3 il quale non sappia che se gli occhi de' Io* 
ro autori furono non di rado illusi 9 il loro animo 
ha procurato asisai più spesso d' illudere 9 e d' impo- 
sturare ? A chi mai possono essere ignote la facilità 
e V impudenza ) con cui si è mentito dal massimo nu- 
mero de' medici? Basta gettare uno sguardo sulle lo^ 
ro opere per non saper più dubitare di una tal ve* 
rjltà : f^d ogni passo 3 in ogni articolo se ne rinven- 
gono pi'ove CQpiose e chiarissime : qiiasi tutti chi più 
t;hi m^no hanno mentito ^ e sono assai ppchi que' 
m^ci) che 3Ì. (distinguano per sobrietà 9 e modera- 
anione in tal geniere • A dare un saggio di questa ve- 
rità tanto disonorante per la medicina 3 noi ci limi- 
teremo a trarne alcuni esempj dai più lìoti . scrittori 
sì . antichi 9 che /npderni 3 sicuri di non aver biso- 
gno d' altrp^ che ^i ten\peranza per persuadere $!^aza 
annoiare in nie^<> a tai^ta dpviziia • Incominciando da 
Dioscoride . ognuno, fiicilmente si meraviglierà consi- 
derando come svenda !C!osti)i asserito )ei.più palpabi- 
li 9 ed abbondanti menzogna) abbia potujto godere 
per lo spazio di tanti secoli di tanta riputazione pres- 
so i medici*. Sonosi formati sopra questa indegno esem- 
plare oliasi tutti èli altri scrittori di medicamenti in 



in 
fino al secok) 17® : da questa fonte la piìi impura ^ 
e limacciosa si sono tratti i materiali di ogni altro 
libro farmaceutico . Ricco d* interpetri » e di com- 
inentatori si è visto propagare per ogni dove j dif- 
fondendo inganni ^ ed errori ; il tuono franco > ed 
ardito con cui parla de' suoi rimed; 3 reca la piìi al- 
ta sorpresa ; sono forse i materiali li pifi vani ed iner- 
ti quelli ai quali attribuisce le pìh mirabili e nume- 
rose virtfi mediche • Egli previene il suo amico Areo j 
a cui dirigge 1' òpera ^ che tutti quegli che lo aveva- 
no preceduto nel trattare lo stesso argomento non 
avevano fatto che raccoglier notizie incerte 3 e voi* 
gari; ma ch'egli solo ha verificato moltissime cose 
cogli occhi própr} 3 e che tutte le altre erano co^ì 
generalmente ammesse per vere che ninno poteva du- 
bitarne (i). Ciò non ostante sono tali e tante le ri- 
dicolezze e le follìe delle quali abbonda il suo libro 5 
che non si saprebbero affatto immaginare prima di 
leggerle; noi non crederemo certo che abbia egli 
mai sperimentato r inverisimile virt\\ di tanti stranisi 
simi medicamenti 5 o che sia stato sicuro* egli stesso 
che akri V abbiano sperimentata . Quello solo che 
decanta dello sterco 3 appartenga all' uomo o ad al- 
tri animali 3 potrebbe bastare a farci conoscere la bas- 
sezza e l'impudenza di sua impostura (2) . Dice^ ex^gr» y 
che il sangue di toro appena scannato è potentissi- 
mo veleno (j) ; òhe le ràdici di félce femmina o Z^- 
iiptero rendono sterili le donne 3 e le fanno abor^ 
tire senza riparo (4) 9 che la mercuriale è buona 
a far generar maschi e femmine ad arbitrio (5) èc. eci 
Le virtii ch'egli attribuisce ai diversi amuleti sono àn^ 
che più incredibili 3 e giunge à dire^ che una pie- 

(0 lapraefac. de mat. med. (4) De facile parab« lib. t. 
(i) Lìb. 2. C4p« P7V " i Is) Ibjdcjpt 
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frz chiamata Aefi^ può farci scoprire un ladro 9 poi^ 
che mescolata col pane gli comunica una virtù tale 
che non potrà mai esser inghiottito da ladri benché 
lungamente masticato (i) • Questo solo tratto avreb^ 
be dovuto bastare a non farlo mai salire in alcun 
credito presso i medici 5 malgrado qualunque servir 
2Ìo che avesse reso all' Istoria Naturale • Con tutto 
ciò la materia medica dì Dioscoride è stata una steU 
la polare per tutti gli altri scrittori di simile argo- 
mento : Plinio lo ha citato pih volte 9 e conviene 
molto con lui sopra tutto ciò che racconta della 
virtù de' medicamenti • Anch' egli 3 per esempio 3 attri- 
buisce delle molte qualità a varie specie di sterco ; 
loda particolarmente quello attaccato alla coda del- 
le pecore (2) 3 se convenientemente disseccato 3 e pol- 
verizzato si adopri ne' mali de' denti: afferma che 
le secondine delle capre e delle pecore giovana mi- 
rabilmente a tutti i morbi delle donne (j) ; che l' a- 
brotano è un'efficacissimo rimedio contro ogni sorta 
di veneficio impediente il coito (4) 3 e mille altre si- 
mili follìe • Non bisogna però tralasciare di avverti- 
re 3 che la maniera colla quale si riferiscono da Pli- 
nio tali cose 3 mostra bastantemente eh' egli non vi 
prestava alcuna fede • Il suo scopo sembra essere sta- 
to quello di far conoscere le altrui opinioni solo per 
pompa di erudizione: nelle sue proprie riflessioni 
quando egli pensa e dice da se 3 comparisce general* 
mente per uomo di poca credulità 3 e di molto scet- 
ticismo: egli anzi biasima in più occasioni 1' altrui 
facilità a credere ciò che meno si dovrebbe • In som- 
ma Plinio ,non parla giammai per propria esperien- 
za 3 ma solo per aver letto o inteso dire tanto dai 
dotti che dal volgo • Ciò non ostante molti medi* 



(i) Lìb.f. cap.'i^i. '^ (j) Ibidem. 

(1) Lib. 28. cap. X. (4) lÀh.%u cap^ tu 
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ci hanno ciecamente creduto a tutto quello che si 
riferisce da Juis e non sono pochi gli scrittori di 
medicina ^ i quali non hanno ratto che compilare da 
Dioscoride 3 e da Plinio • Entrano in questo numero 
tutti quegli empirici tanto conosciuti per abuso di 
medicamenti 9 e per impudenza di menzogne 3 Sesto 
Placito 3 Apulejo 9 Plinio Valeriano 3 Marcello Empi- 
rico ec. le di cui opere non si possono leggere seu* 
za nausea. Sembra perciò inutile di trarre da que^ 
sti scrittori degli esemp;3 quantunque ^ravissimÌ3 d'in»< 
postura 3 e perchè pretti compilatori 3 e perchè ge> 
neralmente disprezzati • 

Ma non mancano medici Dommatici o Raziona* 
li della piti grande celebrità 3 i di cui librj ci presen- 
tano frequenti esemp) della più madornale impostura 
intorno alla virtù de' medicamenti « Discinguesi tra 
questi il celebratissimo Galeno 3 del di cui carattere 
menzognero e fallace giova riferir qu\ alc^ni tratti. 
Parlando della Triaca a Pisone : 0on è a memoria tP u^ 
mo 3 egli dice 3 che sotte P uso di un tale aati4ote sia 
morto qualcuno per morso di animale velenoso • A^^x- 
suno è perito beffchi solo dopo il morso abbia preso di 
questo antidoto . Nel suo trattato de' medicamenti semr 
plici dice della Peonia : Ho visto per lo spasmo di otto 
mesi continui un fanciullo libero dal piai caduco per^ 
che portava sospeso al collo un pezzo della radice di 
questa pianta : Vn giorno gli cadde per accidente 3 e 
subito tornò la convulsione y da cui libcrosfi nuovamen- 
te con utf altro pezzo della medesima radica • T>^o un. 
lungo tratto di tempo per maglio assicurarmi d^ fatto % 
volli togliergli dal collo quesf amuleto ; ma ai nuovo 
mi si mostrò assalito dalle medesime cqnvulfioni 3. p^ 
cui glielo restituii senza mai pia ritorglieìoj e eoo ha 
continuato sempre a smr bene .. Nello stesso librp trat-r 
ìtando delle virtù dell' .erjb^i < Pamas^onjlo p Alisei ^ 
che pare la nostra ^r0ica mwtapA ^parì^ nella sggnep? 
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te maniera : Dì qucsf erba dìc0 Dhscorsde nel terzo 

libro ^ che bevendot$e la radice si risana dalle dissen- 
urie 9 dalle diarree 5 e che si sgónfia/so gli edemi de* 
piedi t noi non abbiamo sperimentato tutte queste cose^ 
ma che il ìuù decotto bevuto sciolga i calcoli de^ reni , 
questo lo abbiamo sperimentato con certezza . Nel trat- 
tare de' medicamenti tratti dal regno ^ animale tra^ le 
•altre mirabili cose che racconta 3 merita un' atteD^io- 
ne particolare ciò eh' egli dice della polvere de' Grac- 
chi di fiume contro 1' Idrofobìa j rimedio che si tro- 
va lodato assaissimo anche da Dioscoride . Egli dice 
di averlo appreso dal vecchio empirico Escrione suo 
concittadino e maestro $ senza però potersi persuade- 
re della spiegazione che ne recava un certo medico 
chiamato Pelope 5 la quale era certo assai bizzarra ^ 
e conchiude coi seguenti termini : lo^quitndo non sitno^ 
persuaso io medésimo delle cose 5 non tento mai df 
persuaderne gli altri . Perciò non avendo mai tenut^ 
per vera la ragione addotta da Pelope , neppure voglip 
darla come vale ; ma che nessuno morsicato da cane atr 
rabbiato non sia morto dopo di aver preso un tal me- 
dicamento j questo lo dò per sicuro . (pianto non è m^i 
franco ed ardito il tuono con cui egli parla nel suo 
trattato della facoltà de' medicamenti purganti ? iWi si 
presentì^ egli dice, uno di quei tali che senza aver 
la febbre mostrano di aver il corpo ridondante di bile 
amara per il color giallo che ne tinge la cute 5 e si ve- 
drà come dopo alcuni giorni di preparazione 3 dandogli 
un medicamento capace di portar via per secesso la det- 
ta bile 9 lo ricondurrà subito al suo stato naturale* Que- 
sti pòchi tratti sembra che possano bastare a far co 
noscere il carattere bugiardo e ingannatore di Ga- 
leno : la maniera franca e positiva 9 colla quale 6^1 
parla dì cose tanto ^ difficili ed incerte mostra abr 
bastanza la sua impostura. Lo stuòlo immenso de 
saoi seguaci non hai fatta che ìmitariD fedelmente asb 



ctie in qiiesta psirte : le opere ài Oribasia > di A^. 
nO) dì Paolo di Egina» dì Alessandro Tralliaqa^ di 
Attuàrio 3 dì Mirepso ec. ec* ne somministrano co- 
piose riprove* Gli scrittori Arabt^ egli Arabi$|i tut^i 
ti essendosi formati egualmente sopra Galeno presen-. 
tano generalmente lo stesso carattere 9 onde possia-; 
mo dispensarci dall' addurre esempj d' impostura trat«: 
ti sì dagli uni) che dagli altri ^ poiché sembra ^ che 
possano bastare per tutti quelli del comune loro duce 
e maestro • 

I medici chimici non sono inferiori ai Galenici 
nello spacciar menzogne ed impoìture ; anzi è certo 9 
che li superano di gran lunga nel promettere le pi^. 
incredibili cose colla più impudente franchezza • QuellO; 
solo ch'essi hanno detto di una medicina universale; 
può bastare per qualunque altra pruova : ma lasciando 
da parte le favole dì ArtefiO) della pietra di Butlero 9 
delle cure di Polemanno 5 e di Burrh 9non mancano 
esemp} ne' loro libri di più moderata imposjtura.. Co-. 
sV Paracelso 9 oltre ciò che ha avuto il coraggio di as- 
serire di tanti oscuri ed arcani medicinali 9 oltre i; 
mirabili effetti da lui attribuiti ai suoi balsanìi 9 olj 9. 
elissirri 9 preparazioni metallicbe ec.ha fattoi più» 
grandi elog) della cenere- di rospi contro la pestileii^v 
2a 9 dell' elleboro nero da lui confoso col bianco cqu*. 
tro le più ostinate ed indomabili malattie 9 il jnaJ ca* 
duco 9 la podagra 9 la paralisi 3 l'idropisia ec. dell' .ip* 
perko 9 e della perforata contro i rcrmi.9 Jeferite^* 
r fantasmi ec. Égli gmn]ge a dire 9 che coi -soli, tre ele^i 
meati deir a^enzio saU '^ zolfo ^ e mercam ha.curah/ 
to felicemente più Ai centd terribili ed f opposti .moi^ 
bi(i) : Ctm.saie ahsikhii qué^MrJedm mrbmfn,^ 
fecte sanare possum ; cum sulphure sex magnoi eosgue 
unttarios^, cuim^nercurh ejusdmctt^H^'Jff^rik.CfV^'f^ 

(0 DePcstilic,Tract. i. •• ' •» •' ' - -'^^ ^--^ (-•> 
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et se9( 9 qucd mimìni ^ agritudittes integre et fcHehef 
ianavi • L Helmonzio non è meno audace e mentito- 
re di Paracelso : egli narra le più sorprendenti virtù 
delle ossa di rospo come amuleto » delle ranocchie 
contro i cancri ^ del fiele e fegato delle anguille per 
le donne partorenti ^ del pene di cervio per gP im« 
potenti ec. la colocintide è da lui chiamata morborum 
ekronicorum curatrix egregia » e giunge a dire del 
suo notissimo sangue d' irco che assumptus drachma 
pendere confestim sopii , et curat pleuritiìem ahsque ve- 
na sectitme » nec te deserei unquam (i) • I libri di Fran- 
Cesco Silvio de la Boe ridondano degli elog) li i»ù 
smoderati verso un' infinità di sali volatili ^ spiriti 
acidi 9 aromatici 9 alteranti 9 calci metalliche ec. non 
meno che di varie misture eh' egli ne formava 9 decan- 
tandole quali infallibili rìmed} nelle più pertinaci e 
numerose malattìe • Leggesd in esso un tratto origi- 
nale che merita di esser conosciuto; egli dà per si- 
curo un rimedio che non ha mai sperimentato 9 e 
che non sa che lo sia stato da altri : questo è lo spi- 
rito di nitro diluito nell' acqua di gramiccia sino 
ài suo giusto punto 9 e dice che iiijèttato nella vessica, 
contenente la pietra 9 ve la deve sciogliere indubita- 
tamente : Quaffms autem^ sue parole 9 hactenm non li--. 
euit mihi tali ratione ac via tentare calcali dissolutio* 
nem ac eductionem 9 non dukito tamen quin ea sit fn^ 
tura omnium facillima 9 tutissima 9 et certissima (2) : 
pratica' che in questi ultimi tempi un celebre chimi*, 
co Pranceseha molto lodata 9 senza mai iK>minar Sii*, 
vio 9' che •un secolo prima T aveva pure tanto rac- 
comandata (9): . Ma si risponderà forse 9 che l'im- 
postura de' Chimici 9 degli Arabi 9 degl'Empirici è 

(i) Scxtup/dfgest. iHaeiit. (j) Foarcroy Spuàt Cqo. 
bum. pag. 1 41* chim. ?ol. 9. 

<s) Mech* medcn. 1. 1. e itf. 
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generalmente nota e disprezzata 9 e che gli esemp} 
addotti non provano tanto comuni ed ordinarie k 
menzogne de^ medici che si abbia a diffidar di tutti : 
ve ne ha di quelli che meritano molta fede^ e tra 
questi distinguonsi li più accreditati oggi^orno • Noi 
siamo lungi dai sostenere che tutti i libri medici 5 
Be' quali trattasi della virtit de' medicamenti) sieno 
tutti indistintamente bugiardi e fallaci allo stesso pun- 
to : ciò che si vuol provare si è che sono pochis- 
simi quelli in cui non si contengono delle menzogne y 
e che ninno è così veridico che possa dispensar chi 
Io legge da ogni dubbio y e sospetto • Adduciamone 
alcuni esemp) tratti dalle Opere le più famigerate di 
medicina 3 e le più sobrie nel lodare i m^icamen* ^ 
ti • Tali sicuramente sono li libri del rinomata 
Ballonio uno de' medici pratici li più illuminati del- 
la Francia » e grande ammiratore e seguace d' Ippo- 
crate • In essi noi leggiamo i più grandi elog) di al«> 
6uni amuleti contro l' Epilessìa 9 quali sono V unghia 
d'Alce 9 e la radice di Peonia» replicando più vol- 
te ne' suoi consi&l) sopra questo morbo ( i ) : Vnguh 
éfilcìs est cìrcumferenda in annulari ^digito 3 et appetta 
deat collo sacculum ex radice Peoniae • Parlando del 
furore uterino assicura 9 che drachna una pulveris 
)iAgni Casti cum hydromelite tepente mìraculo pro^ 
dest (2) • In un caso di calcoli ne' reni leggesi quan-^ 
to siegue (^) : /id pruecwendum hunc effectum insignes 
et certas vires habet jusculùm ex radicHms aperienti* 
bus aliisque compésitum • Prescrive il decotto, di Gua^ 
}aco contro una febbre > erratica servendosi de' seguen4 
ti termini (4) : Quis enim dubitat ^uominus decoctumf 
Ugni sancti conferai 9 ubi oppressum videtur cauut a pi^ 
tuìtaì Siccando enìm confirmat yet ìiberkt ai hoc hù*\ 

(i) Cons. med* lib.i. con.do* (j) Lib* 3. Cons« ivf. 
{^) Cqos. med* lib. a. p, 10^. (4) Lìl^i.QojMiiJB^::; . 
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more • Lo stesso celebre Sy deoham 5 di cui tutti co- 
noscono la saviezza 9 l'ingenuità 3 e la temperanza 
nell' uso de' medicamenti ha parlato non di rado 
troppo franco 9 ed ardito • Così egli scrive nel 
trattare della tisi polmonalè: Vbì semel ìnvaluerìthtc 
morbus^ et radices egerìt^ remedia plerumque asperità- 
tur ; at^ me judìce 3 hujus m^rbì curatio hac metho- 
do optime ac felicissime instituetur • Un tal metodo 
non consiste che nelle replicate purgagioni di ven- 
tre 9 quantunque altrove asserisca che 1' equitazione 
giovi tanto all' etisìa quanto la china alle febbri in- 
termittenti • Pare che parli colla medesima franchez- 
za quando tratta della tosse convulsiva de' fanciulli 
dicendo : Phlebotoma 9 et repetita catharsi eaque sot 
la expugnatur haec tussisy malum alias pertiffacissi- 
mum 9 et fere insuperabile • Anche il nostro Ballivi 
che tanto si distingue dal volgo degli scrittori di 
inedicina pratica 9 somministra frequenti pruove del 
medesimo carattere • Nd seguente ^odo 5 per esem- 
pio » egli scrive nel suo trattato sulla Pleuritide ; 
JPost apposita tibiis vessicatoria observavi expèctoratio^ 
nem statìm promoverì ^ ac sfrondi difficultatem immì^ 
nui 3 et ahi fluxum si adesset feliciter sisti 9 omnesque 
pleuritieos talibus symptomatibus ajfectos brevi et feli- 
citer sanatQs vidimus^ Nulla meno ardito ed esagera- 
to è ciò eh** egli asserisce trattando dell' Itterizia : 
Quod ti Icterus pertinace fuèrit ob ^ìmiam acpertina- 
cem bilii amurcctam vitdditatfim teittmti vino medica* 
io utor j qaod nunquam me fefellit vel raro • Egli par*» 
Ja in modo più generale e sigaìficante intorno alla 
ixzrtù de' rimedj 9 ove tratta aei medijramenti specì- 
fici (i) : luter desiderata artis aostrae repouenda erit 
hisforia r^m&diorumi quatjuou amana Muagdam et libe^ 
ra iugeiii peregrinatlo » sed durtts hbor et lo0go ith 
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nere comumpm patefecerìt ; sìntque constantìa y metha- 

do praescrìbendì munita 5 et cuìlibet morbo specìfice 9 ae 
ferme ìnfallìbìUter resp^ndentìa ^ prout est in intermit- 
tentìbus cortei peruvìanus 5 in dyssenterìa serum la- 
ctis 3 in lue gallica mercurìus 3 et sarsae radix : in affè^ 
ctìone fiysterica sal^ aut bezoarticum Jwis ; in dolori^ 
bus post partum tìnctura succìni cum aqua cinnamomi 
estrada et esigua syrupi cinnamomi quantitate tempe- 
rata : in ìctero flavo spiritus salis ammonìaci aeidus j et 
sic deinceps de reliquis singulorum morborum fere spe- 
cìficis nmèdììs > quìbus amara mors longius quam perì 
possit detìneatur * Quorum sane specificorum remediorum 
$i morbi singulì unum dumtaocat haberent 5 aperte con^ 
staret non fortuna medici ^ sed remedio et judicìo cura* 
ri . Ma tutti questi esémpj d' impostura tratti dal 
Baglivi sembrano inutili per chi sa ohe questo scrit- 
tore adottò la folle e volgare opinione divulgatasi à 
SUOI tempi sulla Pietra Indiana Serpentina ^ la qua- 
le ti supponeva capace di estrarre ogni specie di ve- 
leno dalla parte morsicata da un' animale > o in qua- 
lunque altro modo avvelenata #* Boerhaave è anch' e* 
gli macchiato della stessa péce attribuendo assai fre- 
quentemente delle grandi j numerose 3 e sicure virtà 
a vàrj rimedj . Né suoi elementi di chimica si trova- 
no li pifi inverisimili elóg} di riioki prodotti di que- 
st' arte 3 quali sono gli olj volatili 3 vegetabili ed 
animali 3 alcuni sali neutri 3 acidi 3 alcalini ec. Ecco 3 
per esèmpio 3 com^ egli si esprime rapporto al sai Po»- 
licresto ossia solfato di Potassa: Pituitam Mttenuaf 
frìgidam mucosam^ attenuat pariter densam 'infiamma^ 
toriam ; a^erìt vias 3 corrìglt pmrescentem bilem z erir 
git nimìs inertem 3 stimulaf blande tutoque . Inde in chrti* 
nìcis et in acutìs quoque prudènti adhibitione sanai • 
Tertianas exquìsitas certo tollit sìne metu recìdivae^ 
sin,e obstructìone vìscerum* Qùarfanascurat quam rò- 
curissìme; qttare meUto iaudabtle nmm obtìntùt . De}- 
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io spinto di sai marino dice che opines superai lau* 
Sei ) decantandolo efficacissimo contro molte e diver- 
se malattìe ; e finalmente ai tanti elog) che fa deir 
acetito di ammoniaca ossia spirito del Minderero 
aggiunge : Maxme omnium oculariorum moirborum 3 
ubi in cornea opaci quid subnascitur aut in humore aqueo^ 
si foménti forma rite applicetur ^aufert . Col medesimo 
tuono sembra che parli della virtù de' rimedj nel suo 
piccolo trattato di materia medica ^ ove tra le altre 
cose si trovano alcune polveri ^ alle quali egli attri- 
buisce la virtù di resistere al contagio varioloso » 
Federico Hoffinanno oltre le manifeste imposture che 
spaccia sulle varie virtù del millefoglio 3 della vero- 
nica 3 del cinnabro d'antimonio 3 à^X suo acido di 
vitriolo vinoso conosciuto sotto nome àX Liquore 
Anodino ) ha il coraggio di riferire una numerosa 
serie di rimed) specifici 9 tra i quali pone alcune so- 
stanze le più inerti e dispregevoli j dopo di aver 
detto che sotto nome di specifici intende : talia re^ 
media ^ quae magnum p certum 9 eocquisitissìmum effe-* 
cium in, certa morbi specie praestant. Talij secondo 
lui 9 sono la ménta ^ la camomilla ^ la rosa ec ne' 
dolori e negli spasimi 9 il cinosbato ne' morsi de^ 
cani arrabbiati 3 l'unghia d'alce nell' epilessia a il 
sangue d' asino nella mania ; il dente di cinghiale 
nelle pleuritide e nella cinanche ec. ec. Riccardo Mead 
medico Inglese^ di sommo credito intorno alla metà 
del secolo scorso dice anch' egli delle ^ cose manife- 
stamente false 9 e da non potersi credere in alcun mo* 
do . Nel suo notissimo libretto che ha per titolo Mo^ 
«ita et praecepta Medica 3 oltre var| altri tratti d'im- 
postura 3 leggesi ciò che siegue rapporto alla sop^ 
pressione de' mestrui : Ex omnibus' auae maxime mo* 
vent menses 3 jsiagularem virtutem depréhendi habere 
HHleborum nigrum 3 ita ut illum vix unquam spem 
fef^iisìi.meinitsirim» Simili esempj si rinvengono fre* 



quenti anche nelle opere del dotto De Saavages , che 
ha fatto tanto onore alla Medicina Francese • Tal' è 
senza dubbio quello di attribuire ai sali neutri il pò* 
tere dì convertire le febbri continue o remittenti in 
intermittenti 3 ovvero di fissare il periodo delle feb- 
bri anomale ed irregolari : Salìa neutra 9 egli dice (i) > 
optime reducunt febrem anomalam ad remssion^s regu* 
lares seu typìcas : hoc maxime praestat sai ahsÌHthii 
cum iuccQ limoms ^ vel spiritus Mìndererì etc. etc. La 
medesima impronta di falsità sembra rinvenirsi in cìò^ 
eh' egli assicura delle un£!oni mercuriali ^ come pre- 
servativi infallibili dell' Idrofobìa ne' morsi d' anima- 
li arrabbiati : Omne% > sono sue parole (2) ^ utut de-- 
moni in capite vel facie ^ quantum mlhi hactenus notum 
est ) nulh excepto 9 evasere • Ma dice anche di pia 
aggiungendo che tutti questi senza il suddetto rime- 
dio sarebbero diventati indubitatamente Idrofobici^ 
ed avrebbero in conseguenza perduta la vita : Qua'- 
dringentes saltem homines ab animalìbus rabidis demor-- 
SOS 3 quorum fere nullus antea hydrtfbobiam et mortem 
ejfugisset y a litu mercuriali in tuto fuisse collocatos te^ 
stor . Una copia anche maggiore di questi tratti si 
trova ne^ libri di Lieuteaud medico pratico egualmen^' 
te Francese 3 e che. ha goduto a' suoi tempi di una 
grandissima riputazione • Limitiamoci a riportare quel- 
lo solo eh' egli asserisce sulla virtù alessifarmaca o 
antipestilenziale dell' a^lio 3 non meno che sull' altra 
emmenagoga della s^ina .• Del primo dice che no» 
sema ragione è chiamata la teriaca di villani essendo 
mirabile la sua virt/t contro i contagj ; ed una prova 
ben convincente di questa sua qualità si ha dai mari* 
nari 9 i quali non ce esempio^ che sieno stati maiat^^ 
taccatì da malattìe contagiose sino a tanto che erana 
provisti S aglio 3 ma delle quali Rivennero ben tosso la 
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vHrìtna appena abbandonarono un tale antidoto (\) • Del* 

la sabina non ha difficoltà di dire col tuono il più fer- 
mo 5 che la sua vinh è tale e tanta che bisogna usar- 
la colle più grandi cautele 3 e alla dose di pochi gra^ 
ni in sostanza ; che dal suo uso alquanto generoso so- 
gliono nascere le piti pericolose emorragìe S utero ; che 
bisogna perciò proibirla qlle donne ? sulle quali si aws^ 
se il piìi piccolo sospetto di gravidanza 9 perchè le fa* 
rebbe sicuramente atfortire ; e che questa pianta per la 
sua proprietà specìfica di attaccare e riscaldare P ute- 
ro potrebbe renderlo fecondo j e che perciò si adopra con 
successo né^ casi di sterilità . Il Dottor Bergio che mo- 
strasi tanto circospetto nel trattare della materia me- 
dica vegetabile iipn lascia tuttavia di asserir delle go- 
se> alle quali sembfanon doversi concedere che po- 
chissima o niiina fede } conie 3 per esempio y quando 
parla dell'Ipecacuana somministrata in dose infinita- 
mente piccola contro l' emorragìe d' utero ; Dalberg % 
egli dice y Ipecaehuanam sub parcissìma dosiy nempe 
iertia parte grani quovis bihorio vel triforio datam ft^- 
snorragias uteri feliciter òuppressissé docet • Eadem via 
pluref ego f ansi nas sanavi ^ ubiquasdam e protratto m^r- 
bo fsrme enervatas deprel\enderem y et quod soepe mi^ 
rarùs'sum curat sic ipecacuhana sìne relapsu y atqu^ 
adeo agìt in hpc nsorbq ut verum specìficum J namque 
subìnde vidi jaeminas post paucas ejusdem doses levar 
tas atque d^ìnceps curatasy etsi tota summa ipecacua^ 
hae ab ipsis suniptae vix scrupulum unum excesserat • 
Veruntamen idem de aliis non valet h^mrragHs t An^ 
che il dotto Murray ad onta dcUà sua perspicacia 
nel giudicare della virtìl de* medicamenti tratti dal 
regno vegetabile 3 avanza delle proposizioni troppo 
franche 3 e poco dégne di fede 3 come quando parla 
dèlie foglie d^ Alno y dicendo (?) ; Hi^c praestantis- 

(0 Precisa, de to.' vati. v. 3 . {%) Appari mea. vok j » 



sima sunt 5 escpertus hquor ^ ad he puerperarum lactatia^ 
nem respuenttum dìssìpandum j dum postquam concha su- 
per igne in disco incaluerunt » et insùdarunt 9 calide ap- 

plicantur. , ,, • 

Non sì finirebbe mai senza un poco di modera* 
zione neir addurre . di questi esempj • Se si volessero 
passare in rivista tutti i più noti scrittori di medi- 
cina 5 e raccoglier tutte le più manifeste loro Impo* 
sture 3 si empirebbero senza dubbio molti volumi in 
fo<»lio. Per il nostro assunto sembra che possano ba^ 
stare ^\i esempj addotti ) tanto più che sono tratti da 
classici autori 5 e quasi tutti capiscuola . Essi giusti- 
ficano bastantemente la diffidenza che si vuol' ispirare 
verso le tante 5 e sì mirabili virtù 5 di cui si decan- 
tano generalmente forniti i materiali dell' arte medi^ 
ca . La facilità a mentire deve sempre più accresce- 
re la difficoltà a credere . Con quella stessa circo- 
spezione colla quale un' accorto viaggiatore trascon* 
re delle vie insidiose, e mal sicure, dovrebbe ogni 
lettore aprire i libri medici che trattano della virtù 
de* medicamenti , e non leggerli se non che dubitane 
do sempre di essere ingannato , e limitandosi a cre^ 
dere quello solo che rivestito di tutti i caratteri del- 
la verisimiglianza si trova poi vero in pratica. 
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CùmpUcazione delle cause che possoffo influire sulla 

guarigione • 

X medicameoti non sono già soli ad operare sulle 
macchine inferme ^ né la loro azione è unica 9 ed iso- 
lata da qualunque altra 9 in guisa tale che si possa 
da essi soli ripetere la fuga de' morbi 9 che si osser- 
va accadere sotto il loro uso • Esaminando ogni co- 
sa con diligenza 9 si trova una grande complicazio- 
ne di cause tutte capaci d'influire sulla guarigione» 
ed anche di operarla ciascuna da se • Rimane perciò 
difficilissimo a dirsi a quale di esse ella sia partico- 
larmente dovuta 3 e se a] molte insieme » qual parte 
ne tocchi a ciascuna • Bisogna riguardare questa com- 
plicazione come la pia feconda sorgente di equivoci 
e d' inganni neU' indagare le virtù dei rimed) • I me- 
dici oràinariamente non fissano i loro sguardi che ad 
una sola di queste cause » che è forse la pih debo- 
le » e la meno fi-equente » f azione cioè dei medica- 
menti : essi credono in generale doversi ripetere da 
3uesta sola la dissipazione de' morbi 9 e trascuran- 
o di considerare tante altre circostanze 3 che posso- 
no avervi inJBuito assieme j e molto di più 5 forma- 
no li più fallaci giudizj sulla virtù de' medesimi • Il 
ristabilimento della salute di rado è l' effetto di una 
sola causa » e più di rado ancora ella è questa fa- 
zione de' medicinali ; Quod si c$memplatiouem rerum 
natura » scrive Celso (1) » quam non temere medici 
obi vindicant 3 satis comfrehendisset 3 etiam illud scis- 
set nihil omnino ob unam causam fleri ^ sed idpré cau- 
sa afjprehendi 3 quod contulisse plurimum videtur • 
rer procedere con ordine nella ricerca di queste 

(z) Prte&c. lib. i. 



càuse» noi le distingueremo in due classi 3 in fisiche 
e in morali • Non essendo V umana vita 9 specialmen- 
te quando è matura » che un complesso delle azioni 
reciproche di questi due principj ; egli è giusto di 
accennare l' influenza che sì l'uno che T altro posso- 
no esercitare sopra di lei nello stato di malattia » 
onde ricondurla a quello di sanità • Soglionsi indi>- 
care col nome di ipontanee quelle guarigioni 9 che si 
veggono accadere senza i mezzi dell' arte 9 o delle 
quali non si conoscono le cagioni • Se un' infermo 
abbandonato a se stesso risana dalla sua infermità 5 
si dice esser questo un' eflfetto spontaneo » e naturale 9 
ma non bisogna perciò supporlo senza cagione • Pos- 
sono esser molte le sole cause fisiche da cui sarà na- 
to un tal' effetto senza che 1' arte v' abbia punto co- 
operato almeno volontariamente . Tra queste occupa 
un luogo distinto quella mutazione successiva 3 che 
gli anni sogliono j^rtar seco sì ne' solidi che ne*, 
fluidi dei sistemi viventi) mutazione suifìcientissima 
per se stessa tanto a dissipare che a produrre non po- 
che malattie • Per questa, osservazione nota da < tantO; 
tempo credevano gli antichi » che il nostro corposi 
rinnovasse ogni sette anni : qualunque però siasi IV- 
poca) l' indole') 1' estensione) e la cau$a di questo, 
rinnovamento,) egli è indubitato che gli elementi )t 
quali. compoi^ono le giostre macchine. non si trova- 
no sempre neUa medesima proporzione» e nello stes* 
so stato dì combii]KazioQe ) per cui: si. osservano coù,^ 
sensibili, differenze nej diversi periodi della! vita • Ciò: 
che disse Orazio delle .diverse età d^gìi uomini rap-- 
porto Ài morale ), si verifica anche più chiaramente ;i; 
e più ^«stantemente rapporto al fisico (1) : 

Multa recedenfes adimuifi • • « * 
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Gli anni ' sono capaci senza dubbio di guarir gli ikh 
mini dalle pia ostinate 9 e incurabili malattie » e T e«> 
poca della pubertà è quella che più £1 sentire unar 
tale influenza sulle nostre macchiite • Questa verità 
fu ^ià conosciuta da' medici li pili antichi 9 e trovasi: 
replicata piii volte nei libri d' Ippocrate • Parlando 
dell' Epilessia 3 egli dice(i) : Quìbuseumque morbi co^ 
witiales fium j ante pubertutem mutationem accipiunt ; 
e ripete lo stesso altrove (2) coi seguenti termini : 
Qukumque jtivenet morbo comitiàli laborant y mutath-- 
ne maxime atatis lèberamur • Plinio ancora benché non. 
medico scrisse {i)iMorbìt quoque quatdam leges na* 
turaposuìti quosdam post sexagesmum vita spatium non 
accidere ; atios pubertate deponi ^ a faminis pr^scipue • 
Ma non è la mutazione sola dell' età che sia capa* 
ce di cangiare la nostra macchina in modo da libe- 
rarla dalle pih pertinaci malattie • Un cambiamento' 
nel genera di vita può produrre lo stesso effetto . Lo 
stato del matrimonio y maissime se fecondo > cagiona 
nelle donne una così profonda mutazione in tutta in* 
t^ra h loro costituzione 3 che sembrano acquistar cou 
esso nuova natura y e nuova vita • Alcuni morbi che 
prima di quest'epoca avevano molestato con tanta 
òstiniàfeione e tanta ferocia y sparirono ben tosto all' 
appai*ire della medesima ; e non senza ragione si 
s^crisse dalla stesso Plinio (4) : Malta genera, m^i»*: 
rum primo cìiitu sohuntur y primoque fisminarum men^ 
5^- Ognrnio^ per ; altro facilmente comprènde y cte 
Mix ri è 'bisogno di mettere in attività la vlrtìi ri* 
prodottiva degl' indfvidui per indarre dei sensibili 
Cambiamenti nelle loro «ostituziofaS : lo stesso eflfertq 
può esser prodotto dk qualunque altra efficace novità 
che accada nella loifo manièra di vivere .Sé una vita 



(1) Aph. 7. sec. f . (3) Lìb. 7. cap. f. 

(x) Aph. 4f.$ec.2. (4) U^xS.eapMs.A :<) 



inerte e sedentaria -di venta, esercitata ed attiva ; se dalle 
privazioni, e dalle angustie si passa all^ soddisfazioni 
e ai comodi ; le macchine umane ìse ae risentono 
assai ) come quelle di tutti gli altri animali ^^ molte ma- 
lattie possono sparire con questi Cambiamenti . InoJ* 
tre tutto ciò che influisce direttamente sulla vita^ 
le stagioni » T aria ^ gli alimenti ) le dimore ec. suoP 
esser causa come di morbo 5 cosV pure di guarigione » 
Il loro cambiamento può ricondurre quella salute 
che si attende in vano da tanti altri mezzi 9 benché 
li più potenti 9 e decantati dell' arte • Né può acca- 
dere altrimenti ^ poiché troppo é naturale che tutto 
ciò che tende a rimuovere una causa di malattia 
possa ricondurre la salute . E quantunque resti a noi 
occulta la maniera precisa $ con cui Tetà^ per esempio ^ 
e la stagione cangiando 3 ci risanino s si può es^er 
sicuro in generale 9 eh' elleno ciò fanno induc^ndp 
nelle nostre macchine uno stato contrario a quellp 
della malattia ^ e togliendo così oltre la causa ror 
mota anche la prossima del morbo • Noi. non possia^ 
mo in fatti dubitare >. che le cause 4e' morbi rimaor 
gono il più delle volte oscure e segrete : . né già le 
sole prossime 9 come le chiamano i medici? ma k re-' 
mote ancora 9 ossieno le occasionali • Questa ignoranza 
peraltro non impedisce che quasi' a tentone e per az-- 
zardo sieno esse rimosse y e ritorni così la Salute • 
Se ^ un' aria y . per esempio ^ o un' alimento fosse per 
nói causa» benché ignota dit malattia > nell' alloatar 
nairene^ anche igfiorandò che ir male venga 41 là» 
flon^ il tarda spessp a guarire y : attribuendosi un tal' 
effetto alla virtù V de' medfcàmenti ij che si sono im- 
piegati centemporaneamente • Ecco perché tanti ma- 
tenali ancorché sforniti di ogni virtù fino anche ap- 
parente sono riusciti ad acquistar credito in medici- 
na 9 e si sono fatti molto impiegare • La loro ripu- 
tazione è dovuta all' ignoranza della vera causa > che 
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ha operata la goarigtone 3 non conoscendosi gene* 
Talmente per tale 9 se non che l'uso manifesto e pal- 
pabile de' mezzi materiali dell' arte • Rammentiamoci 
intanto che di tutte le cause fisiche 9 le quali influisr 
cono sulla guarigione 9 non hawene alcuna 9 che sia 
più generale e sensibile dello stesso principio vitale 9 
sempre tendente alla conservazione di se medesimo • 
Sotto questo rapporto egli è conosciuto col nome di 
fina medìcatrice della natura ; e forse dipendono da 
lui 9 e non sono che sue conseguenze tutte le altre 
cause accennate di sopra. La sfera della sua attività 
è tale 9 che merita di esser trattata particolarmente » 
come faremo nel prossimo capitolo • 

Oltre tutte queste cause fisiche capaci di rido* 
nar la salute con maggior frequenza 9 e chiarezza di 

anello che facciano i medicamenti ; non ne mancano 
elle morali fornite della stessa forza 9 e degne per- 
ciò di esser conosciute egualmente • Tali sono le di- 
verse passioni d'animo 9 1 allegria 9 il timore stesso 9 
la speranza » la confidenza 9 la distrazione ec* V in* 
flusso loro salutare si fa sentire non solo nelle ma- 
lattie di un' indole 9 o di una orìgine morale 9 ma 
anche in quelle puramente fisiche • Non vi ha forse 
medico tanto ignorante che non abbia una sufficien- 
te idea dei rapporti del morale col fisico dell' uomo 9 
per cui noi crediamo poterci dispensare dall' entra- 
re in dettagli particolari sopra questa materia ; ciò 
non ostante ci riserbiamo di parlare distesamf^nte della 
confidenza degl' infermi sulla virtù de' rimedj 9 essen^ 
do questa la più generale 9 e la più attiva delle cau*» 
se morali capaci d' influire sulla ^larìgione » 
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Forza medica inerente alla vita • 

v^ìrcondate le macchine viventi da infinite cause di 
malattia ^ e di morte ^ troppo breve tempo e troppo 
male esse vivrebbero 3 se non fossero fornite tutte 
di un' interna forza capace di resistere fino a un cer- 
to punto ai tristi effetti di queste cause • Una tal 
forza 3 qualunque siasi il principio 3 cui ella è dovuta > 
sembra non esser diversa da quella che sviluppa e 
conserva la vita 3 se non che sotto i diversi rapporti 
per i quali ella agisce ; talché bisogna credere che si 
nasca 3 si viva 3 e si risani dalle infermità per virtà 
di una stessa causa 3 che sotto diversi aspetti tende 
incessantemente allo stesso fine 3 alla conservazione 
cioè dell' individuo non meno che della specie • Ma 
fazione di questa forza conservatrice apparisce an- 
che più chiara nello stato di malattia che in quello di 
sanità ; e noi quasi la tocchiamo colle mani ne' ma* 
ravigliosi fenomeni de' morbi esterni 3 che privi di 
ogni soccorso dell' arte sogliono spontaneamente fini- 
re • Chi di fatti potrebbe richiamarla in dubbio nelle 
riunioni delle ferite 3 nella suppurazione de' tumori 3 
e nella dissipazione delle contusioni? Come non ri- 
conoscerla nel risaldamento delle ossa rotte 3 e nella 
espulsione dei . varj elementi morbosi ? Noi non dob-^ 
biamo perciò meravigliarci 3 se sino dai tempi i pi& 
remoti 1 medici hanno universalmente ammessa Ve* 
sistenza di qufesta forza salutare, nell'economia anima- 
le ; e possiamo anche dire 3 dhe pochi altri esempj df 
tanta concordia tra esii ci presenti V istoria delle lo4 
ró opinioni - Anzi noti solo ella è stata riconosciuta 5 
ed ammessa genetalmente i ma li piif sav; ed illustri 
scrittori di medicina si sono fatti un dovere d' imi'- 
^Aà ^ffhdd^débf^t-jd^adoh a guida di- ogni loro 
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operazione • Il medico il più celebre e il pih degno 
delia sua celebrità > qiial' è stato Ippocrate , si è dis- 
tinto principalmente in questa parte . Non solo ri- 
conobbe tutta r estensione di questa forza benefica 
della Natura j che chiama perciò la medicatrice delle 
fnalattie ; ma sulle di lei tracce j eh' egli osservava con 
tacita diHgepza 5 modellò sempre tutto quello j che si 
proponeva di operare al letto dell' ammalato . La sua 
medicina fu costantemente regolata da questa massi- 
rna j poiché il secondar la natura nelle sue spontanee 
inclinazioni a guarire fu sempre l'unica sua mirale 
Io scopo principale delle sue siiìonì (i) : A/^atura quo 
^ergit 3 €0 ducenda . Secondo ciò che riferisce Gale- 
.110(2)5 sembra che Ascjepiade non sia stato in que- 
sto d'accordo con Ippocrate 3 riconoscendo la na- 
tura come un nome vano^ ^ ridijcendo tutte le fun- 
zioni della vita a semplici, -rapporti tra gì-' atomi e li 
lK>ri de' corpi ..Ma senza arrestarci all' analisi dei sen- 
timenti fisiologici, e patologici ài Asclepiade, rquali 5 
per quanto è permesso di conoscere 5 non pare che 
si oppongano in alcun • modo all' esistenza ael la for- 
za medica inerente alla vita ; basta di rammentare il 
€U0 sistema pratico per assicurarsi eh' egli non pote- 
va supporre il principio vitale sfornito di ogni forza 
medica ^ e consjervatrice . Come conciliare la sua tan- 
ta parsimonia nell' uso de' medicamenti coli' assenza 
di un principio che solo poteva supplirvi ? In quale 
altro mezzo egli riponeva la sua confidenza > se usan- 
do parcamente i rimedj , nulla attendeva dajla natu- 
ra ? Oliando anche l' istoria Io tacesse 5 biisognerebbe 
credere 3 che i medici i qu^i haimo mostrato mag- 
gior temperanza nell' uso de' medicamenti sieno quel- 
li ^Ppunto che hanno maggiormente coni^ato nelle 
forze salutari e mediche della natura • Ma i fatti non 
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lasciano alcun dtibBlo- sopra quello che si dovi^bbe 
supporre irl loro mancanEà 3 e r^esempiod'lppocrav 
te basti per tutti gli altri . '* * 

'Galeno ha conosciuto anch? egli tatta,rjnflucn> 
la della forza medicatrice della natura 5 e benché^ 
abbia confidato assai nell'uso de' medicamenti ^ non ha 
saputo negare una verità 5 che'si presenta con tanta, 
chiarezza agli occhi di tutti. Delle cose che. giova" 
no al corpo ^ egli dice (1)3 alcune sì debbono: al me* 
dico 3 ed altre alla natura . Queìta ) per esempio 3 non 
potrà mai rimettere al suo posto un osso slegato » nà 
riunirne $ pezzi divisi senza P ajuto del medico ; ma 
P officio di far rinascere la carne nelle ferite y e diri'* 
marginare le piaghe è tutto suo. Il medico ali\oppo^ 
sto non riuscirà mai a concuocere 3 come fa la natura 5, 
tutto dò the è crudo 3 semicottó nelP economìa vita*. 
le . // ministero dunque del medico è quello di soccorra, 
rere e di secondar la natura . Molte altre volte egli 
ripete lo stesso sentimento 3 inculcandone]' osservan-^ 
za per il retto esercizio della medicina 3 quindi 
l' immenso stuolo de' medici che hanno seguito la sua 
dottrina per tanti secoli 3 sono tutti d' accordo nel 
riconoscere 3 e confessar chiaramente l' esistenza dejlr* 
la forza medicatrice della natura • I piti' furibondi tr» 
i chimici 3 quelli precisamente 3 che^si sono . scatenan- 
ti col maggior impéto contro Ippocrate 3 e Galeno ^ 
facendo ogni sforzo per screditarli 3 lungi dal <ìBg»< 
re una così manifesta e palpabile verità 3 hanno qua^ 
si gareggiato nel sostenerla* Niuno forse tra gli-an- 
tieni medici si è espresso pi& luminosanient^ di 
Paracelso nel .parlare della forza medicatrice della aan 
tura 3. a cui dà spésso fi liome <Ji BdtinM^ natttr&ie t. 
Ècco le sue precise parole (2)' : tgnorarì minime 4e^ 

(x) Ibidem . ' 4^>iv QhM. VttlQjfr»(^sijr. i# . ) 



bei ùmnibat eoìrp$ris membrh inesse baìsamum natura- 
te carnis^ venarum^ nervorum^ ossìumetc.^quodìpstm 
innatum ab inìth per naturam vulnera auaevh illata 
sanat • Sic de reliquis membris intelligenaum erìt ^ ut- 
potè quodvis proprium in se continere medicamemum ^ 
quod ipsum quoque modo laetum persanat • Est ìgìtur 
natura sibìmet preprint medìcus > qui quod in ìpsa de* 
ficit optime reparat . Scitu igitur valde necessarium est 
dtirurgum non sanare vulnera^ sed Baìsamum in cor- 
pore situm hoc ipsum efficere • Quicumque credìderit 
alias 9 aut sibi temere sanatìonem vulnerum adscripserity 
sese nec non alios miserrime seduóet . Altrove egli di- 
ce (i) ; A/'am si ex imo rerum omnium eondi ti onem 
evohimus y inwnimus naturam ipsammes nostram nobis 
medicam existere ^ hoc est ea omnia in sese habere ^ qui* 
bus sibi opus est . Soggiunge in altro luogo (2} : Ho- 
mo habet in se loca expurgationis ^ emunctoria dieta » 
per quae natura expellit adversa^ et superflua • Mul- 
ta impedimenta incidunt 3 ut natura in expellendo in- 
terdum infirmìor sit • Ad hanc juvandam medicina con- 
dita est • Si il la deficit ^ ei succurrendum est ; ubi e- 
^im ipsa expulsionem molitur 9 ibi opem ei praestare 
medicus debet . Questi raedesinii sentimenti sono ri- 
petuti anche altre volte ne^ suoi varj trattati 9 e Dar- 
dcolarmente ne^ suoi commenti ad alcuni aforismi d Ip* 
pocrate.. I suoi seguaci hanno pensato nello stesso 
modo > e un beir esempio ne somministra V Helmon* 
zio 9 le di cui parole meritano di esser qui riferi* 
te (j) : Porro ^ egli dice 9 in morbis est natura stans^ 
sedens 9 jacens . Aratura stans suis ipsamet medetur mor* 
bis spontanea bonitate 9 utfebres salubres ; mox quoqua 
ambulare poteste quod solius est sanitatis . Sedens ve-- 
ro natura etsì sua sponte stare atque tandem ambulare 

(i) De odg. morb. voi. i; (3) Igaotus bospe$ «lorbus • 
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fossii 9 surgere tamen eoghur antequam itei y atqoe ideo 
sargH difficilius • Quod si vero tentetur remediìs inov^ 
dìHatis ad surgendum e sede 3 prostratur 5 jaceique hu^ 
mi ) nec inde parum conquassata dolei ) et quandoque 
ex làpiu suceumbit . Ima etiam dum multi yue male tra- 
teantj utuntur censii iis quae senectutem et mortemae* 
celerant plerumque^ ac non raro etiam privant vita* 
Ast natura jacens nunquam ex se sufgere potest sine 
medicprum auxilio ^ ut lepra 3 caducus y asthma 5 ca/« 
culusy hydrops etc* et e. Nec imo sat ^st surgere 3 
nam nisi nervi fìrmantur 9 facile recidivant . 

Tra i medici chimici il solo Silvio de la Boe 
Professore a Leiden nel declinare del secolo dieci^ 
settesimo negò la forza medicatrice delU natura s di- 
cendola falsa e chimerica 9 e sostenendo doversi alla 
dieta ciò che suole attribuirsi alla natura (i) : Quod 
diethae proprium est 9 naturae chimericae tribuitur . 
E certo senza la dieta 9 che è il pabolo 9 e T alimen- 
to della vita 9 non solo la forza medicatrice 9 ma qua- 
lunque altra proprietà vitale anderebbe ad estbguep- 
si colla vita stessa • L' asserire peraltro che ciò che 
attribùiscesi alla suddetu forza vitale 9 e che realmen- 
te le si deve 9 la guarigióne cioè ' spontanea delle ma- 
lattie 9 debbasi piii giustamente alla dieta 9 e* lo stes- 
so che dire non appartenere alla « struttura ^ e alle 
proprietà vitali d^lt organi rispettivi la visione 9 la 
loquela 9 la circolaitione ec. ma unicamente alla die*- 
ta • Checché siasi di questa singolare maniera di pen* 
sare del Silvio 9 a noi basta di sapere 9 che i setta^- 
tori della dottrina Chimica non» meno di quei (lellii 
Galenica hanno riconosciuta « confessata generalmenr 
te la forza medica de' sistemi viventi «la piÌK^ nota- 
bile differenza ch& ci presentino, ini questa parte 9 sem- 
bra consistere in oiò che\ imprimi ^giedenaola trippa 

(i) Prax, ined* Appen<l«Trac» 8. .j:.....:. ;*) 
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debole 9 e iasufficiente a guarire le malattie attendeva^ 

no ad accrefcerae F efficacia con mewì • forti jalesr 
sifarm^ci, e f iscaldanti ; , li seopndi «ella sqpposizio 
ne che fpsse il più delie volte soverchiiim^nte eiier- 
gica 5 e gagliarda. >, sembra la vplessero moderate con 
meftzi soCtraiLUvi) e debilitanti > come sono T emissio- 
ni; di .sangw? Jé purgazioni eq. ep* ) 
! \» i medici Meccanici potrebl^ero, iP5«iJr. considera- 
ti-come ì- materialisti deliamedicinaj'iH^ichè pare che 
abbiano riguardato i si^temi/vivemij comealy^tt^n- 
te macchine .inanimate e n>ort.e. Tutt^ la loro occu- 
pazione r hanno fatta consistere n^l c4cola/:e la ve- 
tecjfcàjla direzione 3 P^ijuilibrio^ik resiat^ftM ec. 
dei diversi moti animalii) edjhanntì tra^c^ratp, .di con- 
siderare il principio e la cattàa aiiUvaidJl qpejstrrppr 
'%ly come se punto non esistesse • Nm d^9 qwM^ ^5' 
car meraviglia se poco o nulla .abbiatìo essi parlatp 
^i natuira.a -e di forza^medic^ vitale^i j5.ecpndo appg- 
rócc. daUe opere di BcHini^ c^:di Pitcvnio .. Ma Per 
derioo HoB&nannO) che,ha.us»tQ del raziocinio meq- 
canicó.in medicina eon.un pOCo.piùidi fc^mporaazaj!) 
€:piìi sensatamente degli altri > ha parlato, piii "v ql^ 
della forza medicattìce della natura 5 ej'ha riconq- 
^iuta come un mezzo* efficacissimo nella co/^ delle 
malatti/B • Sembra però , dalla sua maniera 4i espnmer- 
BÌ 5 che .r abbia '.conósciuta y ed annunziata precwa- 
jgwiite :da meccanioo; ecco J^ sue parole (O* ^^ 
qu^qw ipse aufithr twìguink t^riultis Uh (afgf^fere^ 

0Pff ffaescrtim acuti sine mcikU j^t w^dictìmeMpruift ^ 
far0iM-€onemwtì ordi^ «e tmnporf spont^ samWMnt^ 
UujutM^tutM duetum aru sua iequi «i im^^ti wk^ 
4um fhkare soiics ah amìquUate iucuiea/um jtó ^ Hh 
§»msugtìtìT. xaneumi ptJwmorum .mtut^h^T^tm 

(i) bpiaciac» .f .,!... I 
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wcerumétfèrkifliim $tasf$/i a quibut flerjfue mrf^f 

• Egli ^ ooto cpme r abaso vd^i ffleccanismt^ ^ 
ihìsditina abbia . faQtOi : oa^oare un^ f^Ur^^ ppixiione.to'- 
talmente diversa 9 quantunque niente piìi solida q me- 
glio dimostrata* Taf è ranimisma di Sthall,) ilqtiar 
le quasi a dis|>etto . de' meccaniqi ha sosttenuta - che 
l' anima è runica c^usa 6ifiicient$ ^ $utti i Jenon)eq| 
vitali tanta nello «iato di sanità > ^he ifl quello 4\ 
malattia • La ibrza' medica d^lla natura 3 eh? ^li cp^ 
nosce sotto nome di Autocraseja^ ,è dovuta «anch' ^ 
sa all'anima pensante 9 seconda la sua ipotesi >^ ìiip^ 
no più di Sthall ha estesa l' influenza di questa ÌFort 
za nella cura delle malattie) e niuno più ài^ lui h^ 
procurato di accreditarla in medicina* La sua pratif 
ca corrisponde pienamente àll^ sua teorìa ; poiché (ìt 
danda égli quàtsi interamente nelle forze mediche dell' 
anima degl' inFernìi 3 mostrasi parchissimo nell' usq 
de' medicamenti • GiOva qui riportare le sue. stessa 
parole ) onde possa ogtutno. meglio conoscere lo spi* 
rito della sua dottrina (i) : Qtt^d' onmh aevi' m^dim 
pn pugnato naiurae cOm mcrbQ vix levita adutnbrq^ 
re iath habuertint ; quibu$ ^^0 cwsUiìs , aupciWj 9 afr 
que macMnis illa gerètur y d€$ignar€ ftedum J^mnitrt^ 
re nutqumn condire habuerunt rUlt§à eK adveriQ tnU 
hi quìdem afparuU tMs tv e» el^fcere posse qmd dh 
etì hi motus energjiù aàversu^ m^bù$ jam praeient^s.i 
atque ÌMàmiènies' iahiiarìter mlitamesmllm atfgri^f 
generis sint 9 qààm UH ^qi^^etìam caefem tr^s^ilf 
eoffcfis fvbns pcifefuifpfja^si^.'^ ^deoqff^inmptr 
bit praesMti nceessh^ft mt^i gfa^u ^sW^re i aiqm 
órdine. é$ tàndem, foco ita instrunntnr y ut c^gp0$ionf 
nhriidaé materia^ ietpienaffu^eiftarbatiMi^ ndMqtH 
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systeméth ccfpmi efìmmatìs élìenh rèstàmì^fA in sm 
homogeneitatem amotis heteregfinds $ sBtisfaàant • Dfm 
mero hanc consìierqtìonem medico imprimh usui com*, 
mendaturus 3 ìllud ubìquè indicare 9 atque stabilire la-- 
boroy quòd haec vitalis conservatio atque viudicatìo 
omnino sanae ratiouì exquisite consentanea sit ; utique 
ab ipso corporis animalis primo supremo architecto sa^ 
piemissime^ instituta 9 et ita constituta 9 ut sana ratio 
' $citissimum hunc ordinem ubique percipere et agnosce^ 
re possit ; tanto magis aùtèm debeat ^ quo medìcae me* 
ihòdi justam et veram cynosuram hinc formare liceat • 
Totam rem altius et abovo^ ut àjunt 9 exorsurus 9 an* 
Hquissimam illam et ipsa meritate simplicissimam sen-' 
tentiam prò fitndamento substerno 9 quod vera causa ef- 
ficiens directionum illarum 9 quas prò pure medico sco* 
pò ^ prò efficiente causa àgnoscere sufficere poteraty sit 
in homine ipsa anima • 

Sono molte le difficoltà 9 che si fanno incontro 
à questa opinione di Sthall 9 onde è stato facile a 
vzr] scrittori di medicina di mostrarne la fai* 
kcia 9 e l' insussistenza • Si è distinto tra questi ne- 
gli ultimi tempi il Dottor Brown 9 il quale confu* 
tando la dottrina Sthalliana ha preteso di mostrare 
là non esistenza della forza medicatrice della natu- 
ra • Ma il confutare lo Sthallianismo è ben altro che 
distruggere il fatto sul quale egli è fondato '• Prima 
di Brown 9 e meglio assai 9 si era già fatto conoscere 
il falso dell' animismo di Sthall senza che per que- 
sto si fosse punto scemata la verità della forza me*. 
dicatrice9 che rimane egualmente salda contro gli ur- 
ti 9 che le sono stati diretti dallo Scozzese innovato-^ 
w della medicina • Consista pure 9 secondo egli in* 
segna 9 nel solo eccitamento tutta intera la vita 9 ed 
io esso vada a risolversi ogni fenomeno vitale 9 nul* 
la impedirà di riconoscere come parte di questo me- 
desimo eccitameato > la foi%a medica inerente alla ti' 



ta: forza che salta ^i occhi de' meno esperti os* 
servatori ^ e che tutti i medici sino dai tempii Ir più 
antichi hanno generalmente riconosciuta • Imp. roc* 
che tra le ipotesi le piii /Strane e bizzarre » tra li 
sistemi li più varj e discordi ^ T esistenza di questa 
•forza è confessata quasi da tutti 3 o sono pochissi* 
mi quelli che hanno osato di negarla y più per vo- 
gh'a di distinguersi 9 che per esserne persuasi • Se.tro^ 
viamo delle differenze nelle opinioni d;.^' medici rap« 
porto alla forza medicatrice della viule energL 9 que- 
ste non riguardano per solito che l^à provenienza e 
r origine della medesima : alcuni di fatti > e sono 
questi i più numerosi 9 l' attribuiscono alla parola in* 
determinata e vaga di natura ; altri al moto circola* 
lK>rio del sangue ; altri all' anima ; ed altri alla po- 
tenza-nervosa. Ma la varietà di queste opinioni non 
toglie punto alla verità dell' esistenza di una tal for* 
2a : siasi materiale o immateriale il principio da cui 
si vuole che derivi ; suppongasi ente 9 o . qu4lità ; 
debbasi alla natura > o all' anima 3 rimarra sempre 
egualmente yera ed innegabile la sua esistenza > e la 
isua azione • Noi ripeteremo le parole del chiarissi* 
mo Frank 9 il quale facendo eco a tanti altri anti* 
chi 9 e moderni scrittori di medicina così scrive (i); 
Vis magna in corpore tum animati tum etiam vegeta* 
bili' latetj qua ipsa natura vutneribus prospicity vel 
separatas ab invicem parUs adglutinùt y wl amissas re^ 
stituit 9 illapìa peregrina invaivi t y obdticit » epcpetlit . 
Erge vel^ nibii agendo non raro morbos curamus . 

Nbn dimentichiamo int^to $ che le verità dan* 
no lÙQ^ spessissimo a degli errori 3 quando non sa* 
pendosi limitare a . considerarle per quello che im« 
porta» .0 accordasi ad esse una troppo estesa appli* 
cazlohe) o si procura di xmdemc mUq inudlispìe*. 

$1) Ifta^d» la Ej^lu 
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pa.ià^i^'l^éì Ut ijbbiimo ufr esempio assai .chiaro 
^Mir abuso ^ the ulcuni medim &aiitio 'fiatto: ddla ix>x> 
}Èa fneèic2ttrkt niella liatura ^.divide ^noi.nad dei gra^ 
yì errori m hiedicina ^^e ide' pregiudizi filnesù 'all' 
•tnuffiiiità ^ Oltre te strane ipotesi Imraa^natèsnir ori- 
gine -di. questa forta^ si è volutQ andar troppo iiman- 
'ti ne! trame delle àpptkaeiooi prariche 3 sioo al pan- 
ilo di confondere i morbi coi modicaniehti 9 la ma- 
lattia colla sklute. £' per essa ia fatti che ano stra- 
no scoi^vòlgimento d'idee ha armo luogo io medici- 
na 9 Hesseòdovi siati alcuni de^ suoi scrittori i i qua^ 
li sono giunti a lodare le ;ma]attie 5 e la* biasimare i 
Timedj supposti Cóptfci di eSpelkrie • In tal niodo i 
panegirici de' morbi 3 the sembrava non dovessero 
leggersi . che ne' soli ; fibri de' ' sofisti e de* poeti 9 ^ sa 
^no letti anche io quelli de'inedici; e sono state 
j^iasitnate in Conseguenza aicmie sc»tìanze m^dicimp- 
li 5 . solo perchè si è creduto che giiùactsserd troppo 
f)reseò > e troppo sicuramente • * Mon V è forse alcuno 
tosi poco versato nella lettura de' libri medici 9 il 
qfuaJe non conosca almeno in parte ciò che si è scrio- 
tó per moderare le lagnanze contro i morbi 9 e. gli 
enconi} verso i medican^nti • Li più antichi e li più 
stimabili sorittori 4i medicina sembra die appoggmo 
sil&tta ormone toi loro prececci non oieno che còl- 
la j)ropi4a pratica . Celso e lo istesso ippoarate inse* 
guano che la febbre può esser qualche volta capace 
di liberare ^a alcune malattie 9 e clie invece <li sop^- 
primerla ^D\^ sovente ' di risre|^iarla • Si è detto 
lo stesso 4i V^ akfi flforbfi in guisa tale che non 
si s^èbb' ess^ tmppo kioàro; nei idi qadtì àm i&sm 
gmr tefHere'4 ^qè 4c|gK^^iktuV=ÌQ:cua 6ard'aò|)ò docnfif 
dare ;; Mélfe mafettie di'laia^òre 9 asU^ciaerzia de' so^ 
Hdi.9 tiiX rfstagao-itl^MMi^ agK è qnòittf' verisànr^ 
le che il moto 9 e lo scuotimento febbrile possano 
togUere la causa di tali morbi 9 e Wfa}ere^foa](lt^ • 




piii foru. Tf Ì9i^4i 3 ii inviali paf^ qhe . risàjnriQ 3 tpdur 
^endo appunto uaa ^eqie; djL3UtQ.febbrijQ nelle mac- 
chine :uifern^3 a<;crescendo, in esse T dastjcità 4^^ 
sòlidi 9 il maiio d'e' fluidi 9 e il calore degU^ ,um \q 
degli, altri >,: Nfe;,<^sta verità i?oi^ può , autorizzai^e; 4 
IM€dÌQÌ;:tfQpj*o g^n^eF^lmente oè^a tpUerare né apri^ 
curaf e ^elJté-' fl»3^tie j che sj^pq^serc^, eviter^^p p^: 
rirp.; NOifti ^:n>af>cam cfii; hg^-jcrQ^ut^q, 5 che I wcujbi 
Stessi f caojg^g»)^ noA 'vagUQn9 /e^ser' .semprq .e.vija- 
Us 0} esqfiialsi: 3 i-iconQscendoli per altrettanti mezz4> 
diw Jq^asi, disiafetttanti o pucificapti . U yolg9t. mer 
4)K^ hft j#s4to di. Cippari:g uwa^ così ìn$uJsa > e^lt^^^ 
«rggioàtei finUnchp all^ pratica, ^^U'YacciflwÌQAe,^, 6 
ogaftnO' sàcquAiitQ^sr è- t^raj^tp^bij; si .^n^/^^^ojc^ji^a 
^}cw3ki. ,ai:iì()C€W n«4i<^i.di g}J?nrìU.r/Dgn^ opn^,^^^^^^ 
J>a fretta., Qij^i tatte'kjra^lat^iBartuwV4\'^^^ 
torie» remorragW) e mpltei^tre ancora siono-Statei 
considerate .come salutari 3 e si è. detto, che noalu-. 
«9gn? s«jQQÌarl^a al^efio tr9|>p<> .pi??«tp ; /^^^^gì^ 
di quieti, j^jfctlicflp quelli qojioscwiì; sQttq BOW^ 4^ 
fmici'y^:f(i^ '«egttiio ite'.qft^i ;^i vepgpno .npa di £^ 
4ofs|Wirfe le m&I^tti^a h^ apcre4i^to Ìó:iiie4icm3 
4ffHtQ' itìfi^do, di pensare ...N'Qfli soia scinorfit^ti^ W^ji,^ 
mati i medicamenti 3 e lodati i morbi j ma si e osa-j 
t(p a^qora di moltiplicare i secondi ^ induceiylQoé 4e- 
^lii^tifici^i coìlp §peci<)S0': pretesto d*in[utar,,J?W5^ 
twa •; Vi vpoJ ;pQ(;o^ ^ dire ^ ghp bi^gpfi sappòrt^^ 
^y^ ^sgt c^je4re 1& fR^l^tti^: . in vece jdi* «pSwfJég 
.timt ft v<jlje. che gooa.'5?pjiq;.4i ^Jib?rar^V .4ft^lW^ 
pii^ grwi; m4 cqme ^s^c^^^si 4fil}% secpc^iJ^Mr'^^- 

JU. m<^hQ;,cbs « . so% èi sempre. ^e^^AoCon™? » sep*i 

1>re è iQCer^. qii^l? jihe. :W teme di ?9%i^«- .qMS^S 
pcc solilQ , jwn> eS|«e::rfib*o9elJa ÌnW«W(9°Sj.??2 
PJtttójìctxi^ ^è un*: WÌ»*gB§«ta ifl^lffal^ pgd^ fìf^Wfe 
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verità $ quando si rifletta ) che le malattie appunto 
le più ostinate ed incurabili sono quelle che piùor^ 
dinariamente si mostrano o accompagnate o seguite 
da ^Itre» a cui esse sole dann' origine .Tali fenor 
meni si fanno vedere tanto piti frequenti in medi- 
cina 3 ^uantp è più manifesta V inefficacia de' medi- 
camenti* La febbre quartana ^ per esempio > nel tempo 
stèsso eh' è la pfi^ pertinace e refrattaria delle in- 
termittenti) è quella che piti sovente si mostra ac- 
compagnata 9 e seguita da indomabili ostruzioni de* 
visceri addominali ) e spesso ancora da idropisìe • 
le così dette malattie derivate ^ retropulse ec. non 
sono che i diversi. aspetti sotto de' quali suole pre- 
sentarsi lo stesso morbo; e questa loro trasfi^ra« 
lione è tanto piti ordinaria 9 quanto meno possiamo 
contro di esse per T insufficienza de' mezzi curativi • 
Bisogna dunque temere la poca efficacia 9 e non mai 
la troppa de' medicamenti 9 distinguendo sempre l'e^ 
ficacia varamente medica e salutare dall' apparente » 
e. fisiologica • I medici che pensano dtversamebte9 do^ 
vrehbero esser lieti e contenti della sperimentata, de^ 
bolezza* o nullità de' rimedj • Nfa non s' intende Cpn 
ciò .uè di lodare né di giustificare V uso de' medica- 
metttt 9 della dj cui virta non si hanno sufficienti ri- 
prove. 

Vi ha un' altra opinione pia moderata e più ve- 
risimile ancora 9 poiché riconosce lo stato di malat- 
tia come il risultato della causa morbosa che agisce 
da. una parte 9 e della forza medicatrice della naturia 
che reagisce dall' altra : ella è una specie di lotta 
fra quéste due diverse potenze 9 delle quali ora resta 
r una 9 ed prà T akra superiore 9 a norma dei diversi 
gradi dèlie loro forze nspettive 9 cut sogliono spes-' 
^09., e indistintamente congtnngér^ qiièile de' medi- 
camenti .' L^ malattia ^ sétóndo questa supposizióne» 
sareM^é Tèìfetto'xli unA doppia. Msd* oppósta «àusa s 



il risultato deìP azione morbosà^ dell' una 9 e della sa- 
lutare reazione dell' altra : un combattimento tra la 
forza medicatrice della vita e quella deleteria del mor- 
bo A medici che così la pensano ^ lungi dal riguar<- 
dare il male come utile alla salute ^ si studiano di 
unire i loro mezzi con quelli della natura per me^o 
riuscire a scacciarlo • Essi restano tranquilli e ino- 
perosi osservatori allora solo che conoscono poter ba? 
Stare la natura ; ma quando hanno ragione di crede- 
re che le forze naturali non bastano ^ si spiega . da 
essi tutta la loro attività $ e non si risparmia alcun 
mezzo capace di farli trionfare della malattia • Così 
per «sempio 3 nc\ morbi acuti) ne' quali si suppone 
che là natura possa facilmente vincer sola senza i s;oCt 
cotsi dell' arte 3 o sì astengono affatto dall' usare i ri- 
medj ) o gli usano con molta moderazione • 11 cre-r 
dito della medicina aspettante è nato appunto da que- 
sta opinione : si lascia far la natura da se ) aspettao* 
done tranquillamente il trionfo 9 senza nulla aggiun- 
gere ai suoi sforzi • Perciò alcuni celebri, medici han- 
no tanto lodata la virtù, salutare del tempo sino a 
chiamarlo il principe e il corifeo de' medici i^i) 5 e per la 
medesima ragione fu tanto raccomandata la pazienza 
nelle malattie tanto ai medici che agli ammalati (2)* 
Egli è noto di fatti ^ che quantunque tutto in natura 
si operi nel tempo ^ nulla ptrò viene operato dal 
tempo ) e .se frequentemente suole parlarsi di lui y 
come di principio operatore e fecondo di grandi e|^ 
fetti 9 cvb accade per l' ignoranza delle vere cause che 
operando in Jui ^ e quasi di nascosta sotto le. sue 
grandi ali fanno attribuire al medèsirnp un' attività ^ 
che a pròpriamente parlare punto UQUf gli appartiene • 
la forza medica della vita 9 come tutte le altre facol^ 



\ 



(i) Sydenham dis.ep!s.p.4po. grot. et medt necessaria t 
Ji) Baglivi de patientia ae* 



tà attive dèlia' natura 3 ha Bisogno di tém^ per af^r^s 
ed è per là confidenza riposta in essa che confidasi 
ih questo -Si è voluto attribuire linai virtù partico*" 
lare a . cèrte determinate p^rtf del ^tenipo nipporto > al 
corto delle malattie . La dottnna de' giorni Critici è 
generalmente nota : secondo i^ suoi princip) la forza 
medicatrice della natura sa operare più ne' giorni di- 
spari che ne' pari 3 e quindi 1' attenzione de' medi- 
ci si è particolarmente fissata su i primi * Ma checché 
siasi di questa opinione ^ egli è indubitato che spesso 
non basta tutta T energìa medica della vita a vincere 
i morbi : . in tali casi quegli stessi che più confidane 
in lei 3 non-trascurano di usare xie' medicamenti in 
suo soccórso 5 lusingandosi di supplire in tal guisa 
alla di Id insufficienza • Slmile bisogno si suppone 
che abbia luogo più frequentemente ne' morbi cror 
ilici che negli acuti ; e perciò i medici sogliono gèr 
neraìmente mostrarsi abbondanti e ' generosi nj^ll' uso 
de' rimedj contro i primi mòrbi . Sieno però acu- 
te o croniche le malattie 3 conerò di cui si appresta*» 
no i medicamenti 3 chi mai saprà dirci con sufficiente 
-sicurézza ^se la lóro guarigione sia Jf eifdtto de' *i> 
med; apprestati 3 ovvero della forza medicatrice dell^ 
natura? Gom^ conoscere se il fine di una malattia 
^dkf^és an ^otrporfs ùMeficio contigarity replicandole 
pai»olè di OeIfeó(i)?Qual misura per distinguere ciò 
eh' è dovuto alla ^natura da ciò eh' è proprio de' 
medióaniiénti^ 

' ' ¥<egTiaiidòsi incessanteiròhte dalla vita coltro 
tutto cièj ctf è Capace ài alterarla «pidistitu^erla 9 e 
$piegar>dò élla la sua attività medica in ógni genere 
di ^fìróirbo ^qUànUinqctó co^i esito ora: favorevole ed ora 
cmìtrario 5 secondò lil veesieììzaideUe càuse assaiitriqi» 
e il vigore delle sue forze ^ rimarrà sempre assai dif* 

* ••«••• ^ t •••'»■.«• ♦' J t .J.t-. J 

(1) Lìb. 7. in pracf. -•- ;::-:.J.jìì j^. : 






ficile a determinarsi qnal parte abbiano avuto cqiì 
essa i rimedj ^ tutte le volte che si ha la fortuna di 
risanare • Bisognerebbe fissar prima cosa può la na- 
tura dell'infermo; cosa ciascun rimedio apprestato; 
e quanto finalmente sia forte il morbo combattuto 
dalle fo/ze riunite della natura e dell' arte • Ma que- 
ste sono cose difficilissime ^ per non dire impossibili a 
determinarsi. con sufficiente precisione; eji. appena per 
approssima^iope potrebbe riuscirsi in questo genere 
di calcoli • :Eg]i è dunque ingiusto il conchiudere fràn; 
camente ^ secondo 1' uso ordinario de' medici 9 che 
le guarigioni ottenute in seguito degU usati medica* 
menti 3 non debbansi che a questi sqli • Una tal con* 
clusione potrebbe aver luogo allora solo che Iun|ji 
dall' uso de' medesimi rimed) j ^i vedessero sempre 
le medesime malattie o continuare o terminar cpll^ 
morte • Ma ciò non accadendo che rarissime volte 2I 
non debbono i medici esser tanto facili ad attribuire 
a virtfi cte' loro mezzi quell' effetto 9 sopra di cui ha 
influito sicuramente un' aljtr^ causa tanto pia conosciu- 
ta , ed efficace . Neil' incertezza ia cui siamo > si pch. 
trebbe a^ai meglio giustificare la nostra* liberala 
verso la natura che verso i medicamenti ; poipb^ 1' é^ 
nergk medica della . vita è molto m^lio dimostrata e 
sentita di quella dQÌ m^?:zi li più famigerau della me- 
dicina • 



.» 
fi ' 



■! 



■ 4 . t 






• « 



' '^ ■ t - . I 



f: ." Oi '■ '_q" 






^44 

C A P. Vfl. 

Confidenza degV in fermi n^ ritnedj . 

Lio ste^^o posto 9 che tra le cause fisiche di guari- 
gione si tiene dalla forza medicatrice delia Natura) 
tra le moraji viene occupato dalla confidenza degfin- 
fermi ne' rfmedj di cui fanno uso : Questa qualità del 
loro spirito influisce potentemente sulla dissipazione 
de' morbi ; ed i medici che non sanno valutare una 
s) poderosa e salutare influenza restano grossolana- 
mente ingannati 9 attribuendo a valore intrìnseco de' 
rimedj ciò che appartiene con magjgior verità ad una 
causa cotanto diversa • In medicina si conosce un 
gran numero di malattie figlie di guasta 9 e smodera- 
ta immaginazione: spesso sono nati da Questa li pid 
gravi sconcerti della macchina umana ^ e ciò • che in 
sulle prime non apparve ] che quale afièzione pura- 
itiente immaginaria e chimerica 3 si manifestò tion di 
rado sotto l^spetto di fisica malattia t Ma se da una 
tal fbnfe derivano agli uomini delle infermità » e 
dei danni ; né otteiigonp ancora degli effetti be- 
nefici e salutari 3 ristabilendosi per essa dalle piit 
ostinate malattie •/ ì^pi possiamo ritardarla còme 
càusa feconda di salute non menò che d' infermità i 
poiché per sola virtfi sua vediamo frequentemente 
convertirsi f uno nelF altro questi opposti stati delle 
nostre macchine 9 ed accadere in efletti ciò che eoa 
vivacità e ostinazione s' immagina di buono 9 o di 
cattivo .^ Non solo i mediciVma i filosofi quasi tutti 
sino dai tempi li pia antichi hanno perfettamente co- 
nosciuta una tal verità 3 e si sono anche dati spesso 
il pensiero di direggere le forze delV umana fantasìa 

fer evitare il male 9 ed ottenere il bene 9 di cui elta 
capace . Basta dire che San Tommaso volendo prò* 
vare che Iddio può produrre de' grandi eflet|i fiio- 
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ri delf ordinario 3 e senza mezzi manifesti 5 si serve 
àel paragone dell' intmagiiiazìone umana ^ dicendo (i): 
Si imiginath ìd potest 5 ergo mulH magis potentìa di^ 
vha . Nam ex eo qaod homo aliquid tm^i^natur^ 
tt ^ehementer afficitur » seqaìtur mmatìo i» cernere ai 
sanitatem vel agritudinem absque ratioae friuc^umam 
naiuralitm 5 qux possunt m eirpere sgrìfUitinem vel sat 
hitatem causare • ^ 

\^\ i' oggetto delle nostre ricerche noi dobbia* 
mo Ufiiitarci a far conoscere la sola influenza bene» 
fica e salutare di questa causa sulle nostre macchi* 
ne 9 ed in qual modo ella T eserciti » onde portarle 
così spesso dallo stato di malattia a quella di salu^ 
te • E' principalmente la confidenza degP infermi ne^ 
mezzi ^ medicmali » quella che aiccendendo la loro 
immaginazione 9 le comunica un moto » ed uh attt« 
vita tale ) che difiijua per i loro corpi 9 producè in 
essi^ delle salutari mutazioni 9 scacciandone i morbi ^ 
e riconducendoli alla primiera salute • Da quesu Gòn* 
fidraza 9 ancorché il pia delle volte irr^onevole ed 
ingiusta 9 poiché accordata ai n^zzi'lipiainertÌ9nas^ 
cono non di rado meravigliosissimi effetti in vantag^ 
gio- delle nostre macchine • E' sopra, di \tk che i me» 
dicamenti e li medici stessi usurpano sovente una ri«t 
pntazione che punto non meritano ; ed è per tal 
modo che allucinati gli uomini corrono ad attribm-< 
re a virt& di mezzi esterferi queliei guarigioni .|m&> 
giustamente dovute alle forze intrinseche deU'imma*» 
ginasione9 die mésse in moto daUa confidenza d^'in-»/ 
rarmi spiegano un'atiivitìt lutare. Qpindi Hot ab^; 
biamo f antico pìx>vèrbio 9 che quel medico in. cut. 
più si <:onfida 9 più risana.: Uh, plutei Mnat\%.m.ipiÈ. 
ptures cotifidmt i e quindi ogni medico studiasi quan*»^ 
to più piib a guadagnare Jai Confidenza 4e\ wsAjm^^ 



(1) 3 coacr. gene» cap.jp^t i.ci.ic... ;0 



malati' v^rsD ìty^fessùi mnl che: lofift tprtjiwph. 
^egecà coòoscendo tufttSiRj'rtqJiO^ di qiiestt<m^ 
tà9 sCRsSBearàgioiie 9 cbeivii/ ^i%<i ^g^if ftid^ft}^^^ 
nb wxaréri « ^ Wiwr^(i) . E perciò sf^é^soim^ 
ciid ìì friii volgari % e stoo te stesse dQQmceiuoI)^.«ie«r 
cond i^^riTOylnegKo^diaìc«m pwjfssspfi 5 che qpaar 
tonqiie ddtti^i^jioii salino.. Ispira coafiden»^ b^' lar 



ro infermi . Per la rttedesitna ragione i 4n«di<9mefltt 
li "Mb sfomiti di farsa $'i fltafedi.li-f>i{iii9«a|si e 
ridicfalt poetona jirodàrre da* n»r«bil<:eflfetóridivafr' 
taggio di quegr iùferoii , che in eSSi confidane . Le 
abtwiie,>è le moderae '^ma^&incmmwrtexe tlferstin 
«bx^aile parole magiche j i cairmi.sgW am»Jeti'j60O 
<»er àkiia ragionb poasóno arerl giova«».4toi&hp ^U«t 
QlRista' veilità fii già otaostttw^ M .itoédi^ «T.«m 
aiidctn <} iqaaK}'$Bmhfa».jcheiatt6h!.'cssé8tS9in^;'''oW 

tra i- ttìoderni j abbiano feihstificato 1' »so^ di tali vmU 
«òUaomedainia riftessioi?ó . U atttot» dd libtoattr»- 
bttieD a Galeioie mcMtstiimi idjìtràthttes^ hfs-i 
fx»siói»e7sppoaffÀ «litto il stiOidts«>f^ a quesito pi9.b^ 
cipfi> i = ed^a tneglior proirario si serve : tIeU* ,3»H)MtS 
di Fiatone lOttaàiolà àiehtt itnuma » 4ice; 4«€stft 
filosofo^ <ngRi v»» 4«d/jjAe tcàitbetiehi -pm it tteti^ 
mu ^oitevoi») può', éheìttario i e etsk Pfimi»«»f*é 
éafìdf^isd vmo TgHimsatttaìm pottoao teaierli utili ** 
efficaci 4a wro * ìi PomponacoiY nel suo? libro dà t^ 
càafaiia^'m valaiia a tal segno la ^fuaà 4elte ccyfi*. 
denaa^ de^'inferaìL verso; «tlualltnqnr. odiasi «iinectMf 
ebé !Ma^ ^oaà.dsp^ct» <perr: ku religboi: rtps0: <^ 
esb solaiqaà]tàque!eifeto iaàlntase' «he si v^4.9«f' 
sbereiidaU^ esposizione idellriiÌ9H(}aie dc^lSantits (0..4l 
do^flMiqafr tdtro.monunjento . rèhg^òso. jtelle :ca)Be)« 
àttìtiahttìid t oM ma ha difficoltà di aderire yclie 
nnnedMbboto itmàeèe<i nfedesioà ^ftttii ^jp^oii^a»» 
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piirehè^ ik>h cQDOscivee ì e fossero in riytrmmfb presso 
gli JirfiÉKilà'ti 9 e ne attenj^esserò, a^dénfeineme. h s^ 
Iute . ' Dàlia stessa '«smdi egli lipate ^ ) dS^tai .sÀlMi^ 
ri degK amoletij delle parole ìtiagiel)e 5; e^ di qH«l|iii» 
que altro mezzo superstizioso '3 e iotfutsecam&aiif 
inerte* ' . < 

/ .Msù mèglio • moderare gì' ip^ussi benefit della 
tònfideii^a degli àmmalsiti yersoi mezzi» Idi i «etti; ai 
fervono ptìr rkài^réi "SoUa seariopra: >|)i& ^o^ipoctAina 
drfle dtie ^ktìbrk moka recami ^det jfnn^xiiaw^i e dd 
Perkinìsmo • L' uno e 1' altro nome, fte^i «bic^ilispet^ 
tiyi^ autori indicano alcone pràtici» intradòtJÈe ili me- 
dicina negli ultimi tempi 3 e sulte quali $i ò menato 
gran romo^e nèi)e-pi& còlte pàìti di Eurppa • hn 
prima è conoscittCà piti comupemqnte isottoìil iK>m9 
Òt magneihnHy animie y ed èaniiiMra i!m pooo più am 
tlcà mi' atora. Onde conciliar ereditò a questa aua 
impostura )il' Sig; Mesmer non lasciava di usar m^ 
zi ài qualche apparente efl[icacia..neU? iotràpreuderp a 



)iiq[ia della ' natarà 5 e il pi& efficace móìzo diguad* 
pione V Ora /quaP altro ^mai lu rìà^pQggso> della iVm 
impostura; quale il voto suo sL'piu ardente ;: quale 
Ja causa di tanta illusione^ la confidenza Àt^ . in<i 
fermi ne' iikzzì ^ con «ce» H trattava « Petcii> egli 
accoppiava ^pe$sp ' alla Ma pratica II uso diakuolii^r 
medj ih^èriàli é ienéHbili i>ér a^liosgMadagoar, quìdir 
la^iedé 3 eii^ ^ti^ scitfs^ Màiì^yità neocs^ia a '4>w«r 
^i-^ édmpletàirieiiie^^ eflbtai :dèl ouiptietiimfr) teseati 
2k là ^sflèbòn si i^itficiri quasi ilmi^^ £a^convltuib<; 
ifey ìa ^t' sii'ei^af die i( magnse&ziiAte iàmM» «fiwtt^ 

dm u4ua«6'i4t(>^«diRi| basbm io wIltMistjj» re«« 

K a 



14* 

derla realmeotè; e quindi lo stndb principale ^ i 

fatto consister sempre nelf ispirare una tal convin« 
sione • I medici li più saTJ hanno conosciuta questa 
verità 3 ed hanno dichiarato ingenuamente che il Me* 
smerismo solo per siffatta causa ha risanato jda non 
poche malattie « L' indole stessa de' morivi tolti dall! 
uso del magnetismo animale lo conferma ; poiché non 
vi ha dubbio che gli effetti suoi li più decantati 3 e 
copiosi si sono osservati nelle malattie ipocondriache 
e nervose» sulle qculi T immaginazione influisce po«* 
tentemeote ) siccome è noto 9 tanto per creaiie che 
per dÙbitniggerle • 

V inventore del Perkinismo è stato . il Dottor 
Perkins degli Stati Uniti d'America > donde per mez: 
10 del proprio figlio si fece conoscere in Inghilter- 
ra pochi anni fa 9 .e quindi in altre parti d' Europa 
S lesto nuovo metodo di medicare • La sua riputa^ 
ome non urdò molto a stabilirsi: un ^ran. numero 
di persone anche rispettabili ha deposto m suo favo* 
te; moltissime malattie se ne sono decanute vinte^^ 
e non sono mancati de' giornali che hanno assai ce- 
lebrata sif&tu pratica «Ella non consiste che nel- 
lo strisciare lentamente sulla parte affetta due pezzi 
4i metallo di una determinau torma e natura per ven- 
ti o trenu minuti di sonito» due o tre volte al glor- 
ilo 9 per un manipre o minor spazio di tempo» se- 
condo r ostinazione delle malattie che s' intrapren- 
dono a trattare in tal guisa. I suddetti pezzi di nie» 
tUlo sono OMiosciuti sotto nome di Attrattori metal- 
lici (tndemrs meitUtìput) e custoditi in stacci ek* 
ganti • U Dottor Haygart di Bath ha fatto conosce-» 
re che si potevano ottenere g|i stessi effetti conde* 
cM Ammutì fiuAsj o di ì^po invemidato o d' ar- 
msia> pardiè ^'inférmi non distingoendoli » avea* 
MIO ooneeptta verso di cpie^ la med e s im a confidett» 

U- QtimK^i^m nodkomeocqiMCKdalPcdKs 



tnsmo <li compórre tin^ opera sull^ Hamaghm^èHe co^ 
me causa 9 e rimedio di molte maiaifiè 3 Che fo stamr 
pata a Badi nel iSoo. ) e di cai le^gesi T estratto 
nel XXL volarne della Biblioteca Britannica • EgM 
dimostra in essa siche tutto ciò che si dice del Per« 
Itinismo ) come quello eh* era stato già detto del 
Mesmerismo non deve attribuirsi ad altro se nod che 
alia confidenza ^ e all' immaginazione degl' infermi 
verso sxHatti meni) benché privi di ogni intrinseca 
attività) o virtù • Sono rimarchevoli le parole del 
chirurgo Smith ) che ha replicato più voke 9 e col 
più gran successo T esperienze di Haygarth cogli at« 
trattori fattiz j « Facendo mo 9 egli dice ) dei nostri af^ 
trattori noi atteifulevamo a secondarne gP^ influssi cà^ 
tutto ciò che poteva colpire V immaginatone degli aph 
malati • Noi colla punta d^ medesimi descrivevamo 
sulle parti affette dei circoli 3 dei triangoli , ed altre 
Jlgure di geometrìa • /Voi parlavamo isellù stesso tempè 
delle meravigliose scoperte di Franklin e di Galvani i 
insistendo particolarmente sulla forza mirabile dellejmn^ 
te metalliche per attrarre il filmine ec. Noi soffriva^ 
m a trattener le rìsa 9 e mn osavamo di riguardar'^ 
ci in faccia 5 ma conoscevafno la necessità di tutte que^ 
Ite pantomime 9 poiché gli ammalati non tardavano 'à 
risentirne degli ottimi effetti colla loro guarigione {i) è 
La fede dunque degl'infermi ne'riméd) che lo^ 
n> si prescrivono 9 può in alcuni casi dare a questi 
tina virtù che non possiedono in se stessi'^ S'etta 
rende utili e salutari le pratiche le più vane 9 /ed iner* 
ti per loro natura; tanto più dovnèbbé'ciò^ - operai 
re 9' qtmndo trkcasi di rimed) materiali 9 che> più Ì9^ 
ci{mehte possono illudere 9 ed accendere 1' fttimaginà^ 
%ioiié • Ella è queita fede nell' efficacia de': medicamene 
ti> che forma la base di quel coraggio tanto loda^ 

0) KbU BdCi T.ll. «I4l91. -r /..;. . j-:a';V»l 



t03 è fanttf racflOWndatQ agi'' Merini (t)r» . EJM .«^v^ 
giù una eerta .elASticità n^' solidi 9 ^. quiadi u^i fnag- 
fpor iDói/iiikfiH0 oe' fluidi 3 .deade rìqyìgorite le ra« 
tolta, defla yjila piangono ipioa di rado a superare il 
marbor^ ^'^tli «iroa^:^ atiaqcat^-^ . e dal qua^^iprse 
S8rehhQ«!ò ritnastft yinfie ed ^ oppressa :$ep9^ P^ iippal'* 
90 oosfc bfti^Q -«sàltftsife.^ Àless^iqdrosfippp.dte»- 
ìMmf 'bagnato riiHi^utamem? nelì^ .aicque 4^1 fiu^ 
noe Ctdo 5 > <^d<^ iiif ^rgno > «. of il^ . sf^: ì^^d^mi^ chi^ 
deva 'rirawl}. fottio ijm^ki attivi .: ffiftnìa.. q/fif^:(^) 
ffdlhis ^m moramjfcrp^ti potcrat» I bisopi della 
SOQt»- Id* pressapasta a f^isa^are y e qm&d4 000 
ii»]«va uè medictaieoti j^e^ti^» ró tredici inoperosi • 

4MM/#irfrflr, «rfiW . «ifAii».^i(< ^jarqJe 'Chci^ /forse .mcr 
^*o dà qnahmqM aiiooe mostrano il ^sua^gniq 3 « 
»( suo. carattere . U medico F^ippo gli offre una be- 
vàikdtf DatedkiQaki» od egli^^* fulgrado i sospetti che 
siviNogtiiHie' fi^ fia«e^re jAelP^ftiiao $u^ c^atrp qjie- 
«>. rtiedifediÀ la JbtWivair; tiswaviNoi iioii:.sa|ipi?ra9 
Mi cha toaiisieaaer^Qavttl «pied^a^ cui sop ì^ove- 
msà cedo. «laiMftm. ili f^m^nPk attiyità; egli èperb 
tssii.iFcmimik» eda.f «fette ^alotar^ che la segui 
4ebbMÌ;i*^ gran \ylaite sòl' .eniiistasmo di Alessaadro ^ 
ir hlhiC0tk6M9tft g>w4i»i di cui e^ OB^ravs^ al suo 
medico 9 ^ db]bi.:qti9fe:j$eppe(4are,iu 4*^^^Ì9r 
^l'j isr pi^?o»«evQlt <t«sjt«iijo»^ V .!v iau 
.Ma 4ia).e9e«pÌQ^a«*)i^i%ps{}|;^l»a<^vo^>M^ 
nm altó.chd si, |KHr«WieKi.«4dMSW 
flRteafeì $aliiftacei tfeHft:ifio$fi!4«teaÉ|d<>t}'ipfei»H Q^ 
4kinlfiIrtfi3^*èt9clBaa:d«bbjAqjlldlO'Ch^ si iFifimscei^ 
idU att.dna tiàttattt ^siiU^sracliiiio^^^.I^ ii lar 

•.,'.oI oj::J31 c "^:' ./:oc L .0 ih ..cx :i. i. ,'. C/O eh 

(t) Del emrsggié uMt mm^. (1) Q. Curt. lib. }• e. X. 
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moso ^assedi» 4i^^i:eda ìì^ì i fe ^^ bigaaìtiàptòM (a 

ds^alJta dft . ttne <si^rl^iK:o feroce 9 cheì miaaccuvà; 4i 

dìstru^erla 4 r nfiédJei 5 dòpo <li ^ìarverlesaiiatOL tutti U 

mezzi dèll'^ìàpté^ i\¥imagl0ai^iio 4i ^bf credere ai :sah 

dàtf) che^ 9} P^iiìcipe' d^Oradge aveva: loto nranda» 

^ te aléùhe <5àfàlRfìe pieiiìe di W^ac^tn preuosissiiM 

ed efficacttsima contfo illoro malC) poicitè vecsanr 

dòné solo )àlcune gtfc&ie in iu)a. botte di ttsatna) la 

avrebbe CoftMhicàtà kanta * virti» 9' che \ tutti <|ucHi li 

qhaU he aV^^ro ;b^dt^ i-^^tehbifd rimasti. kdnW'? 

fòtamehCe' ^aì^iti # !^ fu trascurato lajam r^ezea 

per far crraérd da tbtéi una tosictuitolaiite iioì|zig$» 

e per isplraré^^ la maggior cobfidei»3 vèrso 9àfist^ éì 

equa • 'Gli effótti cl^ segilironóMin tate .strategemmsv 

fìiroiio tnera^^i^io^ 3 ' è don fùievàaò <nitc^ÌQf corriti 

spòndere alle niirè di qnei^ medicai). Lo scòrfantòiabn 

bairdònfò ben^to^ta^lè^^sue^trtgit» è.Jf thignoimientil 

dèi soldati vér^^la genercKsà bedevcdema del Pria* 

cipe furono infiniti ^ e sinceri • Non è' dunque sco«r 

za ragione 9 che gl( scrittori di medicma ràòcomaar. 

dano. di guadagnale fa confidenza degr jhferzpi yccbor 

i medicamenti y^flde l^idOaMi'^stitflkaci ésaialflt^ 

rfV Galeno k>-tia -'inepiicaitd fiìr^ «rftfj' àe'^'suofii vohi-r 

mis e n^M aftiri^rtiedici^befibkè jBf^ amcii 

de' medicìai^ntì 5 kMao «Mieratiaca iaMnedesìnu cosa\»r 

Baglivi fai tanto èato delta^fbde d^r.inferflU special<«* 

ménte ipocòtidriéci ne' ^kned) loro préscrittr.^ che xacn- 

coRianoa di'procwarlft ìd'Ogt^ modtt aenip»fai«iisar«*. 

polo. di esagerare émefl%Sid](>»>V Spmtipat meinis^^^ 

gacitas ^eó fòfhénmm 'ifpèMff^^ebn^^ut^^aeeiilk^ 

iummtm niedkòm^ik ^^mèepéamcfiùm ^ ^ignès iqffM 

CO De med. aniin*motlixap4 XBM^iSai;» .dQ ys:jcl6 dC (0 
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Mr . Slqtàdim fateri W9C pot$eia qttumvm wrba miài^ 
tì àomìnentur $9 wtentem oe^iMfithj^ AJf^sque^ phmfà^ 
Siam traBifimteni . Medkus Hnm^ m s^rp§^e f$UMSy 
ef wtitm fffadegdi pmm$ìmu$ umfam ^kn fUqsi^fa^ 
cùitau mcdècMumis sui$ adstirmt^ et fontìam dactrinac 
tmùf fidem m aegro exc^ai^ ut imerdmn «^/ abjecth- 
simis remediit dijjkiies wtcrbot super aver iti gttod medi- 
ci doctiares j sed in dicendo langtAlf wk^Horibui phaì^j 
màcis» praestare mm pptuerunt « ///w. etiam fityut 4i* 
wfsi media ab iisdem remediii m^ieosdem expeiriau^ 
Utreffèctttry sed aiti faustH^ 0Ui\ vtfyustosi siquidem 
aia fidem y et spem hi aegjta excitaré, optìme noruntj 
dum aia éneficaees y aè pene eluugftidr illius imagina^ 
tiemem He quidem attinptiit . Alcapi celebri medici 
hanna yaliitato talmente la coofideoza degli ^mm^la- 
ti ocfrmèdicamenti» che sono giunti' a dire dpversi. 
loro accordare qualche yoka .ciò chi^^da essi deside*' 
rasi ardeotemente) benché per se stesso nonsembri^ 
utile 5: ma piuttosto dannoso . Così Ramazzini ci fa 
sapere di . aver concèssa la china ai suoi infermi >^ 
anche quando non la credeva opportuna ^ spio per 
appagarli) perchè troppo ostiotatamente la ricrede* 
vano (i) • Indulgtntior fui in hu\us ret^dil adminf- 
uratìaneqttando observabàni aegrum ipsum htstanter ^. 
petere tsm decantatam praetidii genun ^ et quodé^tmodo 
conquen de meà procrastinatione i navi enim, quanti 
momenti sii aegri cMfidentia in remediis assumendis y 
quae sibi profutwa anhrib eancèperintm Ne igiturtam 
magnam confidentìam frus^airer chinamchìnam in me-^ 
diecridese^ ut ladere .non pmet y et cum satis felici, 
ewispu 'exhibnij, Finahnente .aocbe il perspicacissii^ 
Pietro : Frank insegna doversi . concedere . agi' jnferau 
r uso di aleune cose benché; inutili e vane i quando 
groppo ie appetiscono ) potendoci anche in tal. mo^-. 
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do giovare allajoro sdute : parilo deUe ostuiate, 
febbri lotermitteoti > che non yqglipno cedere aliai 
chioas egli sqrive (i) • Dilectfy anicìeque . d^ideraff 
ì}c^t quàndoquc (fiutai ciU usu ^ ipsisque defMi^ apm 
creduhs.amuUtis w^ràum juperMtffr. . 

Che dovrassi intanto dedurre dalle cose dette 
sinora ? Quello forse che sarebbe in aperta contiradi« 
zione collo scopo che ci siamo proposti ì Si dq^vr^ 
d<upc}u^ foinentare> e hon raffrenare la credulità ^ e 
la confidenza ne' medicamentir? Avendo noi .mostra*^ 
tfì^ che la fede degP infermi , ^e' rimedj h cosa moK 
tò giovevole) e che può. sino comunicare a^questj^ 
quella virtà che non hanno in se stessi; sembra una 
consegi:^nza assai naturale il dover nknt/^ìxtr viva 
questa fonte benefipa di medicina e di salute 9 mol: 
tiplicapdone gii oggetti 5 ed accrescendo in luogo; 
4i scemare il numero ; de' medicamenti • Ma. riflettejqh 
dpisi itiegìip su questo, punto > ognuno facilmente 
<;omprenae esser ben diversa la conseguenza d^ trarr- 
si da un tal principio • Egli è giudico ) e ragionevo* 
t di mantener viva la fe£ degl' infermi verso i,me* 
qìcì i^i^lrpente che verso ; i ipedicinali ; ^ ma sì glj| uni 
(he-gU altri ne sieno meritevoli e^. degni ; sappiano 
giovai^, ^li ammalati ; sieno ^in u;ia parola quali deb^ 
bono;^sspre« Un cattivo medico » e troppo attivo ad 
un tèmpo 9 il quale goda della confidenza,^^ d^f iar> 
fermoVpuò senza dubbio pia facilmente ucciderlo chci, 
cisaDjarlo : i|n ^ rimedio per se stesso : pericolospi r e 
qfiol^q effic^f^ se viene jnppportunaqiente usato ^ per- 
chè troppo desiderato *^rpuo far la perdita, e^ Qpnj4 • 
$^iute, dé^^amh:?ahto. Qualunque ^as^ la CQQfidenzia> 
i^ e$^ riposta ella 9on potrà mai cpavertjire. un ve- 
J^no in medicamento : la; sua forza è ciropscfifltgdsprl 
lU'o cerà limitila e non bisogna ÌQipiegarla troppo: 



èlmkfRe 'iìhTedc^^e^infé^ vei^ò iinmed) y'c 
|ion^4^^kMbàt)doiiàr mai à ^cste^a, pòldhè in ftiJ^t? 
tfttso péh ^i^éàttt^ luiiéstà 5 è" retìar «& male' feBe'Hè-^ 



aic^ròdi^i'bggt giórno 5 ella - noti saprebbV esser maf 
éè^trtìptJp circospetta 3 -tiè ' ttop^ù riservata . '-' ^ 
- t-QjrijKl^ Vogliasi Jìdàrénélli^ tolji cotifid^rqja 'de^ 
^'infermfS; e:<lire^ncKe d(?^ Hliiécjj >pxti^ ^/a*oi- 
I?? videntì^r^ Sarebbe tnéi^liò. di rimettere, fa eredito? 
te^ adtiche pratiche superstiziose 9 le fiaf oì^ magic^he / 
^amuleti ec. In t^l caso non vi sarcfbb'è più ra-^* 
^Òhe di derfdere, e.dlyprenare iJ tnagnetisAio ani-^' 
male di Mesmer, -e |;H attrattori metallfci dì Pèrkins .' 
Nulla almeno vi sarebbe a jte^ilére da' tali pratiche.,' 
die sèstènute dkMa confidehzfa degli ammalai possò-^' 
lio plòttosto giovare^ e sé riort ^^v^noV hòn fóif-' 
flQ certe del male. M? «fi^grazl^tamepte non si puir' 
dir lo stesso del più^gr^h numero de' mè<ficamebtì 7 
^riqiqoesti dotati 41 «tia. tale attività y che poteTidq- 
^mta sola e secondata dàlia confidènza de^rin^ 
ferali^ pub aneora 5 e pHi fccilmente • pregiudicare 
per -se stessa '^ e!ad'*lnlÉi dì qualunque fede 5- che ab-- 
W«{ m «ssi* Ihtfereéia perciò ali' umanità 5 chtelsP 
confidenza ne^me^&^i deJhj mefiicfna non sii né ilJi-' 
mitatis né eiéca; e«a ha bisogno éì direzione 5 e df 
Jurni. Scelgast il metodo di «médicgre il pIiV sensibil- 
mente e ntìle^ajglt uomini; si tfòvìtio èie irkizì sé>iión-^ 
skunattitìfitè sSateferi, innoéefati «nietìò, -e sòtìtò^ue^ 
stf si^-cófifidi, e si spcrf i tò -qtóf «estinp- m«P' ìa- 
medióitó tf • ipp^^ate' itpn • ha^ fissato^ ^^iJtcMeiite*^ 
laeonfSdeMft de^ m.edìcJ j-é.d^P ihfei^^ir? P**hè mal- 
u wiloda i^aesid ha^ quasi sempre prevalso^ ndla prà- 
tica medica? Sono i mezzi tanto raccomandati da 
quel venerabile vecchio; i suoi rim«d> seiiqpli€(f ) e 



dietetia;Je«foae>$itessQ'. delia f^ra; l^jitto pitt$td- 

sto esterno cbè. intef>a9i;de* jo^ecU^m'^tiii; gli drtkali 
i più '. degm , ideila r oostr^ feda • t Ella-, .dovrfb^/s 
concentrarsi' inter^aientie m questa siinpliae-^lMSf M 
soccorsi, medici 9 e, qoa and^ v^apdo; io meiftM> iÙ' 
abbpndai)za^ dei più variati medidnaU itsiQtio ^fnplifi 
"cKe . c^inippVti . ; ÌV^ . .si . f ispondf r^. for^,3 . che; ip^n- 
to pe^cl^S il flsterg?, tf^Ippocrajea^n éj<»m<^.'4lWO 

ci di fomentare la credulità degli uomini 3 e d' ispi* 
rare ne' loro spiriti una gran confidenza nelle virtù 
dei medicinali j non sogliono godere del maggior 
credito 5 e non sono li più imitati nella pratica che 
prescrivono • Qual cecità ! Bisogna dunque promet- 
ter molto 3 e non dubitar mai per esser creduto ? Si 
dovrà dire che tutto è''t)uono 3 onde far credere > 
che qualche cosa solamente lo sia? 

Lasciando da parte tutte queste riflessioni 3 ba* 
sta per il nostro assunto di aver mostrato 3 che la 
confidenza degl'infermi in alcuni medicamenti può 
renderli attivi e salutari 3 ad onta della loro intrin- 
seca nullità 3 e che da essa dipendono tante guari* 
gioni ingiustamente attribuite a virtù di medicinali • 
Questa facoltà del nostro spirito si manifesta princi- 
palmente nelle sue proprie malattie 3 poiché egli è nel- 
le ipocondrìe 3 e ne' morbi della nostra immaginazio- 
ne che più si sperimentano efficaci le virtù imma- 
ginarie 3 purché accreditate 3 de' mezzi li più inerti dell' 
arte : ma non lasciano di produrre lo stesso effetto 
anche quando trattasi di morbi fisici e materiali • £' 
assai facile e naturale l'illusione di attribuire simili 
effetti a virtù propria 3 ed intrinseca dei rimed) ado- 
prati; ella diverrebbe però assai pericolosa e fune* 
sta 3 se per questa ragione si volesse credere neces- 
sario di fomentare e di accrescere in vece di ristrin- 
gere e moderare la confidenza d^ nomini ne' me- 



dicamenti • Èc qaélta ii può lòllerare e permettere > 

ausando i rimedj non possiedano alcuna forza capace 
i nuocere 3 e far peggiorare Io stato .degli ammala- 
ti; bisogna sempre raBrenarla^ allorché trattandosi 
dlrimed) attivi e potenti poco o nulla sog|;etti al- 
la forza deir immaginazione $ vi è ragione di temere 
anziché sperare dal loro uso» al quale non bisogna 
mai' procedere con troppa celerità per parte de* me- 
dici > né con troppa fiducia per parte degP infermi • 
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PARTE TE'R2:a *^ 



Delie varie rapimi ^ eie dim$tiram fatte » ed iarnsUstemi 

le vinà amibuite al ma^por Marnerò- 

a meiieamenA » 

iNòì CI skmo occupati soiora ^ rìntracckre. e «met- 
tere ne} suo giusta lume le diverse cause capaci dfit- 
•ludere inUMmo alla^ idrtà de' rimedi j ma non nane»* 
sa ragioni^ ia gran nùmero 9 e pruQve di molto peso^» 
le qu^i 'dimostrano t) che noi ne siamo stati real» 
mente illusi edìinèanaati assai p^ spesso di quello 
che si crede • Anderemo perciò rintracciando anche 
4 queste una per una 5 e si rimarrà forse sorpreso dalla 
loro copia non meno! che* dalla loro forza * Noi non 
ci limiteremo ad annunziare in generale esser pochis* 
simi quei medicamenti 9 cte sostengono co^ ratti le 
virtù 3 che sono loro attribuite dai medici; ma ci 
tratterremo alquanto a' ragionare su ciascuno idegU 
articoli 9 che* possono manifestare il liostro inganno^ 
Se nella seoonaà parte: si è prorato y che V errore noa 
.'solo può aver luoga> nia che anzi è assai bxaXé e 
naturale; nella terza si mostrerà » ch'egli non so- 
lo ha avuto luogo effettivamente 5 ma die è stato % 
€ continua ad essct frequente > e comune »' La nmtra 
sorpresa non potvà che accrescersi » qualora! si r^ 
-flettav che I medici^ in m^zo aUe tante Tagioiu » che 
-brano di potessi ingannare i e alle akre tante j» die 
mostiana esséitl talmente e frequentemente infamati 5 
non -sieno ancor giunti f quel grado^ di -diffidenza :è 
dì drcoapczione > che sardibè loro necessario • Dei due 
eccessi sarebbe certo assai pia kiustifiaètle queUó d^ 
^dnbb) 9 £he,faÌtcò:>ddla>orMn£à:: ma non jmtfittDil 

)^IM di «Cfim ifiitti9 cQòUj^ian^^ pia ctscb» 



ti» ^ 

giostificaCó ^$2t9|trl^r]Pn2i;fle(|e!^rio ^potrebbe dlf- 
si , che i cambiamenti i più sipnificaoti nelle opinio* 
ni de' medici sieno acoMMi pi& supli oggetti 9 che 
sulla estensione della loro fede : si creoe qaasi al* 
'treitaoio benché kion quello iat^Mi^ <iie$t crede vii 
altra vaka^-^i nmedj li.pi&^ acncdita(i<:ui jin tempo 
sono ora quasi generalmente disprezzati > e hanno 
ceduto il luogo a molti altri > che godono di non 
mhiore) ripdtaExoiie i senza . iheiitada di pjà « Non si pi^ 
«ihìaivta segare > che:^ecGéssiva}:QreÀlli1àid6^^€eflq[li 
-MttxuH è ancor piò .biàsihsbvoóej tr diéoimrattfietdtqbQl* 
Ja degli ' ^antìDhi s poichè^jatauti gli uòniinijda ont 
-esperfenn «tonfio pi&) hmg^^^rCfvarmar'^odiueiitaaò 
tanttjM meno scusami] >• contìoiiaodo ( iaixredeitt égadiJ^ 

tneote pO«pÓCI>;lIlàlO^ .i. ; of./yi::. '/* • '/. j : .-l* 

^- i« ^ »»€-.!.•./( ^ .,«1 ., -ì illfj fjt * *«I «. '».. 

* » f - • t ■ • 

./ ratic^nif del imetUci» 
.tonti. lenxin nati^taodicinadail'rgbuso'deliragiof^ 
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imi i»trehbèro'i.£u: d>ubitore)/Ser{ lalsostiàizione 
ditf^i^oiQdidoifcir^giQiiQlsrideìall^empiriba^bia recato 
t>iè!iadiità; «he^daaoD ai veri pflpgreisi ddHSar^ev^Xft 
loror copia è 'ien:|a: dubbio assaAr.-Gonsiderabilé.»; e h 
noteriainfldica ^n'^èi ximastà. jàgombraca piii .di /qua- 
lmK}iie:iltr«r8m paxte^ i poiché iarvirfaii de' medica- 
menti i^capd^ scoipseofiiniana tnmqsità ba idrato JH 
IbiJ^ QOfÌB^ adèjfitsi òudociaj rde'ifncdid. 9 è vdiCùDSdh 
flàew^tiKt grab cùIsiiIq dir assolditi?.: )^ 
fbsiispMfiase E jjnos^^pisilOfrdi qùella^sua f^iamUa 
KcluBiimÌEte k> ooho^efeijfl féodìàj,àtàbaxasB^?.ihDìiBt 
«KTCL (Stessei tdeb-fifkttc ^InkfdBtoe scknpor (tmppooscarìto 
U idfcnfpckafe ìir^aòddfs^usp^i t]iostri;i)isc^iii^ e. la 



lbfium&istHité%'>«ìdlMlpl fik^i fcHall?'ttearcfe;:eim4 



Kione^ cfégll fcfttti 4d^ ineiii ttsiiti sòl £or|io utmné 

vivente i *ohe è »puit'l' udìca -strada' di procedere fa 

tali rféerchìé9«:soiio nati moltlsiimi à^róHstutte Je ttol^ 

te ch^éilacnon'fbriniiiiìta ddle);neèè|sarie roautelé ed 

appoggi : ; )faihtf pikii&llaciv.'ed, '«rpanee ^óbbiam >s|ip^ 

f^vre- ^ttttft ?te <ìiltce ^ chnqfngftiaee per tcnoscére 4 

frJortoì^ '¥kiìi •de'iàiedicaméiìti:^ lungi ^ dal* fisuttiìtì 

deUV^perienM w <^esto geaere' di eogiiiaioni doft 

puby!f0vsam^*y che >ir ^in?rtir/ y màl^r«do**r4bdjB]e 

esecrarla» jdéi tiostra spirito > cte anta ^mpre fo vie 

pia V^i *^*'plfi comode v ^k»'^cm pvbsiamQ <^$icnì 

rirci' delle v^irt&i ddl :TÌméd) che. pe^ ii soìo^meiesió 

di liUaidili^ke^ eìbea^ direita odi^ervàiiode^ : non' àt« 

tni'dieic}8issta diè^' es$er la^^ìbase idi 6giti-no$à^ fa» 

aiocinio Mprà im hìé argoriibntO'^ i ' ^ < » :^ :f . 

' Fenn^oki^<:a 'fì&tterò ràlM> Àlaiìlm . iedàta 

et)inui]enieiite /dà^ medici omde cdiio^^Mè^iftti mA^. 

riMfd^ y' sembri icHe iù^ ìvt^^\diitoy!tì^h i^aglottA^ 

"<^^'^PiMHtgt&tiI !digU>>d^ :de' ; nfedìfc^UnéHii f > ria^ 

Tingasi itMio il >contf«rio v ^nò Ui ^fanTi faiiócin^ 

d($ haimo'^faitio^ ebnt^scett^il^maggio^ ùllsantp'ò^ 

rimed) impiegati in nuiémiià i poiché la virth loiti 

tmviiKi figlia ^ìmzidhèttmdré ideile i{H9!te»i'^^^e' !ist0- 

nd .'VjinaUghkiO ptfsh nella' ma {Màttsrgti èStehsiond 

è queiJor; che ha siiehafiib^i'iftiedJd ià ìdìto^6ft«#e ; Vjeì 

sti v<lhhlai^$ffclc^inb«egftifttoddf :ek»^4^ «{aalcbè 

Mscafiza^5 'ib41a:i|Ui«e(ifirirsvinì^ 

ai'iè^tftrdacé^'^ad ^miAagbfOWiicteXttttì^ 

fi o^ ifibaaì f ohe ;atetaao «^ oma^és^ r^kbti^ ]il'9^ 

IbG^a 5 cf^veano^prbdki^^iMdddshy 'inaiati i^4^^ 

Mo <b^ «^i^ li ii{ii4J>Kt(MÌcfil 'ti^^tf^'kUtO'vi^ 

particolare attenzione nel cercare^ WB- tU ^^«bttfii^ 



tiBà 

estèrne e'.seo^IIi iler corpi'/; :i|iuifi Mtt« T aéore»Jl 
colore 9 il sapoK eo» noa si tardò a . ^stabilire che 
r aimlogìa. di quiesce gjialità dovtira poetar seCo q^d* 
lade'ioro ercm medicinali • Un td modo di cono* 
acere e. quasi iodavinace le virtil 4e^ medicamenti 
daUe loro sensibili qualità esterne non solo & la pie 
BBtjCa ) ma la più generale e comune % poiché sìqq 
a' ^orni d^ oggi ^ iralgcado i tanti akri merzi imma? 
enad pfir jo stesso fine » . condnaa ad ^sere ini^'e- 
dito ) e donta ^eguacijdi molta €simà« Dall' epo«a in 
ciii. il €aidé e il freddo y V umido e il ioccó si suppori 
«ero la cama efficiente di ogni irirtCì medicamentosa f 
a' incominciò sino d' allora a ragionare in tal modo ^ 
Galeno 9 quantunque avverta di. non iìdarsi degl' in* 
dìzj tratti dal colore. e 4all' òdoréi per conOsCisiis le 
Mirt^:4e'riaied)9 die dice doversi- dedurre dairos- 
sccvanone) tuttavia ci fa sapere che i sapori sona 
molto opportuni per indicare le facoltà de'medicir 
aali ^ipeiKlenti dalla loro intemperie rapporto alle 
qualità prim«bt^ • Esaminando i auoi varj (itm le? 
rapeutieirflcmKsi che^appocgiato al: sistema dieUe quatn 
tro qualità ejoro gi^ , d^Ce4alla doppia aoigm^ 
Ce iiel aapore e :dettVoatservazione 5 con un i^^pua* 
ii9»to.parte n/ priori . e parte a posteriori # le aaioni ge^ 
aei^i de' .medicamenti suiraoìmale economìa 9 iion me- 
ao ohe le loro particolari virtù in alcune malattie • 
I suoi s^acÌ5 di cui. fu. sì .^raiode la copia 9 Io 
hanno ^ iipit«to ledolmente . aache m questo 9 r4;iouan« 
do tutti Q^fHiQdedtmo modo:: onde conosc^'ele.yiis 
lo de' medijsametiti essi ine Itannointerpètrata la ea* 
Udita. 42\:M&or^ jaiOKSr^omatico d e caloroso; :la 
fiigidiià dalla mancanza di ogoi sapore 9 e da una 
sensaaìoue di freddo; la si^citi dal sapor stitticó e 
terese ;. F$tmdità ^dall' Jnsipid^npa 9! e dai^a Sovrab*> 
bond^ui^déir: acqua: « / i _ / ^ 
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lenici abbandonarono la ricerca delle qualità primict- 
ve per conoscere il valore de' medicamenti : essi ri* 
corsero a un' altra specie di analogismo ancor più 
fallace 9 ed assurdo • Sostennero che le virtù mediche 
delle cose potevano dedursi dall' esterno loro aspetto % 
dai rapporti di somiglianza tra esse e le diverse par- 
ti del corpo umano ^ non che tra i morbi stessi) e 
sino dall' influsso degli astri • La ridicola dottrina 
delle Segnature ^ e dell' Astrologia fu tutta fondata 
sopra tali princip} 9 e ci serviremo delle parole stesse' 
di uno de piò, fernetici suoi seguaci per farne co- 
noscere la sostanza (1) : Naturai characterìmi et ha 
signatura ^ qua ex creatìone non atramento sed ipso Dei 
digito in omnibus sunt exharata creaturis ( siquidem 
fualibet creatura est liber Dei ) melior est pars vera 
ìiteratura 3 per quam omnes res occulta leguntur^ et 
htvestigantur 9 posthabitis quatuor quatitatibus 9 velut 
externis virium corticibus . Invisibilia etenim et interne 
semper sunt nobiliora 9 prastantiora ^ et validiora 9 quam 
wsibilia externa qua minus perfecta 9 et suis internisi^ 
^iliora sunt • Sic domus ^ res externa 9 adìficatur oB^ 
inhabitatorem ; sed incoia nobilior est omnibus lìg^is y 
lapidibus 9 et toto adifido 9 cum sit vera 9 et rationalìs 
creatura . Sine Phisiognomvnìa ^ et Chiromantia > qua^ 
rum ministerio non solum totus homo » cujus interiora' 
semper aliquo externo indìcio deteguntur ^ sed specifica^ 
et occulta rerum omnium virtutes ^ imo omnia natura 
secreta manifestantur 9- vix ullum medicina habetur 
àrcanum » quod experientia sustineat examen . CreatU"- 
ra enim sunt praceptores medicorum a Deo creati • Tali 
erano i sentimenti de' mèdici chimici 9 e tale il tuo- 
no con cui gli esponevano : i seguenti esemp) gio- 
veranno a far conoscere le applicazioni priatiche ch'es-^ 
si fecevano di tali princip) • Le noci per la somi* 



(1) OswaU CroLbas; cfacm. 
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gliaoza. che- o&ono col capo si adopravano nelle af< 
razioni di questa parte y e colla, s^uente precisione ; 
IfL corteccia, esteriore 9 erbacea- e verde> per le ma- 
lattie d^' coq^iuiìi integumenti 9 da cui è ricoperto il 
capo ; r itfx^rj^ più dura e ciuasi oss^a per quelle; 
del crgQjp. ; la, pellicola inviluppante E noccuiola 
per quelje: deJk meningi ; il nocciuolo.. finalmente per 
quelle della- mas^a del cjecvel^o • Le piante lanugjno^ 
s^9 e capillaiu si u$avanOi nelle m^laptie dis' peli ^ e, 
de' capelU .1 pignoli per 1^ aflfezioQif de' denu special- 
njente incisivi ; e la piantaggine perchè neicvqsa per, 
i morbi de' nervi . I gantbi de' boleti 3 e di altri 
fonghi riputavansi utili per le afFpzipni die' genitali > 
<;ui si supponeva che convenissero anche le fave tan- 
to abbprxite da;Pittagpra per i mqde$imi rapporti di 
somiglianza . M^- qwest^ ridicola dottrina che ha pu- 
te goduto del suo credito>3 non limft^vasi. già alle 
5ple eaterne similitudini delle cose colle diverse par- 
ti dfilla^ nostra macchina. : ella\ s,tendi2vasi inoltre ai> 
rapporti di analogìa tra le. figure e Ip sostanze de' 
corpi con alcune Stpeciedimp/Ijo.. U miglio, per esem- 
pio .3 i npcciuoli di ciriegej di. pesche ^ ed ogni sor- 
ta di pietre, si prescrivevano contro le affezioni cal- 
colose ; le piante resinifere credevansi. utili per la ci-^ 
catrizzazione delle ferite; il colcotar ^ il minio > il 
cinnabro per 1' erisipela , e per 1' emorragia; le len- 
ticchie per gli esantemi-; los zafferano 3 la genziana,, 
il reobarharo per 1' itterizia . , I cardi perchè pun- 
genti fi^rono cr«dqti utili alla preiiritide Q puntura ; 
e- il midollq del sambuco all' idropisia ^ perche sotto- 
la pressipnQ delle dita egli ^diportasi 9 cpme le mem- 
bra edematose dell' idropico . Le foglie perforate di 
alcuna piante si ad(^eravano ne' casi di ferite 5,0 di 
ùlcere ; e la. ruta, perchè il suo seme rappresenta, il^ 
segno della croce 5 tii prescritta contro gì' invasamen- 
ti 9 e li fantasmi • Inoltre pUtJ r^fjgorti ddle cqk 



si ravviciflavano 5 ed acdresCèVfflsI 5 tahtoipiù gr^ih- 
di erano gli effetti salutari che se ne attendevano: 
se oltre V esterna forma e figura d^Ue sostante y ìbh-^ 
che r interna tessitura presentava détle analogie 9 àU 
tribuivansi ad esse virtà anche maggiori •Perciò le 
diverse parti degli animali e deH uomt> We^so si 
adoperavano con gran confidehM (;Qntro le malattie 
locali di qaesta o di queir altra parte ; e aUe ferite 
de' morsi degli animali velenosi si applicavano i me- 
desimi animah sotto varie forme • Tutto in somma do^ 
veva corrispondere al principio ^ che formava la Ba*^ 
se della loro pratica > di curare ii0lfiiia Umiìibns^t 
forse non per altra ragione se non perchè i Galenici 
sostenevano la massima oppòsta di curare von^raria 
contraria • 

Fu pure un' altra specie di mal' intesa aoalo^ 
già quella che accreditò presso i chimici V influen-* 
za degli astri sulla virtù dei medicamenti • Sotto 
nome di questa influenza essi intendevano i'atione di 
certi efRuvj forniti di particolari proprietà) con cut 
gli astri 9 specialmente se s^no nel loro pieno vigore»» 
lavoriscono e promuovono tutto ciò che ad essi è Ei^ 
migliare o simpatico ^ siccome al contrario depravano > 
indeboliscono) e si oppongono alle cose tutte die 
sono loro avverse 5 o antipatiche • Le rai^ioni di 
questa supposta simpatk ed antipatìa fra 1 diversi 
pianeti e le diverse stelle 5 tra queste e 1' erbe 9 gii 
animali 5 e i minerali si dedussero da altd rapnbrti di 
analogìa non itieno iMnaginaria e biazarra #5iiuppi» 
serO) ptr esemf4o ^ famigliari dei sole y t forano perciò 
Amt sóiari k sostante le piii caiide 9 aromatiche 9 
brillanti 9 cóme tra i minerali f oro » il carbonchio i( 



il rubino 9 l'ambra) la terra si|;iil»u ec^ trsi i yejgMa'i 
bdi gii aromi 3 la- nàtr$t 9 l' incenso 5 ie^ {Stante « i 
l^omi odoro^ ec^ tra gli animati 9 U pi^ omdiefgsf^ 
&à«si) Hr Ì^Mte^il oiMÌÌQ^^Wió yl'aiciaìbff itgatlo:^ 
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le cantaridi eCé ce. Per una ragione o|pposca si asso^-> 

gettarono all' influenza della luna inimica del solere, 
furono perciò dette iuaari » T allume » il cristallo 9 le, 
madreperle ) la canfora 9 le rape , la lattuga > la ci- 
polla y il cane » le ranocchie 9 le lumache ecec. An- 
che ciascuna delle dodici costellazioni del zodiaco 
aveva le sue particolari influenze y che non deriva- 
vano però da un piìi solido fondamento delle altre • 
Malgrado che simili errori ed assurdi non disonori-. 
00 pili la medicina de' tempi presenti 9 si continua 
tuttavia a far uso di alcuni medicinali 9 il di cui cre- 
dito è dovuto interamente ai princip) dell' esposta 
dottrina. 

X' Analisi chimica non tardò ad esser^ sostituita 
alle segnature e all'astrologia ; e cosV dall'identità 
de' principi componenti le sostan^te medicinali fu 
dedotta quella de* loro effetti • Sono generalmen-. 
te conosciuti i lavori intrapresi a questo fine da, 
alcuni membri dell' Accademia delle Scienze ^ non me: 
ào che i risultati, inversi che se ne ottennero • Io 
luogo di acquistar lumi precisi e sicuri sopra i 
princip} componenti ciascun corpo onde conoscere 1q 
loro virtù $ SI corse rischio di confondere assieme ali- 
menti 9 medicamenti 9 e veleni 9 rinvenendosi comu- 
ni a tutti quasi gli stessi princip} . I vegetabili forniti 
delle qualità mediche le pxù opposte somministrarono 
coli' analisi prodotti a un dipresso identici ; e quindi 
non si tardò a conchiudere che questo era un mezr, 
20 violento ed alterante 9 capace in conseguenza di 
&r nascere nelle sostanze .ciò che prima non vi esis* 
teya9 e di cagionare per tal modo alcuni errori 9 che 
se non si fossero trovati in troppo chiara contraddi* 
zione coli' esperienza 9 avrebbero potuto div^entar fìi* 
xiesti neli' esercizio della medicina • Intanto quasi chci 
non si potesse abbandonar l'idea 9 che le qualità 9 a 

fe virtù JBediche de', corpi , dipendano dagU deonsoti Q 



-pnncip} che U compóngono ) si d avuto ricorM a un 
altro mezzo analitico 5 che non lascia di esser sogget- 
to anch^ esso a varie eccezioni • Questo consiste nella 
cognizione dì ciò che chiamasi materiali immediati 
de corpi organizzati sieno vegetabili sìeno animali > 
e così detti perchè si ottengono senz' alcun mezzo 
chimico violento ed alterante > ma per vie quasi mec* 
Caniche 9 dette volgarmente umide 3 ed incapaci afFat* 
to di alterarli ^ poiché non fanno che separarli dai 
corpi a cui appartengono • Angelo Sala chimico Ita- 
liano del 17^. secolo ^ il quale 9 secondo l'espressione 
deir Haller ^fait primus chemicorum « qui desti f ineùti-^ 
r^ (i) 9 somministrò la prima idea di quésto metoao ^ 
che fu poi tanto coltivato 9 ed accreditato dai lavori 
diNeumanU) e di Cartheusers e che in questi ulti* 
mi tempi si è veduto giungere al più alto grado di 
perfezione • Dalla presenza 9 o per niìe^ib dire dalla 
sovrabbondanza di alcuni di questi prineip; si è pre- 
teso di poter conoscere le qualità alimentari 9 medi-^ 
camcntose y- e venefiche delle sostanze : // muco 9 per 
esempio 9 lo zuccaro 9 la fecola^ amilacea 9 il glu^e 9 
P olio fisso 9 gli acidi màlico e citrico si riguardano co- 
munemente come indizj di facoltà nutntiva esisteh-* 
te ne' corpi 9 che ne sono forniti ; ed all' opposto 
Pestrattiw y il tanno yP acido gàllico 9 il benzoico yìa 
resina y la -gommo^resina 9 // èalsamo 9 Folio volatile y la- 
eanfora ec. come indicanti . proprietà medicinali^ è ve-* 
iiefiché^ Ma l'eccezioni 9 cui va soggetto un tal sis« 
tema 9 e gli errori ' ch'^egli è capace di > far ìiascere 
sono in ^ gran humeroi) e di tal pesò da non far- 
gli accordare alcuna confidenza* Quegli stessi che piftì 
vorrebbero accreditarlo confessano che alcuni dei no* 
imnati princip} 9 quali soiù) P estrattivo 9 la resina 'yc 
la gommoresina > princip) che più: dovrebbero inte^-;^ 
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r^^^re ptf le .qualità che loro si attribuiscono j 6s titir 
vengono . io. piante di opposta natura 5 ^^ segno di 
pon poterli '|)iinto riguardare. 9 con)e indi})' di una 
determia9ta i}ualità ^uEa pericolo di gravissittii erro^ 
ri • Inoltre aiacOrchè suppongasi una tal regola e più 
generale 9 e piò costante 9 e piii uniforme 5 la medi* 
Cina coatiniierebbe. sempre ne] suo bisognò: di cono^ 
sc^re le f virtù: yeramei^tQ ntediche dejle.sn^stapze j che 
fc^ior le uniche^ per le quaK si guarisceii e che non 
dipiendoaa set^ipre dagli" effetti sensibili ed apparenti 
eh' cisse:mazMfestanQ sulle macchine vivènti.. 

Intanto i Botanici non hanno volato esser di me^ 
00 d^' chimici* Una Volta ciò che più cercavasi di 
conpscere nelle piante erano le loro virtù medicina- 
li tdd questò prima cognustone bacque in segaifo 
1* altra dell» joco struttura) e di tutti i loro caràt- 
teri esteriori 9 onde rìusclrea dassificdrle a norma ih\ 
' medesimi y net che coesiste presentemente Io studio di 
qui^a . ^ienza . Si è supposto che le virtù iritrinse* 
che delle piante dipendano dai loro esterni caratteri 5 
c qmBdi dalla seconda cognisdone si è retroceduto 
con mag^or speranza alla prima ^ figarandoai Tuna 
q^r indizio ietf altra • aassificàti perciò i vegeta- 
bili secondo la.somìgUafiza. a la di^omiglianza dei 
loro ^atteri esteriori ) considerati ora ndP una^ ed 
OJBa.neir akrà deller loro partii > si conobbe bentosto 
che V analoga di . una sola parte non portava seca 
qpella tld' ttteto 9 e che potevano cosifàndèrsi in tal 
guisa li. più differenti individuf del regno tegetahile*. 
Una cale inesattezza néL metodo di c^issificare 9 e ih 
gdfan numero 'd!t etxezioai > che vi jsì andavano sue* 
ces^i^amém^ scoprendo 5 hanno fatto risolvere i col*' 
tivatori di questo ramo d' utaria naturale à coòsìde*» 
rare: lec piànte. ia tutte kJoro' parti insieme per clasD 
sifìcarle e ridurle sotto un sistema 9 che se non era 

il più facile > ed il più comodo ^ fosse AlflMDOf il FÙ 
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Jl pi& corrispondente aUa: naìtiif^.k:4oode nao 

qtie l'idea 9 e il nome' di y^xmg/Ar aache ttk i irege^ 

tabili« Portata a questo . punto, l' esattezEza delld clas* 

sificaztone. botanica ^ si è maggioniiérlte creduto tfte 

tutte .quelle piànte 5 le quali pmeotando i più nu* 

merosi rapporti di affinità e di analogia apparteiir 

gooo ad^ una stessa fiùniglta ^ posseggono) in' comune 

le medesime proprietà ) é le stesse virtù medicinali * 

Esamtoando però mei^o le cose 5 sembra che le virtè 

de' vegetfli)iU dipendano così poco dalla loro, forma ^ 

e dai^ lOiTÒ esterni caratteri ^ che anche quelle 3 che 

più si rassomigliano per siffatti rapporti preseauud 

delle proprietà di&rontissime • Fino traJe piante dely 

lo stesso genere si rinvengono tali .dtflbrra&e o;^t 

mentre ci serviamo dell' una come alimento » temiamo 

giustamente l'altra cone veleno; e un esèmpio .aasai 

chiaro ce né sonrnitnistrànò it Cuàmk meia^ > e il 

Cucunds colocynthss . Ma fra ^i Ordini si rinvìene.tia 

numero assai madore di simili 'ecceiioni ^ poiché 

in quelli che racchiudono i vegetabili li più nutriti^ 

vi) ^ìì più dola 9 d rinvei^noi pernidosÌ8SÌmQ'[iiaoi' 

te 5 come d' altronde se «e trovanoi : delle' dolci t^ 

alimentari in quegli Ordini chr 'i^Uì 4ie còSotengóti^ 

delle insalubri ^ e venefiche* é Ci servano d' ìeseitipioiil 

ìaMum temul^ttm fra le Graminuiw > ed il Verkaseum 

tra le Sóhnuc^i . ItiioiM non tottr* le parti di un te» 

getabile sono sempre piotate della medesima virtik s II 

s^ne del paparem è emdlìsnte ^\ta iva capsutg;ètnàr» 

cotica; le fogliif ^:c i fiorì xfadF ividicio. iAbesìo ìj \ù 

scorzes-e - il> sucieo^ ddf ^araneto friiào haiiiui aià^ici» 

tra delle <pr($prittà4l||feréfitt:\. Gbeiài ìavrebbe '{teijn 

dire se i diveiisi perioidi d£lia vegecazioiié 9 il 'diverse 

clima 9 il diverso suolo influissero anàh' jbssì txma 

influfeòono c^tivàtuente^» ie|l''akeriM.Jtt viitik: àdJmi 

getabili ? Tutte oneste ragioni sembra che bastino a 

dimostrare «te daile «aai^agkttttany» nm yONjilio 
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trarsi ' cogmzlòn! troppo sicure relativamente alle 

•virtù delle soistanzé vegetabili • 

Uoa tal verità unita all' altra deir insufficienza 
delle anatisi chimiche deve aver ricondotti varj sccit> 
tori di questi ultimi tempi a riabbracciare V antico 
sistema della considerazione delle . qualità sensibili 
de' corpi 9 onde conoscere le loro facoltà medicina* 
li • Ad onta però del migliore aspetto p che si è da* 
to a questo sistema > esso non lascia di esser sogget? 
A un gran numero di eccezioni » per cui non senza ^ 
ragione scrisse il chiarissimo Franck (i) : Eit alUpiià 
in corporum quorundam naturcdium compage ) guod nec 
iingttoe^ nec narium agnoick judicium; sed quodvir-- 
tate iwge alia in corpus humanum. agere obier^atuty 
iicet quii'iiQC sitj et quo demum nwdo agat ignoren 
mus. E primieramente quantunque noi convexuama 
che i corpi U più ricchi di «qualità sensibili sogliano 
sperimentasi li più attivi ^ siccome per V opposto i 
più poveri mòstransi ordinariamente li più vani ed 
inèrti ; tuttavia . questa notizia è troppo generica e 
vag^ 3 e non possiamo perciò dedurne quelle conse- 
guenze y che più sarebbero necessarie all' esercizio, 
della medicina. Inoltre ancorché le virtù dedotte da 
tin- tal principio potessero esser determinate rappor- 
to almeno alla loro apparente sensibilità; non rimar- 
rebbe per questo meglio rischiarata . la loro facoltà 
àiedidnale 3 che solo interessa di conoscere 3 e i di 
cui' 'rapiiorti coir altra non sono sempre li più stret:' : 
Ci e. necessarj*. I^oi potremmo in questo caso ^tnuir- , 
ci più> delle qualità venefiche die delle medicamentp* . 
se de' corpi 3 i di cui effetti appariscono non di.ra*, 
do così taciti e nascosti 3 quanto gli. altri si mo-> 
strano veementi e sensibili. Ma non sodò pochi i. 
veleìni privi a&tto dà ógni fusibile qaìalità esterna 9. 

• » . • . , • ' • ' r 

'>-••'--•-..• I .).... l . • . ; V ! . ^ •'..,'. 

^i^ IH i^fi^ cofpbi:»^ai8Ìirii|Ci)ttU»fi modo dttcrm^ . : :'* 



è CIÒ non ostante terrìbili e micidiali • Se non se ne 
rinvengono tra i vegetabili e gK animali 5 ce ne o^ 
fròno in copia i minerali 9 molti de' quali ^ come per 
esempio il vetro di antimonio y e il mercurio dol^ 
ce ec. sono veleni a^ai potenti senza possedere né 
sapóre 9 né odore 3 né colore . Hawi però di piò : Viùr 
•dole e la natura de' no^ri organi non sono già iden^» 
tiche in tutti; esse sogliono mostrarsi tanto diver^ 
quanto la lóro struttura 9 e quindi diversa spenmea- 
tasi pure sopra di' loro V aìione delle medesime so^ 
stanze . Così noi vediamo che lo' stesso medicamento 
produce de' fenomeni organici molto diiferetìti nèll' 
Aspetto ) neir intensità ^ e nel carattere 9 metteudos! 
suCceissivamente in contatto cogli occhi 3' colla fin^ 
gua^ còlk pelle 9 collo stomniacas col fé intestina > 6 
immediatamente col sàngue % Dalle quali cose é fa^ttà 
conchiudere j che le sensibili qualità de' còrpi 9 ancora 
che considerate in complesso ^ non possono farci co* 
noscere con' sufficiente sicurefòa neppure ^11 effetti 
immediati) ed apparenti che sotìo^ capaci di ^ produrr 
re sulle diverse parti delle macchine viventi • ^ ì 

Le altre vie tenute ^ per venire in cògnìafone del- 
le viftù medicinali de* carpi: ùoò sono cèrtd fiié pjit^ 
ragionévoli j né meno fallaci; Tali sóào. i puf «rop*« 
pò noti esperìnaenti dell' immediata combinazione/ di) 
varie Sostanze Con diversi tritìóri tratti dialf tìOmo^, -C^ 
da altri; aiìimali viventi ^ còme sarebbero il" ^angues^ 
il siero 3 là saliva ^ la fa^l^ ^c.dai qù&ili é. è «ded0ì(ta^ 
laf virtù co^lafìte ) dissol^raditeiyjintisettlca eai nót^ 
jttìL degli d^tti che seguivano tsili priiovd^ Ddllò^ste^i 
so valore' senìbì'ano essere gli èspeffitii^tì ^rat&atì' 
sugli V animali bruti^ viventi ^ anCoiHÉrhè hi hiogò della" 
deglutizione 5 siasi Costituita l'immecliata iàfuisione ; delr» 
le^ sostaiute nella maissa^^del «(uigué^. y indole e lac5^ 
stituzione dell' uomo sono cosi diverse da quelle di 

tutti gli altri aninuUi 9 che non é pmass» ai atmip* 



jop^imti $oprA porpi diversi : qoo vi è alimento pdf* 
4'iio0 <?h€[ «Qti possa spmtr»QUr$l yeleoe p?r l'at- 
4^0 e: vjsfyiersg • Lo stato di malattia rt^nde così di- 
versa Ja vita daqwllo di salute 3 qhe sarebbe uneiir 
V0te: Manifesto, t' aspettare i niedesiiw risultati dalle 
msdfcs^e^ C9IIS6 ùi un così s^mibile^c^nbiai^eoto dj 

i . . Oltre tutti gP indicati -mewi ; di falsii analogìa » 
xmde. «ctìprire le virtii medicbcr • de' ^orpi 5. esistono 
de' medicainenti che non vi haàno &lcua rapporto» 
e la di cui ripota2Ìone è dovuta ad altri prin(;ipji^ 
Ancor piii biuarri ed :assur4i.< Tale» per esento ^ 
èi il corno di. cervo 9 del quale sonOsi vantata lepiiii 
meravigliose irirt&c^ e che non ha. perènto :anaora. in? 
tonunecite il. silo credito • ht tirrtklità di questo ani* 
vi9ÌQ%lì rìuDovaménto attiibo delte stie porn^s Topi*» 
fiion^ della ma lun|;faiissinia vita ^octo state le ragion 
ni èsili wa riputazione tn luedicioa. Fu il primo dì 
questi, fttributtc^er. indusse r£lmonvo a credere mi 
tal rimedio .capace d' inittmidire ìB $«0 ^Archeo furion 
s6 y da jiùi ripeteva, frante jnalattie • Per la inedesima 
m^oùa Ut <mm delda hprp ^ animale timidissiiQo 9 &«•: 
rp&Q impìèe^t^ c0atrQ il cattivi effetti del timore i 
ciT imghia d^ir AJiec fu tanto lodata contro l'epi-? 
ks^3 perchè $i è ^t^ipiostò un ' J:al morbo fami^lia*^ 
tp^ a. ffs^ aeifnaA» » agg^gendosi che ne gM^risce» 
ffi«g«)^ r «nghle die' suoi |iiediJ'iui4 contro dell'^l-^ 
tra: et l^: vijstà ^^tiepileitica. del >Vìsqo Cecini» sienH 
fam cik^ QOx^ ablm akro : foUf^eoto % chct; il rispetti 
tb M Druidik per queit^ pianta » di ;Ctti 9 secondo IV^ 
spretsione di Plinio Cky^rtihil bshhm sacrassi i e 
qbibdi uiHii, solo. )^ÌpiM«^ utile iiftod' allora con^ 

tt^l'^flesskj Sta .%ii^li|»]lii3ear >fiiicnttfi^ eox^; 
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trg^ dgar mòrbo > e fu p6rciò chiamata omnia SMans^ 

In fine giova di rammentare ^che alami medici soiilor 

stati COSI sciocchi da lusingarsi di ooooscere levir^ ' 

th delle sostarne dagli stessi loro nomi sempre arbi» 

trarj) diversi nelle diverse lingue y e soggetti a cani* 

inare anche nella medesima lingua ; ' 

Ma facciamo punto sopra simili ridicoleeze 5 con« 

eludendo che per trovare i mezzi y onde conoscere 

a frlorì le virtù medicinali. deUe cose» si é fatto da'' 

medici un grande abuso di raziocinio. Essi harma 

ricorso a deUe analogìe ^ che per quanto nutnéross 

e diverse 31 ninna ve ne ha sopra cui si possa fidare^ 

€■ dall' ts6 dsUa quale non si abbiano a temere gli 

errori i più. funesti • La strada che possa condurcr 

con minor pericolo d* inganno in sì difficile ed in%^ 

tralcìata ricérca è quella sola dell' osservazióne r^ ifaé^ 

vi è bidogno^ di molta sagaaità e diligenza nel ^< 

coperta i onde superar le insidie eh' dia prresentia 9. 

6 non farsi menare a tott' alti-a meta che a qùellx 

del v^o^ di cui ù va in traccia. 

' r e A P O IL :, 

he Ditcardit d^^ Midkì, 
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^ Medìjrina non presenta nulla di più itczndàkisa 
delle dSssèfiziòni che dividono i medici intórno allèr 
vkth ^dei" rimedi » Pbci^ebte dksi di o^f mezzo 5 dl> 
ogni metodo r ^ ùgottris^Gmàntof lamtàfùr, ak Ks^: 
i^awfi ali iltis; e la rpjè rara eosia che trovisi in» 
tutti t y^i iii medicina^ la Còucor^ d^> Iwo'àtE^ 
té» per quelfo iti afièd^ die appiani^ '^11"^ efifaackt 
Af meud da < dd$f po^posNlJoiid-t)ratbine&lo delle maK 
Iftdeie ; Quiatìviihqae 4t nikfiere'^ q^^ sia qtiasi i^ 
fifiitò^,^ n<}À> v^T'H^i Spforse '^kmoìàis: ala ^statb fini^ 



ta dair aAo è dispregiato dalPàltro 9 e la virtù die 
gli si attribuisce da Ud libro 9 gli si toglie dall' al*^ 
tro • In una parola i medesimi me22i 9 coi quali al- 
cuni depongono di aver operati prodigi in certi ca<> 
si 9 si rappresentano da altri come ineflicaci e dan- 
nosi ancora • Se tanta contraddizione fa poco onore 
a' medici 3 ella discredita altamente i medicinali 9 poi- 
die non pub dubitarsi che siccome questi possono 
sialire 9 e sisilgono di fatti a gran fama per virtù di una 
costante ed unanime deposizione in Iorofavi0re9 co- 
sà d' altronde restano scemi e privi afiEsitto . di . ri{)u- 
tazione per la discordia che manifestasi tra' medici 
sopra di essi • Né alcuno creda esser così lievi 9 a 
così poco significanti tali contraddizioiii da poteri 
facilmente disprezzare o conciliare 9 poiché il. più 
delle volte, sono intere e perfette in ogni loro parte 
a «segno tale che l'uno 'dice precisamente T opposte^ 
deli' altro « Questa verità dev'esser notissima a tutti 
quelli 9 che hanno famigliarità co' libri di medicina : 
ciò non ostante, ne addurremo qui alcuni esempj 9 
onde sia meglio e più generalmente conosciuta • Per 
procedere con qualche órdine sit tal materia 9 giova 
distinguere le discordie de' medici sulle virtù speci- 
fiche 9 e particotari de' medicamenti da quelle che rU 
sguardano i loro metodi curativi: le prime si pò** 
trebberò chiamar^ ^^/r/cA^ ^ e Je seconde immuti^ 
che 9 poiché quelle sembrano appoggiate alla sempU* 
ce ossenra7Jone9 e xiueste jsi riferiscono in fi:an pgr- 
te alle opinioni patologiche « . SI le une che le altre 
mér&àno di esser conosciute 9. ma per ciò. che ap-: 
partienelall^ dommatiché basta limitarsi M^la colisi^, 
derazione di.<»ò.che 51. è attribuita) ai jrimedjsea^ 
za punto .tQpcar^eJa patologia 9 soggetto ^OaliùiQnte. 
ricco di .CQntiiaddizJ<ù2Ì«9 e.diidis}»itte- laconiincìaddo: 
dà qu^fcs^dell^ prjma sfi^e ) ^iscil^ljefen^r ajcuni.esetii*. 

pi:.mfttU4fkU9 ms^ dijipdttdd.Boa.maltn,:W««^V 
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perchè plh accreditati in genere di msiteria inedica ^ 
V Elleboro nero ^ oltre le altre virtfi che sii sono 
state attribuite y fu lodato moltissimo ne' casi di oppila-^ 
zione e di clorosi. Riccardo Mead ci assicuraci)» 
esser, questo un' infallibile emmenagogo 9 poiché tale 
si è ritrovato da lui in ogni bisogno • Il Dottor Gre«^ 
gory medico dello stesso paese lungi dal pensare nel« 
lo stesso modo > si esprime co' seguenti termini (2) • 
Vormltabat certe bonui senese ( Mead ) nunquam oliteti 
tantum de tali medicamento 9 inque tali morbo testimo-- 
nium daturm 3 honesti scilicet viri 3 et sa^entis medi^^ 
ci gravitate 9 atque prudentìa pariter indignum » et ex-^ 
perientiae pene quotidianae dissentaneum . Cullea dice 
anche di più contro questa facoltà dell' Elleboro ne^, 
ro y asserendo ciò che siegue(g): Possa assicurare i. 
miei lettori che in molte pruove fatte con questa pianta > 
mn vi ho mai conosciuto una virtà emmenagogai nà 
mai mi sono imbattuto in alcun, pratico di questo ùae^ 
se > il quale sia in ciò riuscito meglio di me > sebhen^ 
ne avesse fatta piò volte la pruova . , ' : 

Il Dottor Strack annnniiò (4) 5 che la Jacea os- 
sia Viola Tricolore ha un' efficacia sicura nel curare 
la Crosta Lattea de' bambini) e eh' egli non ne fu 
piai deluso nella lunga. esperienza di yieoti a,nni • Qì^r^ 
sta virtù della Jacea fu confermata da ^tri medici > 
^ contraddetta da un numero molto maggiore de' m^ 
desimi; distinguesi tra questi il Dottor Henoing) iì 
quale ^sicura di^ non averne veduto mai il bramato^ 
effetto y, e Mursina dice .di uqu ay$ir potuto jicos^i 
S):ere né m^eno il fetoire di fascio di gatto: neUif; uri- 
ne 4i quei che r iisay^o^r roal©r^4o,;ciì) (ài&'si .wrt 



' (0 Moniti et Praee/ mei . ' (j) Mat. ìniei vói; j. 
. (X) Consp. iped». thcpr. pag. (4} De crusc^ lacc iafiin* 



serisce da tanti altri (i). In questi ultimi tmipi sò^ 
no state pttbMicate varie opere sulle malattie de' 
bainiHBis %i alcune delle quali ileppure è nominata 
k Jacea contro la suddetta affetiones e il Signor Gir-^ 
tanner co^ ne parla (£) : /W che ti debba attender 
poco dàff ffH deità Jacea j che altri hanne tanto de^ 
cantato in questo caso* 

Lo Zineo ^ e specialmente i suoi fiori sono mol« 
to accreditati contro i moibi spasmodici 3 e con* 
vulsivi , massime coatro 1' epilessia per gli elog; che 
ne hanno iatti Lvddman s Gadno ^ ed altri • U 
Signor Pott ha visto diventar pi& gravi e pericolosi 
gh accidenti epilettici sotto V «so 4i questo rima- 
dio • Avella mia pratica 3 dice Cullen (3) ) io non ha 
osservato dai fiori di Zinco atcnn considerevole bene^ 
fizio ) ne trovo cftf i pratici miei tolleri ne abiiano 
iato tut rapporto pik favorevole • Caldani assicurò il 
Conte DaOa Decima di aver adoprati i fiori di Zin*' 
co in nareochi casi di epilessia 9 e benché alla ma-^ 
niera ai Gaubio non ne vide mài i decantati effet** 
ti (4) • Carminati così parla di questo rimedio : Hos 
fiòrès pnté nimia fiducia ad medendum fui s se praescri-^ 
ptos ^ neifue aàhìBendos "esse in iìs morborum generibns y 
in ^ìbàs plurhnttm oondueere hactenus creditum fait . 
Era '^ stfc^ medici tedesdii che hanno pib degli al^ 
tri-conrfid^dnzà in simile medicamento ^ ve ne sono 
nioltt éhè lo haneio biasimato 9 e tra questi distin* 
«loiisi Hill nella sua materia medica 9 Herz) Bloch ^ 
rtetfeis<)ti ) Harlinan^ ^> (5) • ' 

« 0opo dò?. (Àie si pulÌMieò del Baron $tòrclcsul« 
le mirafaltf ifkiii dettgCicnta contro gH scirri.) i^cafi^ 

(0 Hurrax ipp^io mc^si^m. (4) Nate alla iq» m. di CnU 

(1) MaK de tanìbrartòm. x« *- Cr) Iranici' teariinì de Zxx^ 
(3) Opec. cicac; ned. ree. obser. Helmst. Ì7ai;>. 



cri ec. si vide acquistar bentosto una grandbe ripu«» 

tazione da questa pianta • Molti medici di ogni aa? 

zione confermaroao gli elog) dati da' Storck alla ci* 

cata) ma noa furono né m.^uo numecpsi né meno 

rispettabili quelli 3 da cui fu attestata il contrario » 

De Haen che scriveva nella stessa Vienna* distiuguesi 

tra questi (i) ^e Bergio depone anch'esso^ contro le 

decantate virtù, della cicuta (2) . In 'pero cancro > egli 

dice 9 conìum, adeo non boni quìdquam praestaf ut pOy 

tìus noeaat'^ stìilkidium maieriae ichorosae augendoj 

qontabeicentìam. promofuendo.^ nec. non^ id efficsendo. ^ ut 

chìus. stadia pjsrcurrat mcrhus j morsque sic acceletv^ 

tur 3 pr cut lunga et constans experientia satìs superqfm 

e*vicit.* Il Dottor Carrere se non ne ha ottenuta del 

danno > non ne vide mai de' buoni effetti : ecco- le 

sue priecise parole (3^, : / successi dì* questa pianta>na» 

sono stati egualmente felici in Francia-i eUa non w- ha, 

prodótto che poche guarigioni ^ le quaU potevano esser 

spontanee perchè in casi poco gw&i . /S/rol- F abbiamo 

impiegata più volte, ni cancri^ nelle ^ affezioni cantero!^ 

se^ nes^i scirri^ ma^ non ne abbiamo ottenuto mai aU 

ctttf e^ptto . . l partigiani di questa^ pianta hanno' détto 

che. le sue^ vinh non^ essendo, U medésime im tutti i 

climi y i suoi effetti dovevano* esser differenti : ma noi 

abbiamo impiegato tre volte f estratto di cicuta venu^ 

to da Vienna y e molti altri, medici hanno fistfo lo stes^ 

so 3 senza, però averne ottenuta un maggfor successo .- 

ir uso interjio: dell! /iUume non. potrebbe pre-^ 

sentari^' j^iii nieravigliòse. cojQtraddizionl presso^ i ài- 

versi scrittori di .medicina «^ Alcuni, trai auall Casr^-. 

theusec 3 BaroD ^ Vi t^ ec« lo. biasimano ^ altamente : . 

altri ne fanno i più .grandi; elog; 9» & distin|aonsi tra 

ijue&ti HelveziO) Dower^ CuUea 9. Carminativa Frank* 

(i) Efi^cde ciciit.Tlefi.i7^r. (j> Nellq. no^ alllof eia^.di 



"il* 

ce. Il Dottor Venel si esprime In modo ^mgolare rap-' 

porto a questo medicamento (i): Vn mezzo grano o 

un grano di Alltme preso ogni due ore arresta ordì- 

variamente le emorraggìei ma di trenta malati^ che 

risanano per tal mezzo da simili malattie 3 ve ne so* 

no lempre ventinove ^ i quali periscono per le triste con-^ 

feguenze che ne risentono in seguito • 

La Cariofillata 3 o Geum Vrbanum tanto lodata 
dai medici Danesi contro le febbri intermittenti si- 
no al punto di paragonarla 9 e di preferirla alla chi- 
na » si è tirata addosso il disprezzo di molti altri me- 
dici • Malgrado la solenne testimonianza resa in suo 
favore dal Signor Buchhave 3 il quale è giunto a di- 
re (2) 9 hanc medicinam me sìmplicibus periodicis me^ 
dendismorbis nunquam fefèllisse sancte testari possum 3 
vi sono altri scrittori che hanno dichiarato il con- 
trarto 9 attestandola inefficace affatto . Tali sono Lund > 
Brandell > Abacrell » Dalberg 9 Carminati ec. 

La gomma Rino rimedio di tanta riputazione 
specialmente presso gli stranieri 9 non manca dé'suoi 
disprezzatorì . Qopo ciò che si scrisse dal Dottor Fo- 
thergili sopra questa sostanza » quasi tutti i medici 
Inglesi r hanno riconosciuta 9 come un valoroso to- 
nico ed astringente contro le ostinate diarree 9 le dis-' 
senterie9 i fiori bianchi ec. Ella è lodata anche da 
Gulleù nelle diarree 9 e nelP emorragie d'utero. Il 
nostro Carminati alf opposto assicura di averla spe- 
rimentata più volte in simili casi 9 ma sempre inu* 
tilitiente 9 quando adopravala sola 9 benché in dose as- 
sai generosa . Ecco le sue parole : Etsi exterarum 
gentium medici hocnovutn remedìum magnificente cum 
tamen modo pulveris infusi firma ^ modo pluries exhi^ 
huissem ad auas ^ tres^ et amplius dracnmas quotidie 

(i) P^eòi$«demat«fned«(bou (0 lù àct. societ.ìIaanQiÀu 
i-pagMoj. ' ▼ohi. . ' "' 



nd aìiquot dìes^nec nwtus hebdpmada^ìpabulflusu diu* 
tino atque in wtnstg ex utero cruento fluore ^ quin per 
je morbum sustulerit 9 quem interea cum ^lufnìne con^^ 
junctum nunc lenìvit 9 nunc su$fuiit ; vehementer du^ 
Jfito utrum in tlexìsque casìbus qUps medici gdiucunt in 
hujus remedìììaudem ^admixto alumini ^ seu spiritui vir 
ni debeaniur effèctus . Di fatti il collegio medico di 
Edimburgo congiunse questa sostanza coli' allume so- 
stituendola al Sangue.: di Drago sotto nome di vul^ 
^/i stypticus 9 e ne prescrisse inoltre la tintura latta 
coir acquavite • ; 

La Lactuca virosa^y il di cui estratto fu ^dnun* 
ziato tanto profittevole da CoUin contro le idropisie > 
si è dichiarato inutile y e anche pericoloso . da ^tri 
medici • Quegli scrisse (1) : nullo medicamente tam 
secure » tàm comode y et tam prampte curatur. hydrcpfi 
quam hoc epctracto ; e Carminati scrive (2) : Din quip* 
fé datum ejusmodi epctractum sive hic ColUnii methor 
do diligfintissime' coufectum % sive \ e Vindobona huc . der 
poriatum » nee urinae copiam unquam fecii^nec aho 
soluta wl sudore propulso morbum lenivi t • Tantum ve- 
ro abest ut istud medicamen ùmnl noxa desti fuatur 9 ut 
viderim plerumqae virosam. quàiifatem opio simillim^m 
facile esplicare. , . ^ 

La Pukatilh Negjrìjcante o Anemone Pratènse » 
della quale il Signor Storck fece tanti elogj nelle crò- 
niche affezioni d' occhi 3 e specialmente neir amau*- 
rosi (j) 9 non ha corrisposto mai air esperienza di 
Schmucker9 di Riòhter9 e di Bergio9 ad onta <^e 
•altri abbiano confermate le relazioni di Stordc • Ecr 
co ciò che ne dice il summentovato BcrgiO (4) : 
Extractum copiose dedi aegr'otis ùculorum jnQrbi$ im* 

(i) Obser* circa morb. acuc (i) LibeK de Puls» nìgn 
et chroD. pars. VI* ^ (4) Oper. ^itac* ,^ ,: . n 

(») Oper. chat» , \ , ^ > , ♦ 
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primis amaurosi tt paHfto laboramibas ^ sed ìngmue prò- 
fiteor me nuUum effictam inde ùbseruasie • A pana do- 
si semper ineapi^ ef ascendi ad -dosim satii smgmm 9 
sed ^ehaec infirmi mwit vel javis . Lo stesso gin^^ 
dizio ne poita anthe Mr. Carrere^ il q<iale.dice(i)i 
JVoi non ne abhiamò ceduto alcun successo^ moia air 
tri medici di Parigi hanno fatta la medesima osservar 
zione. 

E' diventata celebre in ^ medicina la virtù déìV 
Amiea Montana dopo <^ che n& scrisse CoJIin (2) ^ 
il quale ne lodò i fiori come antiparalitici ^ contra- 
i^ air arriaitrosi ) febbrifugi <ec. e la radice come an- 
tidissenterica ) antisettica 9 antigangrenosa ec. Molti 
altri medici h^no fetto eco al clinico di Vienna; 
ma vi si sono opposti con delle contrarie .osserva- 
zióni varj altri, tra quali Bergio e Carminati » in specie 
perciò <:he riguarda la virtù febbrifuga de' fiori , e 
della radice di questa pianta ; CUllen dice di non po- 
térne portar giudizio per non averla mai sperimen- 
tata ; e il suo commentatore Dalla Decima così seri- 
ire rapporto alla virtù antiamaurotica de' fiori ; /^ 
Padova fu negli anni scorsi adoprato - questo rimedio i^ 
varj soggetti amauroticif Si usarono tutte, le opportu- 
ne diligenze , ma ninno per quanto io sappia ebbe van^ 
^aggJò da un tale rimedio « Però un maestro di musica 
in luogo della guarigione delF amaurosi » ebbe quella 
di una paralisi nel faccio .Se mi fosse permesso di 
manifestare i risultati della mia propria esperienza j 
dovrei dire di aver trattato coli' arnica, moke osti- 
nate- affezioni paralitiche senza vederne alcun su<ccesso • 
^ . La radice di Colombo 3 che specialmente dopo 
^ esperimeinti di Perci\^l guadagnò la più grande 
riputazione nelle diarree > dissenterìe 9 vomiti y febbri 

(i) NoteuU'opeìr.di Venel • etchron. 
(»^ Obs0r» cicca sa^xhMuUt 



biliose ec; si è trovata isutile affatto da f)àrecChi al: 
tri nudici. Ad onta degli elogj 9 che ne ha fatti Cul- 
len y assicurando^ di arerfa trovata utile ìa n:H>Ul <fi^ : 
si di dispepsia 9 ed anche nel ff^rmar^e il yot^i^r,: 
Carminati dice francamente f Jm':^f4hQrffmfi4^am^ 
partim amisH ^ nec ìnjurky am nuHim dysseigtfriat if^ 
plicatum potui sanare 9 aut vmitum in aliis tollera ex 
ejus usu • Il :Gonte Dalla Decioia è d' accordo cop Jl, 
Dr. Carminati. 

Il nfìtriolo turchino o Solfato di Rame, fu celebra- ^ 
to da varj scrittori ne^Ie malattie spasmodiche e coa^ 
vulsive . Di^tinguonsi trai questi Wansvietei^ e, Culleii5t 
il quale sembra troppo fnclingtp a lodare i rinied)i 
tratti dalla classe deV veleni: Io do 3 egli dice 3 // 9in 
triolo bte» in dose di un quarto di mezza grano $eùo^-, 
do P età delia persona > e ripetendo questo rimedio due\ 
wlte al giorno j ne accresco la dofe fifschè lo Ufima-^ 
co possa sopportarlo sema vomito,^ .ma lo aumento quan* 
to pie posso fino ad occasionare qu^alche pà di mfeftia y 
ed anche la nausea • Questo rimediò conf innato per quàl^. 
che tempo apparì un utile tonico in certi casi di Epi" 
lessia 3 e d* Isteria • Carminati biasima moltissimo que- 
sto stesso rimedio 5 dicendo : hoc rfimedìum a me in, 
simiUbm càsibusy similìque . dosi exhibitum.pemini pro-^ 
fuitse j n)omitionem vero y anmefatemque pimìam phr\ 
rìsque concitasse observaw . Lo stesso giudizio egli por-* 
ta del famoso Ente di Vènere j ossiia rame ammonia- 
cale ) contro del quale dice anche di più Mr. Carre^ 
rè : /Von si saprebV essere bastanter^ente, in guardia col- 
tro gli dog] dati a questo rimedita ^ JVoi lo riguardiar 
mo comeperiooiop:sif^ù ^ e- ition.nei parliamo. y che pef., 
prevenire sopra i terribili effètti-. ?eke ' posspuQ segmreìk 
suo uso é Questo rimedio è unn;ero vekno : si è vistò 
sovente. non soJo aggravare la malattia y ma dare au" 
che la morte. 

l.^Digiitésk Purpurea d^ "pocù t«ni)^ ^^4lfee$t*> 
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parte è salita a gran fama di rimedio diuretico 5 e 
antidropico • Witherìng 3 Darwin 9 Baker Thanno som- 
mamente lodata per questi rapporti : ma ella pure ha 
avuti i suoi Contraddittori > né tutti oe parlano allo 
stesso modo • Càrmifiati ne porta il seguente giudi- 
zio : 'A/'off hc^ìebriffìn medicórum ohservaìioBcs iucu- 
lénter evincaci eorum expectationem tape et t»»c quo- 
aue fefeìlme dìgttaìem ^ quando non é^fe sòlubHis mor- 
bus erat y cessitque revera admìnistratis ih ^ qua medith 
ctiter fum tesohuntytum urinas protidunt . Quare 
merito vereor ne usus digitaUs purpurea ad ^explendas^ 
hydròpìcorum curationet intra aquos (imitès bactenus 
cònehidi possk ^ ^as experientia sapius a me aliisque 
consulta constituendas esse indicavit • Décuit siquidem 
digìtalem in hydrope ab excretis retentis 3 viscerumque 
obstructionibus na^^ nec antiqua 3 nec magno 3 nec cu- 
rata difficili quidem Prodesse 3 at generatim ita prodesse 
ut sape fallat 3 ac pierumque aliis indigeat remedHs • Le 
mie particolari osservazioni combinano perfettamente 
con quelle del Professore di Pavia 3 aveiKio usato pi^ 
vòlte questo rimedio senz' alcun eifetto • 

Ora passiamo a riportar qualche' esempio dell' 
^tro genere di discordia sulla virtù de' nmedj 3 e 
incominciamo dalla Canfora • Le dispute insorte tra' 
medici sulla natura di questa sostanza sono veramen- 
te meravigliose • Tenendoci • dagH uni qual' efficace ri- 
scaldante 3 e dagli altri qual' energico refrigerante 3 è 
stata impiegata ne' casi li più numerosi 3 e diversi : 
Federico lioffman 3 De Berger 3 e molti altri se nj^ 
sono serviti con molto successo nelle infiammazioni 
interne 3 e contro' la manìa ; il Dr. Quarin per l'op- 
posto ne ha veduti nascere. degli effetti inflammatorj^ 
e la stessa manìa • Groenvelt ed altri la credono est- 
pace di moderare I' azione acrimomosa 3 e specifica 
delle cantaridi sulle vie urinarie; Heberden riferisce 
ite^ fitti p né' quali )a canfora ha occasionata la stran-r 



^gùrìa • Akuni medicr P Hatnio "Supposta utile ad itn^ 
Spedire la salivazione prodotta dalle cure mèrciimlf ^ 
; M«gh] ni ye. Carminati 1* hanno yedutu accresèérfe 
la salivazione nè^li^ animali sottoposti ai loro éspèrb- 
imei^tiw Vi è opinione, eh' ella ^sia^^capacé di sedare 
-i dolori d' denti 3 e Dalla Decima avverte che non di 
rado gli accresce . In una parola non vi ha medica- 
mento a cui Steno state attribuite tante e si diverse 
virtù 9 e sulla di cui natura si sia tanto disputato dai 
medici . Si continua ancora a dimandare s^^lla risca^ 
di o raffreddi ) se stimoli o calmi re ciascuno 1'^- 
dòpra secondò T opinione che si è formata della sua 
maniera di agire ^ per cui non vi è forse iqalattia^ 
-nella quale non sia ' stata impiegata • " 

il Muschio 5 tanto decantato come potentissimo 
'Antispasmodico 3 non |;óde pressò tutti della medésF- 
>ma riputazione. I nìedici Inglesi 3 tra' quali distin* 
guphsi Wall. 3 e; Gullen 3 gii concedono la suddétta 
qualità in alto grado 3 e Trailes- 0elia sua opera in* 
titolata de limìtandis laudibut Moschi in medetq jmi^bth 
rum gHe là nega 3 dicendo di più esser questa una 
sostanza capace jdi far più male che bène 3 e che meri^ 
•terébbe di .esser tolta dal .catalogo de' medicamenti • 
.Carrere ( i) iparla del muschio ne' seguenti termini t 
N(à dobbiamo, convenire che questo rimedio m$$ ci è rià^ 
iseito che una sola voltai e cke sovente non ci ha prò* \ 
dotto alcun effètto 3 'benché amministrato in larga- dose : 
noi &>nosciamo molti pratici di Parigi 3 neUe mani df 
quali egli non è mai.riuscko:* Se fosse vero ciò^ che 
dice CttUen3f che la: virtù di questa isiostanzadipì&ddé 
interamente dal suo;.odoi3é 3 si! dovrebbe possédì^ 
ima Virtù nia^iòré da^quellà specie' di incrsch Jò '5 che 
i Francese chizmsaxò Civette 3 pòicl^è Jl^suó^ 4idoi^ è 
ancor più . forte e più penetrante « Questa non è sèmsK 

(l) Open citar. ^v.- ../."..'•.-^■raii'? (r) 
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pre il prodotto -Ai im- animaìé particolare 9 qual ^il 
Zibetto : spcisse volte è un muschio adulterato dall' 
arte ^ e .^esp clneor . più odoroso senza- ohe acquisti 
perciò ^pa; iftaggior efficacia medicinale • < 

y €^iex^'^ont$, della 'sua facoltjksonniFerà. nota 
a tutto il mondo % ha fettd nàscere dbUe'gràndi dissen- 
zipni tra -llf ^^ttori di medicina incorno alla sua 
maniera di. operare 9 ed ai casi ne' quali dev' essere 
inH>iegat^ • GU antichilo cntdevaho d' indole fredda ^ 
e perciò sedativo e calmante ; alcuni tra i moderni 
Io hanDO soppoàto calido e stimolante • Vi sono ah- 
che qp^Vi.cbe gli hanno accordata. F tma/ e 1' altra 
virtù 9 ja calda »e la fredda ^ la calmante > e l' ecci* 
tante ;tali sono Murray eCuUen : finalmente il Sig^Bar- 
bier ( 1} 9Ì ò sforzato m questi ultimi tempi di tar ri- 
vivere r antica opinicme deli' -unica facoltà sedativa o 
calmante doir opiò^« Tanta jdifTerenza di ssntimeittt 
sttll^' indole di questa. sQStapza iìóiì' ha ùnpeditail 
più l^ga uso dellai medesima : ecced:uati lo Sthall 9 il 
}un ckero 3 e alcun' altro seguace delia stessa dottri- 
na 9 dai quali si è molto biasimato y e quasi proscritto 
dall' arte ) tutti gti attrì medici lo hanno lodato ) ed 
impiegato frequentemente ma ciascuno in dìflferenti c^ 
fly secondo Ja diversità ^deiJP' opinìoDc. adottata sixIIb 
di ;li(i (muterà div operare » Alcuni % per esempio 9 è sa- 
IX) i più autorevoH e numerosi) Sydenham » Boerhaave 9 
Wan-SvietCAo Tralles^ YouQg ^ Trillerà Pringlc^ 
Brown 3 ec« 3 lo disapprovano ne' morbi infiammato 
r] 3 o d'eccessivo vigore j Sarcoae > Remmect ^ Huxam3 
X>p l^aens ed akri lo hanno nsatd jccm^ vantarlo e 
^ci^hai^nte nelle plenrìtidi • 1^ tnedesima conlnraidiii- 
alopp itfOvasirsuU'ufiO: delP opio e degl' optati né^morfai 
^aoteiniatici 3 t specialmente nella rosalia ^ nel vd> 
^lo 3 neir emorragie 3 nelhi dissenterìa ec. ^ 
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' ) ;E^te tm rìmedia » quantunque qua^f dimentica^ 
-to pEeseatemeote y sulle di x:ui virtii vie ^tata-una 
così speciosa contraddixione tra' medici » che meriea 
•bene di. esser cónos<:iuu • C^uest' è P Anac&rdium ù^éÌL 
Fava di Malaca i alcuni gli attribuirono il potette di 
fortiitoare il cervello e li nervi,' Ai aumentare la me- 
^moria^ e la vivacità dello sjiirito 9 e ne foriftarodotiif 
medicamento composto , cui dettero perciò» il nome 
di Ctmfeciio Sapìentum i zitti per f opposto ne liàfi^ 
no temuta effetti comirari 9 citando esemp) di perso^ 
ne. cbe-sooo^ diventate pazze e maniache sotto l^usd 
di questo stessoi rìméoidv che hanno ch^niko per 
lal'.ra^toiQe €éafgctia\ Sadt^tum (i^^.L' esistenza <É( 
due ; diversi prindpj i^fe diverge p^i di ijuestò friM^ 
•to ha fatto.credere^Murray:. che €Ì- potevano condH 
Jiare. le. opinioni de' medici su^ule articoró .; ina bi^ 
iSOgnéva; iprtma .assicurarsi se doire ha luogo iiÀ'prin^ 
'.cipÌ0)non; v' entri r étxp ^ oode- restar ^soddilfattà 
tdelbiragìÒQé;addot^'dahNformyfii)a > \^ • > ^^ 

i ' ;]ba ; virtb • miadf^malèi delle ^ V^ìgn^e ^ ^onta'9 < sicco* 
me è nota 9 un' antichissima riputaauorte • Le carni i 
Crii: lirodr'dr nufesid^retaJE -sono "st^i^molw lodati i 
.come mirabili aokificanti^ esudoriì^n la ^iiv^rte sper 
«ìq di JacrimonÌB 9 ei nelle : malattie ^iéìd^f^Q '« Sdfiz» 
rammcaftare^ gtt^elogl^ ^die^tte fkefo>S medki^li pt& 
antichi ;Masàj>:A0dr<nnacD^5 t^^eift^I^c d r^timide^eiiMf 
JEud aecètosàne . g}i opponi g^Ì2) ch^ • halnnkx portate» 
di questo, riqaodia alcuni celebri scrittori di un' q)oCa 
più recente. Mead p e Mofg^i le hanfió^ocmn^mentè 
lodate ^^tioSmàb, 1 Venel^j dGuIlei^ si di^inguòho^ne^ 

dis^esBark viU>s»cdn^ fékseiUfrétésnk'M^iiPéetìfd^ 

màuté:id$itpiài'vbii€ 'smw'-mf' n^ef^ rh^far^ Ù 
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(1) Lewis op. du toni* i. (1) Appar* medie. tom« %• 
pag. i^f» pag. loi. .:iD.i.'iO (i) 
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{ireiesevirtS(t)i Noi dobbiamo emssderare 9 3iceCul* 
en. 9 muo dà . che da molti si ^ dato riguardo alle qua^ 
Ikà alime^tqri » e Tnédiànali delle mpere^ come una fra 
h pumer^^-fxwii. della deboleseza 9 e follia dtfgti anti^ 
^iMfari\i:w.\deìiorù moderni seguaci^ .... a 
' .: Mg :b: sostanza 9 k di cui istoria ci^ presenti te 
pi^i grandi t» ^'M pi^ fàmqse dkcordievdeVni^icì sulte 
Wfi^ qualità 9 è senza ddbbioi T Aatimonio • La sua ripa- 
tftziDiie. ia medicina è doluta .principàlmehte ;àirOp€^ 
ra, ip$ital4ta . Currus. Triu^phaiis entimemi attdbuita^a 
Bdfliliof Visdi^njùiu 'yin quc^ai^^i sfanno i pia. magtiifioi 
elojgxdj quieto imioeriCte 9^'biài cui uso intérao pncó- 
iDJnpIò a'(qudl\e^{Oca>..Este;é'JDtaDtp uii'taltrp ìlibro 
latitoIatQjl Martirologio deltAntlmonwy il di cui Av& 
tore è Gitfdp Patio «aiedJcOiiFrascese.9 Jkquale.rao- 
cobtaJe p|& .terribili: cose di quésto! stesso; rimedioi. 
y^teptlni av^vi :lfetta^che> questa? sostaraàierairiiiissca 
igliòt^ $ì>,Iuji^ :t^ft)|:io ^logfiQeite iumano per iodica 
malignità del deolonÌQ . ; ' Sfiirqoet nelte soe 1 leitem 
4{QotrO(I^^9tin|oWo;diCte ;air opposteli 9 cbé il x&avolo 
per . far d^onci . agli uomini aveva' rivelato i àìntsì ìxà 
interni» dj- questo veleno • La facoltà medica/di Pari- 

Jl;Jnel.i$^<..p|-olbì l'uso^ dì questo minerale con uà 
pereto <^i|fQrtii4to dalk)^ steitoiEai;lameotò «.linmc^ 
d^0( : cliéìQso iQn.obbctdJrerfu d^&daìbo>j^ penicD.: 
919 :U^ se'colj^ .dopo» ^ Ipr^cisaaieniteL^QeJv iS66i la me^ 
4^^tina facioltà eoa up - ialino ^decreto 'permise ?Xiso 'di 
qjiesta soStaQzg.» e delle sue diverse :preparazipni 4 
Tutti i medici h adoprano .presenteinenté . se&z' alcuna 
difficoltà; ^loa 9 ^Ì5QrvM:<d)ei (CtosibBi .effetti: einetici >é 
perga,tivi 3 sopra U/ cju^li nèn i^xxò cadére .alcun dub* 
biOa tutte te.$Jtr«^yAr(ù locfdidoali di qwsstq rimedia 
^pn $^0 zvsme^s^ GgNi^qg(99te da: n»èdiai 9 ad\<^ta 
dell' uso frequente eh essi ne fanno • 
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Là stesso si può dire- dd Mercarìo . Prescin- 
dendo dalla sua virth antivenerea ^ sulla quale si è 
manifestata dai medici una sufficiente concordia 9 tut* 
te le altre che gli sono state attribuite y e che non 
>sono poche y d presentano delle grandi dissenzioni • 
Servaci d^ esempio solo ciò che riguarda la sua vir- 
th antìlissa y o contto la rabbia • 11 Dottor Sauvages 
assicura di aver preservato da questo morbo qualun- 
que persona morsicata da animali arrabbiati 3 senza ec« 
cettuarne alcuno » coir uso della cura mercuriale tan- 
•to ioteriia bho eisterna • Molti altri medici confer- 
JnajQo le' osservazioni di De Sauvages; tna^Camus9 
Nugent y Arrigoni 9 Monti ec« assicurano, di aver tro- 
vato assai spesso inefficace una tal cura • Carminati 
riflette che quei pochi che da costoro si disserosalva** 
tiy modrono in. seguito ^.essei^osi^i benché tardi ^ svi* 
inppkta l'idrofobìa » Egli non dubita di asserire (i) , 
jche delle tante persone morsicate da lupi arrabbiar, 
ti nel contado ai Lòdi ^ e trattate col)a cura mer- 
CQrisào^yVÌx twus evatit . L'accademia di Tolosa ac- 
cordò la corona ed il premio alla dissertazione c^ì 
Sauvages 9 e le altre accademie non hanno cessato 
<li proporre nuovi prem) per chi scoprisse ximedj sir 
curi' contro la rabbia» 

.: Il numero de^i'esempj addotti della discordia j 
é della contraddizione de' medici intorno alla virt(^ 
de^ rimed j ) esemp). che potrebbero moltiplicarsi sino 
iall'-fiififiito^ sembra poter bastare a mostrare il bi«^ 
eógoo che: noi abbiamo . di seetticismQ ^ e. di , diffi- 
deraa vèrsa tutto ciò di' ess> ci ^aunzi^no con t^^ 
iOL facilità- sopra ; qiiesta^ viatòria • £gli è jiidubit^tc^ 
che gU uni. 0;gli altri si sonQ ingannati. 9 o, hanno vo-^ 
luto ingannarci • Se l' uno ha detto il vero 3 V altra 
deve aver 4etto il falso oecsnwidiQen^» poiché ii^ 

*^ • • • ... 
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taota contraddizione la verità non può appart^ere a 
tutti e due # te ragioni > che alcuno potrebb* esser teà- 
tato ad addnrre m loro giustifica^wxie $ e. quasi per 
jfirovare che tutti possono aver dettò il vero > tendono 
piuttosto a mostrare ^ die non si è detto da nessuno • 

e A p. in. 

DcMezza Mie di fé te ài Meàid • 

IN éfP icfmth de* popoli ) quando ie maiattie si cre- 
devano r ^etto dell' fra de^ Nuini i e- pixKmràvasi di 
liberarsene con pratiche supérstiaiiose e vani sagri- 
fic; ) non bisogna meravigliarsi ) sie non ottenendo- 
sene il bramato effetto » se ne accusava V ostinazio<- 
ne e T implacabilità dei Dei sdegnati • Ma anche in 
meuo ai progressi della società ^ neU' isibbomdanxa 
delle cognia^joni e di lumi 9 iil seno^ alla copia tdei 
medicamenti) e dei più variati soccorsi: deir arte 5 
lion mancano esemp) di medici di gran nome» iqua^ 
li hanno pensato nello stesso modo , attribuendo 
r inefficacia pur troppo frequente dei loro mezzi al- 
la sdegno della Divinità y . che ct6 permette per ga^ 
stigo aedi uomjni • Qpesto non è però il costume 
h ^ih oratdario^ àe' medici : essi s<^Iìoiio addurre del- 
le ragioni f the apparentemente sembrano pìh verisip 
miti) e capace di giustificare i loro^rimedj > quantun« 
cpie ' ben poddèrate') si trovilo non meno ddbolì ed 
insufficienti t Se trattasi » per esempio ^ di un rimejdio 
semplice é naCuraies lo dieonK^ cokorfuor» di tempo # 
alterato per vecchiezza; s^ d' artefatti oi'.com»- 
pò^ti) ne aecusaiio r iÀò^ttèZzsi ^ e irafitidiità deUa 
composiziòiie*. SiiitfMie wèntus ràmedkmfomihfwti 
^hrfametque ^'^éof^iMa akfie sewrà fiiomè^ ^Iffom^reMit^ 
que : dhertìcula praesto sim et promptae captìunculae 
ne deleatur tìbì remedioque Jides • Herba^\%féìfiP%lif 9 



ittita sUeMSy hfcostaffi amai tempui tte. etc. (4) ». Qu^u^ 
do simili ripieghi . SODO evidentemente esclusi 3 si ri- 
corre allora., tanto più volontieri alle varietà acci* 
dentali de' cocpi Parermi 3 al temp^amento.» al sesr 
50 ) air^à^ ali? idiosiiacrasìa 9 air abitudine ec^j le 
quali cose essendo > come ognun sa 9 variabili ^^^p 
civerse? si suppóngono potentissime nell' alterare u 
modi li piti strani gli effetti de' rimedj 9 che 9 qualun- 
que essi Steno ) possono ^sser sempre giustificati ^ 
Secondo un tal principio. Noi abbiamo nelle opere 
éi Luciano.ua' esempio piacevolissimo di questa or- 
dinaria lAasdora idi ragionare in medicina ) e meritai 
di esser conosciuto (2) • Un medico non voleva in- 
traprendere la cura della sua matrigna divenuta paz* 
za y quantunque poco prima avesse felicemente guari- 
to il proprio padre della medesima malattia • Dise- 
redato una ' volta per giusta caosa 9 e poi riammes- 
so alP eredità per la 'salute che aveva reso al padre 9 
tornò ad ^esser diseredatK) Quovameote per jl suo ri- 
fiuto a intraprendere la cura della ai>atri^a occupa- 
ci dallo stesso male • Presentatosi innanzi* ai pudici 9 
^gli arringò la, stta causa con roodto ingegno > mo- 
strando l' irrag^onerol^z^ delp^dres e, giustificando 
^a sua ricròsìa a n^ioitf 1^ m^rigjàSL » X' appoggio 
prindpaieldéUa sAa dif^p^a con^^te neJlà differenza 
tlelk condizioni tanto 4el'aiale> che dell' ammalata t 
quali ^000 il sesso 9 jl tciiiiperamento « l'età 9 la sta- 



piegare^ . 

scevv) per «ma malattia» ^he Ijeqebè simile in foQ<« 
do a ifuella àA paddre . felicefpente {;uarij^^ ^ lui po- 
co {Niina ^ se. dlffiaxiva tuttavia per tali e tanti. rap* 
porti da aon lasciairgji alcuni tòjidata speranza di^ 

(i) Macoppeaphor.iiied.po]. <0 ATonf vrrtfuytc > //v' 



ìmon esito • Il suo torto sarebbe forse stato troppo 
chiaro 5 e non avrebbe ammesso sciisa 5 s' egli avesse 
addotte le medesime ragioni dopo di aver iotrapre- 
%a y e terminata la cura senz^ effetto • Egli scelse ceiy 
to un plausibile pretesto 3 onde sottrarsi 4Ìal pericoli 
io' di restar disonorato con una seconda cura 5 e se 
tnantenne così nella rìputa9Ìone eh' erasi guadagnato 
colla prima • 

Quasi tutti i mèdici ragionano a un dipresso 
liella' medesima guisa ; né già per non intraprendere 
delle dire 9 essendo presontuosi abbastanza per nOJot 
rifiutarvisi quasi mai 9 ma solo allora che le sentono 
intraprese ) o che le intraprendono essi stessi senza 
i promessi risultati* In tal modo per sostenere jl cre- 
dito de' medicamenti ) lo tolgono ad altri » o a se 
medesimi : tutto ciò che suppone n^ligenza 9 o igno- 
ranza neir uso de' rimedj non può disonerare die 1? 
t>ersoiie che gli usano ; é (Quindi egli è accusando i 
medici^ che si difendono 1 medicamenti. Là base di 
questo discorso è appog^ata all' idea y che tutto sia 
relativo ed accidentale ciò che nasce dall' uso de' 
rimedj y e che nulla dipenda da loro propria f ed in- 
trinseca fbaa • Bo.erhaave dopo <li essere stato tanto 
franco e generoso . dell'attribuire delle virtà. a' me^ 
dicinali y e nel momento stesso die puU>lica un pic- 
colo libro di materia medica y non dubita di asseri- 
re $ .che nessun rimedio può dirsi sempre ed assolu- 
tamente buono contro le medesime malattie ^ poiché 
tutto dipènde dalla maniera di ' amministrarlo y e dal« 
le circostanze deir dmmalatò • Le seguenti parole 
sembrano- confermare il medesimo sentimento :j(i) s 
Praxh mèdica' y seu id quod nhcOmm facere mcdiehtam^ 
est in quolibet aegro per tìnguìar,ia sigaa morbuni eju$ 
sìngularem cognoscere y et deinde per singutare reme^ 






(i) Method. stad«ìkied*^tìAcrapeat!€a 



/ ^8$ 

dium^ et ftr singularem methodam curare . Generalh 
in animo stt medìcus^ sed ita ut singularhsìme munus su* 
umobeat • Tali sono isoliti eccessi ae'medici : alcuni ri- 
conoscendo quasi in ogni malattia T identica afTezior 
ne 3 le confondono tutte in un fascio 9 o le riduca- 
no a due o tre soli generi diversi ; altri air oppo- 
sto le distinguono troppo 9 volendo che o^una sia 
essenzialmente diversa dall' altra 3 e prescrivendo in 
ogni caso nuovo metodo 9 e nuovi mezzi . 
.Non bisogna dedurre l'identità^ de' casi morbosi dalle 
più lecere apparenze ; nò gli effetti de' rimedj pos^ 
$ono essere identici) quando esistono delle differen- 
ze o nella natura del morbo ^ o nello stato dell'in- 
fermo . L'azione de' medicinali dipende in ^ran par- 
te dalle particolari condizioni delle macchine infer- 
me; non si deve però credere j che ogni loro pic- 
cola varietà possa far variare a tal segno gli effetti 
di un identico rimedio da non potersi trovare mai 
conformi . L' esperienza e' insegna esser più facile 
alcune volte cambiar gli effetti di un medicamento 
colle più piccole alterazioni nella sua sostanza 9 che 
colle pih profonde nelle macchine sulle quali si fan- 
no operare • La fòrza di molte sostanze è così poco 
relativa ai diversi stati delle macchine viventi » che 
pon solo i differenti individui y ma anche le differen- 
ti specie 9 e li differenti generi sogliono presentare a 
un dipresso il medesimo risultato dalla loro azione • 
Noi perciò lontani egualmente 9 ^ dalla cieca pratica 
di alcuni empirici 3 i qu^li pretendono che lo stes- 
so rimedio abbia a togliere seoipre e invariabilmente, 
un- morbo senza eccezione; 9 'non v^no che; da- 
gli ajtri troppo ra^onatori e metafìsici. 9 i quali c^'e- 
oono che nessun rimedio possa^ ri$an^i}e «cqstantemenr 
te dalla medesima malattia 9 atteso^ lo ^tato seni[>re 
variabile della sua indole ; credilo . ppter' asserire. 

iche 9jsiccoiQe i pria» s' ingapnano n«l«e4ei:?, Menti* 



co ciò che affatto non Io è 9 così 1 secondi nel sup- 
porre troppa diversità in casi y che sono H più ana- 
loghi nel loro fondo. Non basta di dare i> medesi- 
mo nome ad una malattia 9 perchè sia ella sempire 
della medesima natura y e dello stesso carattere ; ma 
neppnr basta di rinvenire le più piccole varietà nel- 
le circostanze dello stesso morbo per supporlo di- 
verso nella sua essenza » e nell' indicazione de' mez- 
zi valevoli a distruggerlo* 

Esiste d' altronde neir intrinseca natura di va- 
rie sostanze 5 e di varj mezzi ' impiegati in medicina 
un'efficacia tale che sembra indipec^ente dalle acci- 
dentalità de' corpi 3 at quali si fanno servire • Quan- 
to è più grande ^ sensibile 9 e manifesta 1' azione di 
tali mezzi) tanto meno si trova variabile ad onta 
della varietà delle circostanze 5 in cui si amministra- 
^ • Sono per 1' opposto i rimèd) debòli 3 gli alte- 
ranti 9 quelH la di cui virtù è tacita ed occulta 9 che 
mostrano la maggior dipendenza da simili acciden- 
talità • In una parola più gii elletti de' medicamenti 
sono chiari e sensibili 3 meno sono essi soggietti a 
variare - Distinguendo perciò le virtù sensibili j e ve- 
ramente attive dalle mediche e salutari attribuite ai 
rtnitdj 3 si trova che le prime sono tanto identiche 
e costanti 9 quanto le seconde sonò variabili e diver^ 
se . I medici non ricorrono al loro solito ripiego ^ 
che solo quando trattasi delle seconde virtù : l' in- 
variabilità 9 e la costanza delle prime li libera da un 
tal bisogno ; elleno conservansi^ invariàbili anche in 
mezzo alla maggior varietà delle circostanze • I pur- 
ganti 5 per esempio ) e gli emetici ;noìi fljbbandonaqo la 
loro azione evacuatoria 3 cpialunque sia^i lo stato àel- 
la stagione) del clima 9 del temperamento 9 del sesso 9 
e di altre sitììiìi cose • I veleni 9 e specialmente i cor^ 
fosi^ri prèsèmànó del pari una grani Costanza nella lo^ 
ré maiefiCa- jà^iìtme 9 Malgrado- k" più ^ grandi difle^ 
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feo^e esìstenti nelle macchine umane ^ sulle quali si 

Canno agire • Poche, eccezioni non possono bastare 
a distrugger^ delle verità così generali : si dovreb- 
bero verificare prima di opporle 3 e verificate che fos- 
sero 3 non presenterebbero altra differenza che quella 
assai limitata dei gradi della lóro azione • AI con- 
trario i risultati medicinali 9 e salubri dei mezzi imr 
piegati dai medici offrono costantemente le più granr 
di varietà 3 a segno tale che sembrano immaginar] più 
che . accidentali 3 presentandosi var} e diversi anche 
neiridentità delle circostanze 3 e de' modi • 

Non v' è altra ragione per credere > che le me- 
desime medicine non abbiano a giovare ne' medesi- 
mi casi 3 se non che quella di attribuire a certe cau- 
se alcuni effetti che ad esse punto non appartengo- 
no 3 e che forse non esistono fuo^i delP immaginazio- 
ne de' medici • Quando trattasi di effetti genuini e 
reali 3 si rinviene in essi 3 assai più di quello che cc^ 
mun^mente si crede 3 costanza e indipendenza dalle 
esterne accidentalità de' corpi 3 i quali offrendo d'ai« 
tronde quasi sempre qualche piccola varietà 3 non laj 
• scerebbero alcuna misura stabile e sicura degli effetti 
delle sostanze che fossero ad essi applicate. Volen- 
dosi in fatti dar peso alle più piccole differenze nell' 
amministrazione de' rimedj 3 non si saprebbe esser mai 
troppo dubbioso ed incerto in riguardo de' loro 
effetti» I medici operando in tal modo avrebbero 
avuto torto di fissare Je virtù de' loro mezzi 3 e d'in- 
dicare i casi particolari 3 ne' quali convengono : egli 
è. quasi impossibile che un identico stato di circa- 
stanze abbia luogo in due soli casi 3 potendo essere 
infinite le piccole varietà tanto per parte del rimedio 
che dell' infermo • Lo stato ^lo delle macchine uma- 
ne quante varietà noif^otrebb' egli presentare? Si 
è detto 3 e non senza apparenza di ra^ne.3 che eia* 
,scttu' uomo sia ^ivierso 4^ se stesso ìji ogpi momen- 
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to della sua vita • Altrettanto potrebbe dirsi dei ri- 
med; 9 e soprattutto dei naturali : ma gli artefatti an- 
cora non saprebbonsi troppo ridurre alla pia per* 
fetta identità • Oltre le tante difreren2e che possono 
presentare per parte della loro temperatura ) fluidità 9 
coesione ec. la sola forma) restando pari tutto ilrcH 
sto 9 può secondo f opinione di alcuni scrittori 5 al- 
terare i loro efletti • In mezzo a tutti questi scrupo- 
li 5 non si può certo esser mai sicuro delle conse- 
guenze di nn medicamento : ogni analogia diventa 
un' errore ^ ed il medico non può che operare all'az- 
zardo • Ma non è questo . quello che a noi insegnano 
r esperienza e la ragione • La varietà di alcune cir- 
costanze può senza dubbio influire nell' alterare 9 e 
nel mutare gli effetti de' rimedj : vi ha però un li- 
mite a tal' influsso $ e non bisogna concedergli piii 
di quello che gli è dovuto. Noi riconosciamo que- 
^t' influenza ^ ma siamo ben lungi dal credere 9 che per 
essa non si possa stabilir nulla di determinato 9 e di 
fisso sulla virtù de' medicamenti ^ o che si abbia in 
ogni caso a giudicarne dal risultato sempre variabi* 
le 9 in mezzo alla maggior possibile similitudine y che 
i nostri sensi ci fanpo rilevare tanto nello stato dell' 
infermo che in quello del medicinale . Le differenze 
che possono da vero far variare gli effetti de' rime- 
dj sono generalmente conosciute 9 e ciascuno vi po- 
ne attenzione nell' amministrarli : esse sono avverti- 
te dagli scrittori non meno che dai medici pratici ^ 
e non debbobsi credere tanto comuni ed ordinarie le 
omissioni di questo genere 5 quanto le varietà ne' ri- 
sultati de' medicamenti . Tali sono senza dubbiò quel- 
le dell'età, della dose, dell' abitudine 5 e dello stato 
morboso, che ognuno riconosce capaci di tal' influen- 
za» Chi è di fatti il quale ignori, che secondo la 
diversitrà di questi rapporti , gli stessi rimed; possono 
produrre,. e producono realmente diversi eftetti sul^ 



le macchine umane ? Ma òltrecchè queste diflerenze' 
non debbono essere infinitamente piccole per ca^ó* 
narne una sensibile negli effetti) tutto ci6 ch'esse 
sogliono operare si contiene tra i limiti del più e' 
del meno • Non è quindi difficile di distruggerle scam- 
bievolmente 5 correggendo V una Coir altra 9 e accre^ 
scendo per^ tal modo 9 o diminuendo a piacere . la 
loro intensità. 

Alcuni medici hanno voluto conceder troppo' 
alle dii&renze sopraindicate 9 e a auelle maggiormen- 
te che meno lo meritano • Checche essi dicano ^ noi 
non conosciamo ancora un emetico 9 uiì purgante 3 
un veleno che sia e non sia tale 3 secondo la diversi-' 
tà del clima 9 del sesso 3 della sta^^one 3 e del tem«' 
peramento. Le osservazioni le pih generali c'inse-' 
guano 3 die le qualità attive e sensibili de' medica- 
menti 3 purdiè la loro sostanza non canpi 3 restano 
invari;^ilÌ3 malgrado qualunque varietà in cosiffatti 
rapporti. Dopo lo stato morboso 3 non havvi chel'a-' 
bitudine 3 che possa realmente produrre una gran dif- 
ferenza d^ effetto neir usare nino stesso rimedio ; ma' 
aè le nostre macdiine sono suscettibili di abitudine' 
per ogni genere di rimed; 3 né dallo ^tato' di' 
abitudine possono nascere altri -effetti che negativi o^ 
nulli • A renderli positivi basta il semplice aumento 
delle dosi ; donde rìsuka che le varietà indotte dair 
abitudine neH'. azione de' medicamenti non sono che 
di gradi 3 comerquellé indottevi dalla differenza dell*^, 
età 3 e "delle dosi* 1* 

Per. quello che. appartiene ai temperamenti sono 
conosciuti 3 e screditati abbastanza gli antichi crrorr 
fisiologici 3 sopra- i «quali $i foadafvano un tempo 1q lo- 
ro diflfer^nze • Il CuUen ha saputo rettificare le o^"^ 
nioni degliLunti^i «u^qoe^ta articolo 3 mostraMo <:he3^ 
oltre i fluidi 3 bisogna considerare anche i solidi 3 le 
loro differeati proporzioni > la diveda ìdistnbiìziobe 

N 
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de' primi 9 e lo stato delU' potenza nervosa ^ onde di* 

sÙDgu^re un, teniperameatò dall' altro : aumentando 
il,nùt9ffQ\:4^\l& còiuliziòni) egli ha ristretto quello, 
de' teoipef^n^fìti ) fh^ ha linùtati a due soli 5 al ple^- 
torìcQ^ e al vf(Ìavc9ttico • Niuno può negare una cer- 
ta diflferen^a .;^llp {nanchine degli individui* ancorché- 
eguali 4i f ti^ e di Si^Oj malgrado la nostra insuF-* 
(icienza a precisarla ^ e a indicare i priiieip) 9 su i 
quali ejllla^è ffi^^dala.s. n?a d^Qi) .biaogoft perciò, crede- 
re che * r infioro di auQSt$ Varietà sugli e&tti de' . 
xnedic^menti %\^ tale da Qappiarli sempre 9 e intera- 
mente. Lo s^sso noi intendiamo di dire' di ciò che 
Qono^esi sotto nome d' liìosin&nasìa j ignonaado an- 
qhe di: questa, 1^ natura ^ e T. essenza» benché sembri 
^ai verlstimile esser' ella uo risultato del diverso sta- 
to 4^^. npstr^ sf!nsibilità 9 rr^nifestandosi nhn.già in 
tutte le qi^^f^stanzea 9 soti^ tutti i rapporti» ma so- 
lo allora chié trattasi 41 corpi eminentemente saporo- 
si ^ e odorosi ^ e forse anche di questi soli • 

Qjialun(|ue.sii^ I^.^ffer&nza che la forza della 

3fagione e 4.el clj^sk ffà\^ infondere ne' suoi pro- 
otti <eai^' .suoi abitanti ^ ella non giiuige mai a far sì 
che i medesimi mei^zi abl^iaud « produrre effetti con- 
tf^flwìU:^te^ $waf frappo sempre nascere gli stessi 
efi^i ih og|\i paes9 3 e in ógni tempo • Il medica- 
milito pi^r^nte per^ gli Europei non divepta astrin- 
§^^ B9f^ gli v\^ricapi 5 ai i narcotici fu tempo d'in- 
vano >ih>a WisAQ di esser tali in^temlpo diest9|t;e» 
Si potrebbe dire a questo proposito jciò che già dìiss& 
Ipppcrat^ r^pporiio ai ^^cif delle malattie (1) ; che ogni 
00$^ cfipè che Ipdi^^g beae 9 l'indica egualmente 10 
^P-J Iw?^ aieJft*B»i i tànpt j . come ancona ciò 
€^ m^iqà male • h.m^i (mfo 9 òf onmi hca 3 imvmm 
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. W.fi^aft Bacone da VeruUrmfo HìietteiuloOoDllastm 
solita j^qojità suir usQ oi:dÌQmcl de* medici di ripetb- 
re r anione de* rimedj meno dall' intrkiseGB loro m- 
tara che dalle circostanze accidentali delT ammalato, 
lo giudica erroneo e fallace 3 aggmngendadw per tal 
via si concede troppo alla riflessione >3 .e troppo poco 
air esperien^ja . Le s»e parole sono; cosi intéressanti 
per il nostro soletto , che meritano di esser riferiee 
distesanuente (i) \item in curutknìbui morbonmiUud gè- 
neraliter desiderar} rep€riù;quod medici hujmce ^Ovtìs Uvee 
generaks inteniimes curaiiwitm ntn malè^equukmt^ 
faniculares tamen medidnas $ qua^ ad caramnes mùT- 
bprum singuhrum prefrietate quudam spevtMi.y'mi mm 
bene mrunt^ aut non r^Hgiose^ obsérmnt . JVam mèdki 
traditionum et experienfia probau frucgum raagistrall- 
tatibus suis destruxerunt 9 et stntuhram i addendo 3 de- 
mendo , et mutando circa medicìnas 5 prout iis libimm 
fuerit 9 et fere pharmacopeùrum ntore quid prò l^ko sub- 
stìtu^ndm 5 ita superbe imperant medicina iut. mèdkimi 
non amfiiAs insperet Wóiriis * :Mtditanmus iUa qme 
in officinis.prostam ^enalìa ptiui i^ prbmptn sum ai 
intpntio^s genetaìes:^ quofh àMomodati et propria ad teh 
rationes pareitutares :. Siquideth tpeiiatim indfun^ nwr- 
bum m^mpere raspiciunt 9 wrttm getter àiìm. ad ob^ 
structiones i^eriendas^ cóncàcHones toHJbrtandus ^ intm* 
peries joftèìràpdat prtinent • ìdtqete hine pr^dpm fa m 
vetul^ et Mpìriei stspemhnerb inc^ràn^s vmUis 0t^ 
dm operemur qetam medici èretdtd ^ quia medkìà^mt 
probaiarùm cot^èctimem fidèHter ^ eiserupnlose retina x 
Etemm memini medicmm qntmdam /whtnm soUtmn dfìFs^ 
n? i medicos Europeos esse >iroè..d0£t«s.) sed non ìié^ 
Yisse particularea curadones niorboriiiii ^ M idM nkti^ 

(i) Dedtgn.et augni. scient.lib«4« CI* . *:;;!/.<iI :*j 

N 2 



'1^6 

jes esse Episcòpis $ qui ligandi et sol vendi elaves ha- 
bent 9 et nihil amplias • Sed ut serio quid res est dka- 
wms : plurimum referre ceksemus si medici aliqssi et eru- 
ditione y et practiea imifftiores vpus dliquod confidantde 
medicìms prtAatis j et experìmentalibMs ad morbosparti- 
culares • JVàm quod speciosa quis ratione aiocus exìstìpìet 
.decere vtedìeum daetum ( habita ratione comp/exioais a^ 
grarum 3 éUatis 3 tempestatis anni 3 eonsuetudinum et ha-- 
jusmodi ) potìus medicinas ex tempore optare 3 quam cer^ 
tis alìquibus pracepsis insistere 3 id faliax res est 9 et 
epcperiesftia non satis attribuita judicio plus nimis • Ma- 
dtficatienes medicinarum 5 si quando sit opus eas adhibere^ 
potius in ^ehicuiis earum exercenda sunt ^ quam in ipso 
torpore medicinarum 3 in quo nilnl nwandum absque 
evidenti necessitate . Hanc igitur partem qua de remediis 
duthentìcis et posicivls tractet 3 desiderari statuimus . 
Res autem ett^ qua tentari non debet absque acri et 
severo judicio ^ et tamquam in synodo medicorum seleeUh 
rum • 

Questo sentimento di Bacone sembra bastantemen- 
te chiaro 3. e preciso 3 ma non Io è meno ciò eh' egH 
dice nello stesso tempo sul!' importanza del modo éì 
usare i rìmed; • Egli sostiene 3 che li più var} ed im- 
portanti risultati non si debbono che al metodo 3 e alf 
Arte d' impiegare i medicamenti ; ed attribuendo ad 
alcuni modi il più gagliardo influsso suir azione de* 
rimedj 3 pare che lungi dal confermare il surriferito 
sentimento 3 gli si opponga 3 e lo contraddica . Sono 
quéste le sue parole (i) : Qua in natura eximie possunt 9 
et pollenty sunt ordoy prosecutio 3 serìes 3 vicissitudo art^- 
dosa 3 qua licet majus quoddam in pracipiendo judicium » 
major emque in parendo constantiam r equitante tamen ef- 
fectuum magnitudine abunde compensant • Sdantpro cer^ 
$0 medici posse ex* gr* tria Jfortasse 3 aui quatuor medica:- 
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i^eiffa ud morbam aliqum' girawm curaifidim recti pra^ 

scribi^ qua debito ordine 9. et debiti) inteìrvallo sumfta 
curptioaem prastant ; quorum singula si per te tantum 
iumerentur ^ fuerìnt prorius nocitura . Questo à ciò 
eh' egli chhm^Jìlum medicinale 3 e< ripoofindolo tra le 
cose da desiderarsi ojeH' arte 5 biasima i medici 3 die 
lo trascurano • A dire '^ vero y una tal maniera di ra^- 
gionare riawicinasi assai a quella comune ai m^di<* 
ci sul!' influsso delle circostanze nell' amtninistrazio* 
ne de' medicamenti 3 e potrebbe meritare la medesima 
censura : //<cc res e9tperientia non satis 9 judicio plus 
pimis tribuit . Le idee che vi si racchiudono sono 
troppo vaghe e indeterminate : potrebbero compren* 
dervisi tutte quelle circostanze riconosciute atte a prò»- 
durre delle variazioni negli effetti de' riAied) ; ma già 
fu detto tutto ciò che. si può ragionevolmente àtten^ 
dere dalla loro influenza • II discorso di Bacone mi 
richiama alla- memoria uno specioso metodo di cura 
proposta da AeaSo contro la Podagra (i) • Questo con^ 
siste neir uso esterno di un rìmsedio chiamato da lui 
magnus exsìccatory da coontinuaesi; per ua'.ancU) intéra 
colla sdente maniera di vivere • i/Ej;^ mènse Septem- 
bri prò omni ciba et potione hcte sit contentus ; Octùbri 
0llium edat ; Novembri, a balneb: se abstineat ; Decetà* 
bri brassicam ne cpmedqt ; Jam^ario vini meruei haustttm 
nune singula bibàt;ÌPebruariobetam,ne comedat i Mar-* 
tfo dulcia cum esculentìs et »poeuÌMtix misceat ; Aprili 
raphanum rusticdmm.ne comdat; neqtfe Maja pìseem 
polypum ; Junio maiffeijfrigidcfp^ bibat; Julia a tènere 
abstifteat^iAugfis^dpnfq^emalvmne comedat • ' :':i 
Qpalunqu^ uso, voglia farsi delle idee proposti^ 
4a Bacone non si sa cp^npre^d^re 3 come supplire alidi 
Oiiseria dell' arte 3 e rctndprla tanto potente . Quanifo 
«pqhe si volesse concedere chef i modi accennati dal 
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filosofo Inglése ndr uso de' rìmed) possano inflnire 
oon poco nel Variarne y e nelP accrescerne gli efktti^ 
fendendo la, loro azione pi& efficace » e piit du* 
rèvole $ qn;U maggior vantaggio per la medicina ? Co*» 
me applicare alla pratica un ^incipio interamente va* 
flò. >r e indeterrainaco ì S'egli è difficile di riconoscere 
hi Tirtà positivìa.» e individuale di un rimedio > non 
éarà:ella neeeuariamente^ accresciuta siffatta difficoltà 9 
ifùando i diversi modi » e le diverge circo^anze deir 
uso a Oli è destinato «m rimedio ^ possono cangiarne 
così notabilmente i suoi effetti ? Come riuscire a cal- 
colare colla necessaria esattezza ? influsso favorevole 
o contrario di ciò che per sua natura è così vario 9 
e indeterminabile? La più lung^ , e la pìh, costante 
espeffieaza ^rbenchè appoggiata- alla plh profonda ri- 
llesstoner» basterebbe appena à condurci p?r una viar 
così tortttosà) e fallace • 11* discorso cfi Bacone che 
asmfcrà in sulle prime diretto alla maggior semplici- 
tà » e alla maggior precisione dell' arte 9 non hréhké 
chb accmoerne le difficoltà^ e te incertezze ^ ogni qual 
volta si tentasse di nieteerla in^ pràtica . 

. jL medki che nell^ amministrare i rimed; fanno 
tutto, dipendere dalle circostanze accidentali > e nulla 
dail^intriaaeca forza de' mezzi , hanno ragione di còsV 
fMttare. solo quando trattasi delle moltiplici 3 e ma^ 
rav^icae virtù attribuite ad alcuni rìmed; li più vani 
ed inerti > essendo Sellane o interamente immaginarie 9 



o acadentaii a segno da non nlóstjfare àlctnì rapporta 

nédicamenti • latàli t:asi v' è bisognò di. 



«ogli usati 

ricorrere a simili ripidi per sostenere ncll* opìnrone- 
del iM>I^ l'efficacia di quei^ mezii tatito inginstàmgnte 
dteantad f e che il pih delle volte non om-ono alcunr 
iJsnka^o senstbile e «atotare • Non adducendo tali ra^ 
|IOiit .iiietali scuse ^ b^ei>et^ forse ar screditare nii^ 
riinedio un solo esempio di sua inutilità : ma con sì 
'' - ripieghi egli è giustificato bene mtie > -e^^il 
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voJgo y restaudonq m- og^. ^q^ó sodàkfkt¥}fò V errare 
^ coQ3olidd > e si perpetua • Noi però abbiamo .^* 
mostrato abbastahu quanto ai dei^tia a cimili ìt^sti^fr 
p) de' medici : T ipUuenza delk cirpostani»^ ^pel mOrS 
difìcare razione de' iiuxiicamenti h$.asei^ii eHiÙblo^ir 
auoi limiti ; non tutte sono <;apaci 4i «sercitark 4i*! 
lo stesso^ punto ; ve oq so^q aktme ^ vogliono esr 
ser disprezzate.; e niuna Te net ha 90^ effiqàce pQ^ 
ieotQ oa cambiare intieramente » e rendere o^o&ta i^Nir» 
;!:tonedi un n;iedicamfntQ - Vd^ndo^i essiere a^cb^ piik 
Uberale:5,e,ccwcedcndosi che tutto ^ rfhtiyoimW sh 
9ÌOU6 de^ rixp^d) sino al punto di non appartenerle' 
pulla di positivo, neppure seme potrebbero dedurrci 
le couse^nze chq sogliono trarspne. da' medici r 
Imperocc^ o tali rapporti sono, ^fkAU> immagtoar; 9 d 
in 4^^^^^ ^^^ non possono nuUa; o sono todetidr^ 
minabiii di loro natura 9 eà è inutfM) il valutar H ;. q 
possono essere riconosciuti 9 e determinati ) e nou è 
vero che i medici qe abbiano trascurato tanto e così 
generalmente la considerazione , onde credere che per 
ciò solo non $i trovino qqasi mi»i,d'^Qor4on<^lC. attes- 
tarne le virtii che ciascuno riferisce diversamente f r 
, ^ Pp«liai]|o 4unqur (on^hiqd^re c^ h, i^^iniàà 
liifese ch^ si , fanno da' medici ^^^Ua virtù ib' sneditan 
menti è a^®ia^,a ragioni ^i; «all>a«ir^>l«he fm 
^hi ^ riflette 31 sono più^c^pa^i di mo$tr«r4 t ÌQr 
giust«;ia .dei loro credito ^ s# sono seghiti dal bOM^ di 
queljo^c^ i^e^is^nz^ di ijq yakur^ 3-cli^f>u9tì)itiQ]» 
ff)p2ir^ « P^fjqgueQdo .j^ jé^ <gU cflF(Éltl ^litibslt 
^ laanif^ti <Ìfigli occulti e^. palmari d^' meMi .ddl'àt^e 
te 9 ^ pf^lfs^ch^ vedt f^ spiìi y §i (tfO«r4na dipeiuhh 
te t^tp poco dall' ipflusio detle^ circostanaec» i|aaii?i 
to sei^ìbra che |uii 'n^idìfffo^^Q^y99aondà ^ ^qitcHt 
aijpajri^opq qv^ì ?empr« gpn^fsli jb .CQ9tràtl> q qm^ 
sti costantemente var} e indeterminabili : gli uni so- 
no propr) délh:im9iÌPfffm9^^^^9:P \.9^i9^^iM 
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riferiscono sempre all^ indosso delle circostanze ester- 
ne .Sarebbe desideriabile che la virtù medica o sala- 
tare • de? rimed j si trovasse così costante ed invaria- 
bile ^ come quella sensibile e manifesta > che mol- 
ti di' essi innegabilmente possiedono : allora si lasce^ 
rebbe di ricorrere* àlf influenza delle circostanze per 
spiegare la diversità di un' azione » che tale sperimen- 
tasi il più delle volte) giusto perchè falsa 3 ed illu- 
roria . Le virtù vere de' rimedj 3 se ve ne sono 3 mo- 
strano bastante indipendenza da estrinseci rapporti » 
e còst&ifta • I medici prudenti hanno ragione di 
entrare in sospetto e in diffidenza di quei rimed} ^ 
la di cui virtù ^' vuol far dipendere più da circo- 
stanze accidentali 3 che da loro iùtrìnseco valore. 
Ogni mezzo anóhe il più vano può sótto l'ombra di 
tadi dipendenze imporre agli ^cbi de' niéhó veggen- 
ti 3 e procacciarsi una iiion nneriàtta riputazione • - 

e A P. IV. 

* 

M^hSf^khà 4i rimedj contro un sol Morbo. 

xJn esperto clinice;Inglese 3 ;1 Dottor Ratcliffe(i)^ 
soleva '^iré- 3 che quaàdo era giòvine3'e novizio an«* 
Còra^ iidr-esercizlo della medicina^ possedeva almeno 
venti riniedj contro ogni malattia ; ma che invecchia- 
to tìtìV arte 3 tanta ricchezza erasi dileguata 3 ed ave- 
va finito con conoscere Vjenti e più malattie 3 con- 
tro le quali noà possedeva più alcun Hqiedib • Df 
siffatta confessione ^ che tutti i medici di . lunga espe- 
ril9nza. dovrebbero iòonferthare 3 tioh suòdé ripetersi 3 
che fa prima parte 3 tacetfdosi là secòdda quasi gé- 
sèralmente^. Ognftno' crede "dì possedere una gran 
copia di rimedj contro ciascuna hialattiia^ e iìi m»- 

.-..'' * ' > « • « ' » •• ' • ♦ ' : 1' • * ' • * < • 



20 alle iniserie reali deirarte) non si decanunoche 
medicamenti • Se è grande il numero de' morbi chò 
ci affliggono y non è minore quello de' rimedj che si 
vantano; e dovrebbe recar sorpresa la cominuazio^ 
ne delle malattie in seno a tanta copia di medici- 
nali • Non vi è morbo contro di cui non si lodino 
moltirimedj 3 e non vi è rimedio che sia lodato con^ 
tro un siol morbo • Ma se non si sa comprendere ih 
qnal modo un solo rimedio possa vincer varie e di- 
verse malattie 3 reca somma meraviglia l' osservar 
praticata tanta moltiplicìtà di rimed} contro una so* 
la malattia • Quando mancassero altre ragioni per 
farci dubitare della loro virtù 3 basterebbe quest' u- / 

iiica ad ispirar dubbiezza 3 e diffidenza • Senza ne* 
cessità non sogliono moltiplicarsi i mezzi ad ottene^ 
re un' effetto ; e ciò che si può fare e si Tà realmen- 
te con un solo mezzo 3 non suol' esser fatto con mc^l* 
ti • Se è lodevole il procedere di chi fra i tanti mez- 
zi 3 che a lui si presentano per otteìielr ciò dlie bra- 
ma 3 sa scegliere e limitarsi al più efficace ; altrettan* 
tQ.è bia^mevole quello dell' altro 3 che avendo neF* 
le -imiti un mezzo sufficiente 3 non se ne mostra maF 
conteni3s> 3 e vuofle ^ aggiuiigervene continuamente de-' 
gli altri. Una tal condotta suole giustifiicarsi coll^ 
insufficienza de' mezzi usati 3 dicendosi sempre rina-' 
scente ^il bisogno di variarli 3 insino a tanto che non 
si riesca ad ottenere ciò che si brama • Questo è 
<|uello cbs accade piieoisamente nella pràtica de' ilieK; 
didnali : la Im^or xaokìpHc^zione non '■ lè che l' effdttcp 
delia: loro ì]isiifficfenza3 e possono perciò consiHe^' 
rar^ «ome praova3 e'giostScazKìnelsàm&ievólé' fu* 
Àa dell' altra • Federico Hòffiiiann ha- conosciuto è^ 
confessato con. inòlta chiarezza quota verità (i): 
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iartm^ et friodicapfMormn ^ ^fliae pgttim dM^ur^ et 
mrh lauiìlms extolluntur h eo r^on^nda erit > quoi 
rea^f paucòràm. verat virWex. hflmmut .fertpetiai ^ 
SJs$de cum hh vei illh magff^ fiutfae rcfnèdìii aéwr^ 
sus mrà$s utebtmtur prcMici y meo hy quem annh exr 
pect^^^i ^ffwtm 3 ttatim sepférHMr^ mot ai alia dar 
ifip^ y ffottf : condere y wi ab. alia nmdiu » et coMffendar 
ta i» 0sMm ^tocare stmt annui. Quat, cum et ip$a eo^ 
Tarn i^is nw responderent > $ed, mopiam ukiqtite et àer 
fectim prùder cnt y ad alia rnrms ..awmnt toiwcrsut esh 
eiiam ad ipsa exoiÌQa y et àè raàcdiaxfM afitt m:dhs 
increbuìt. - . 

EgH è as$ai verisimile che se un ttlo itmedio 
si fo$s^ trovato efficace ^ e suiBciente^dlrdra.a vinr 
cere wa malattia 9. i medici avrebbero cessaM di cer^ 
carae d^g)i altri per otteaere . k> .stesso efFetta • U 
nUiWro \ per esempio y dei deostmeotl non si sareb'f 
b9 taitto moltiplicato 9 se un solo rimedio di questa 
n^urasi fosse trovato veramente utile e salutare ; 
uà solo sicuro antiscorbutico avrebbe fatto dimenti- 
cure l tami.9 di .cui ridonda la materia medka « Ogni 
volta^he i m^ipi .3 secondo la loro maniera divede^- 
re^ 9 di pensare.) hanno cr^^uto di possedere un rime^ 
Afg>^^mèntfi utile e sicuro contro uria malattia 9 
hmtuo abbandonato ben tosto tutti gli altri 5 non usan*^ 
do c|Ke<]Ktello solo il (juale aveasi guadagnata: la lora 
idterft confid<mzir*JSssi aL contrario gli hanno va- 
lÀM e moltiplicati attribuendo la me&sima virtii a» 
vaf9 td';qipostlaiiezd): quando. tino scilo non èstà^ 
ta-^Ktraatt) abbastanza per.fisaare Ja lord o|MnìoneU 
Perciò istr jC&Msi de^tjmedf le pia: quoenoge son« jpre^ 
cìsaimnte, le juieno efficaci » e que* morbi contro i 
quali se ne /vanta k «amiói* copì»^ meno facilmen* 
te» lasf^ium .yii;cifii» • Pvfip^^ coofecw 

mare ciò che la Vagone suggerisce 9 mostrando che 
quanto maggiore è il numero de' JM«Usi»a}i;fOS^t- 



ti ed impiegati confro una malattìa» taffto minore è 
r utilità che se ne risente dall' ammalato . 11 cWarls- 
simo Frank confessa ingenuamente questa verità col^ 
Je seguenti parole (i) : NuUìbì plerumque medicinu 
auxHii tam ^gsna estj quam ubi majoret remedìorum 
divìths prò una eaà^mque aegrituàìne possideri giorhfh 
tur Theor^tki • 

Si opporrà forse j^ chénufla impedisce di creder 
utili ed eiflicaci varj rimed; contro una sóla makt* 
tia p tostochè la medesin» virtù trovasi comune a va- 
rie sostanza » Possono esservi molti attonanti y rin^ 
frescaiiti» attenuanti ec* come vi sono molti emetici > 
e polti purganti . Il medico è sentpr» pgrirone di scc^ 
gliere > secondo le ^circostanze 5 di sostituir 1' uno ali^ 
altro y e di unirne ancora molti insieme • Perciò i 
rimedi »no distribuiti in varie classi pia o menomi^ 
merose , e perciò ninno ha mai dubiuto éxAf est* 
stenza de' succedanei 5 o medicinali sostitutivi 5 che gli 
Arabi e gli Arabisti indicavano sotto nome ài quid 
prò quo. D' altronde la medesima malattia nxm vuoi' 
esser già sempre curata dagli stessi rimedi ? "^ se- 
condo i stì<)i diverbi periodi, le sue divèrse cai»e> 
la sua maggiore o minor vialtoza, può »nm6ttere|va<i 
ri rimed j 9 janche $en2a che possiedano la medesmta 
virtù « Esistendo dunque da una parte rimedi fomi-^ 
ti della medesima virtù 9 e le modesinoé malattie dall' 
altxa non ammettendo sempre lo stesso rimedio 9 do- 
vrebbe: c^is^re 4^m scandalo t.xjbe pub ht nasoerei 
M mpltjpli^it^: 4e' medieaiiienU vantati cDùtfOi iifl sol j 
morbo* ' ' . • *' 

Noo vi ha dilbbio 9 éh^ M^aeiiilo gli errori delw 
]^ 4iv%r)Kt :4pil;rioe jp^t^ogiche^ ed emetteàdò Jadi-^ 
stinzione necessaria tra k i^alèà seoijbiiiy « 1(8 fari 
q4t^i)i9Qdì«bei4^:rj«ed»9 1^ iakéim^tm Mrdbb^ ca- 
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pace di persaadere ; dia riflettendo meglio sopra ciò 
che V esperienza c'insegna di pih vero 5 egli non tar- 
da a manifestarsf mal fondato % ed erroneo » Le vir- 
tu de' rimed) sono vere qualità occulte 9 che non si 
sanno afbtto spiegare 9 né a noi è permesso di dire 
in che precisamente consistano • Sembra che non vi 
sia alcun rapporto né tra i loro caratteri esterni co-» 
gli efietti sensibili 9 che risvegliano nella nostra mac- 
china ; né tra c]|uesti e 1' azione vei^mente medica d 
salutare • Quegli tra medici che più hanno voluto 
sofisticare e discorrere 5 convengono dell' esistenza di 
var; rimèd) y la di cui virtù è tanto prù sicura ed 
immancabile 9 quanto è più oscura ed incomprensibi- 
le la maniera, con cui l'esercitano* Essi dannò il 
nome di specifici a questi tali rimedj ; né meritano 
di esser confutati coloro y i quali pretendendo di sa- 
per tutto spiegare in medicina ) negano ogni virtù 
specifica ed occulta ne' rimedj y e sostengono che di 
tutte può esser conosciuta y e spiegata la maniera di 
operare • Ora se la moltiplicità de' mezzi y di cui es- 
sendo nota 1' azione che si fa dipendere da' caratte* 
ri e qualità comuni y non offre nulla di ripugnante 3 
una giusta sorpresa ha luogo tutte te volte cheigno» 
rando^i tali rapporti ovvero mostrandosi in senso 
opposto 9 si decantano come infallibili molti rimedj 
dontro un solo y e semplice rhorbo • Quanti in 
Citti non sono gli speòifici celebrati contro le più ana^ 
loghe ed identiche malattie ? Adduciamone degli esem- 
p) tratti dalla classe di quelle y le quali nate quasi 
sempre da ' una stessa causa depongono maggiormea-^ 
te contro' là moltiplidtà de' rimedj ; tali' sono l'Idro-^ 
fobìa ) il Cancro y la Tenia y il morso avvelenato del* 
la Vipera y il Mal di pietra ec. 

.. Ogni medico dovrèbbe conoscere^ l'immensità de' r^' 
medj decantati contro la terribile idrofobia : mes« 
si da parte i preservativi che :4MDtf;efaberaiHud$re per 
la ragione che il veleno idrofobico aon sempre si 



comunica col mòrso di iiii animate » benché arrabbia- 
biatO) non sono pochi i rimed; accreditati come ca- 
paci di estinguere una rabbia già sviluppata 9 ed in 
atto . Gli antichi usavano in questi casi un gran nu- 
mero di mez2Ì assurdi tanto topici che generali 9 i 
quali neppur meritano di essere rammentati: ma vo- 
gliono esser' indicati i varj specifici tanto sempiici che 
composti annunziati dai moderni contro sì terribile 
malattia • Distinguonsi tra questi quello del Palma- 
rio 9 di E>ampìer 9 di Delmans 9 le pillole antilisse lo- 
date da Werlof^ composte di cantaridi 9 mercurio 
dolce 9 turbit minerale 9 e canfora: la polvere Tun- 
chinese consistente in un miscuglio di muschio 9 cai>- 
fora 9 valeriana sii vestre 9 e cinnabro; il metodo mer- 
curiale ; k> specifico pubblicato in Prussia 9 e conar 
posto del famoso insetto Mel(^ Majaiis^ piombo ^ 
serpentaria Vtrginiana 9 e teriaca. Oltre questi rime* 
d) composti ognuno sa gli ek)g) che si son fatti di 
tante sostanze semplici 9 delle cantaridi 9 dell' aceto 9 
della noce vomica 9 dell' elleboro 9 dell' anagallide ar- 
vense9 della bella-donna 9 dell' assafetida 9 dell'acqua 
di luce 9 dell'olio animale di Dippel 9 dell' etere ec. ec 

Non è meno copiosa la farragine de' medicamene 
ti usati contro il Cancro : la riputazione di alcuni di 
essi è arrivata a tal punto 9 che pareva dovesse far 
dimenticare tutti gli altri già noti 5 anzi che conti- 
nuare a moltiplicarli • Distinguonsi tra questi le vi« 
pere 9 i ramarri o lucertole 9 la cicuta 9 1^ bella- 
donna 9 il mercurio 9 l' antimonio 9 e tante altre so* 
stanze 9 che hanno tutte ottenuto il nome di specifi'' 
che contro una malattia 9 che si è supposta prodot* 
ta sempre da una medesima causai vale a dire da 
un veleno 9 o acrimonia di suo genere . 

Oltre ciò che fÌL detto della teriaca > e di altri 
antichi rimed; contro il veleno, della Vipera 9 ognun 

sa te lodi profìwe in tempi piik recenti al sai voi»! 
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tile delle ' stesse vipere » alP olio d' olive 5 ^^ cda- 
taridi 9 air acqua di luce , e all' alcali volatile o aiti- 
moniaca 9 quasi die differisse da quello tratto dalle vi- 
pere • Ma la materia medica ci presenta mólte di sif- 
fatte d^nziooi 9 che la chimica ha mostrato in se- 
guito irragionevoli 9 ed ingiuste • Molte sostanze per- 
tettmente identiche sono state riguardate da' medici 
come varie e distinte ; del quaf errore somministra- 
no non pochi esempi i carimnati ammoniacali 9 
e calcarei 9 supposti capaci di differenti virti^ 9 secon- 
do la differenza de' corpi da cui si traevano • Nulla 
forse mostra più chiaro l' inganno de' medici nel giu- 
dicare della virtù de' rimed) ^ quanto il veder molti 
-di questi 9 che 9 benché identici in fondo 9 hanno otte- 
nuto diverso nome e diverso credito^ solo perchè 
provenienti da diversi corpi; non meno che tanti 
altri 9 ì quali coli' identità del nome e del credito 9 
hanno mostrato una gran diversità nella loro sostanza • 
Ella è veramente prodigiosa la copia degli j^*^ 
telmntìci 9 ossiano rimed} capaci di espellere e di 
ammazzare i vermi annidati nel corpo umano • C^an- 
tunque questi ospiti delle nostre macchine sieno di 
varie specie 9 tuttavia la più ordinaria e comune è 
quella de' lombrici 9 contro de' quali sono stati im- 
piegati infiniti medicamenti 9 e per quanto pare 9 tut- 
ti con eguai successo • Ma la Tenia ha superato tut^ 
ti gli altri fjsMvi di vermi ^er la sua ostinazione ai 
più «iopiosi e variiti mezzi dell' arte : perciò alcuni 
medici hanno immaginato de', metodi di cUra più 
meno lunghi 9 e coihplicati 9 onde liberare le mac^ 
chine umane da uh ospite tanto infesta • Li più c^ 
nosciuti sono qudto di Rosenstein ( Abqua fredda 9 
e ^^e minerali ( di Mefbr ) 9 gas acido uarbonico 
\ di Qìabert) 9 òììó ^iebziale di ireihendna ) e barbo- 
nato di anfmoh!acd{ di Màruffei^)yliidi^^ di 'polifjódÌ9 
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mercuriali (di AUtori)) fimaturadì Stagno (di Mat^ieu) 
scagQo > felce 5 seme santo ^ e drastici incerpolata- 
tncnxG . , 

Per quello ohe appartiene al Mal di pietra sono 
generaln^eate ooce le belle scoperte 3 che i chimci 
PrapciQsi Fourcroy 9 e Vauqui^lin h^nuq pubbl:icate so- 
pra i diversi componenti de' calcoli umani ^ e i loro 
dissolventi codosciatl sotto nome di UtontfHticìr 
V opioloQQ di Scheele aoa è pili sostenibile : aven- 
do. Qgli iJ prì[tu> scoperto uo nuovo corpo acido ne' 
calcoli Umani % immaginò che da questo solo tutti 
tf aes;s«ro la loro origine > e che perciò il ^lo • ìissi-^ 
VIP aicaUno avesse a scioglierli tutti indisuntiainente • 
Q{iantvci£)i2e non possa . negarsi esser qiiost' ^cido il 
principale 3 e più comune ingrediente de' nostri cal- 
coli 3 si conoscono tuttavia altri sei principi diversi ^i 
che possono aver luogo nella loro composizione > 
per cui il Signor Fourcroy ne ha stabilite sino a iz 
diverse specie : egli stesso però ha dichiarato che tre 
Q quattro sostan;^ tutto. al più posspno bastare a 
scic^liere qualunciae specie di calcolo (0 • Questi 
sono i Jissiv} d' alcali caustico per i calcoli d' acido 
uriw> ? e di urat^ ài amm$nma ; gli acidi mtrko ^ 
e muriatico per quelli di fik^fapo caicure^ e ammoxfia* 
Qthmagfiesh i ed i lissivj di carbonato di potassa 3 e 
di soda non meno cìm^ V acido lutrico per i più du- 
ti y quali Stono quelli é' oM^taa^ calcttrea ^ rolgarmen* 
te detti wm'aii q amtijmm « V uno a f aitro: dui^qi^ 
di qwstì r^^tlivi iniettati odila vessica poss€tBb h^. 
Hfff^s secondo ftwrcroy 5 a sciogliere qualunque spe- 
cie di calcolo 3 purché vi sluoiscaob tttitse qoetl^ 
^egol(^ ^ castole; tW cg^ prescrive > onde colpirli da 
Vfro 3 e seo^ai peritfoda* E' biasioiaiD daltiiF uso dei*; 
ximed ; per bocca 3 e non senza ragione 3 poiché in- 
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capaci ài reggere inalterati per le vie della circola* 
ziooe 9 prima di giungere alla sede del calcalo • Ma 
intanto quaP immensità di medicinali non si è loda- 
ta per questo effetto ? Essi sono stati tratti da tutti 
e tre li regni delia natura 9 non che da varj proc^- 
si deir arte : basti il dire che per quello solo die 
appartiene ai vegetabili y sino da un secolo fa Carlo 
Spiess laborioso medico Tedesco stampò un' opera a»* 
sai voluminosa (1) ^ divisa in tre partii in cui rac- 
coglie tutte le erbe 3 le radiche 5 i fiori 9 i legni 9 i 
frutti 9 i semi 9 i succhi accreditati per quest- ogget- 
to . Tra i veget^tli stessi ne sono stati scoperti mol- 
ti altri posteriormente; ed a questi bisogna aggiun- 
gere le varie sostante animali 9 tra le quali distinguon- 
si le cantaridi 9 le formidie 9 i millepiedi 9 V olio ani- 
male diDippel ec. non meno che var} corpi alcali- 
ni 9 acidi 9 e neutri ancora tra i minerali • Oltre i sem- 
plici vi è pure un gran numero di rimed; composti 9 
quali sono quelli di Geoffroy^ di Meibomio 9 di 
Hoffmann ec.9 ma distinguesi tra tutti lo specifico 
famoso di Madama Stefens « I suoi principali ingre* 
dienti 9 il sapone e le scorze d'ovi calcinate 9 si so* 
AO moko usati negli ultimi tempi sotto diverse for- 
me 9 e isolatamente per ottenere lo stesso effetto: ia 
specie la seconda sostanza si è lodata assai sotto la 
forma d'acqua di calce 9 la quale sembra che cedes- 
se il posto air acqtta mefitica o sia impregnata di aci- 
do carbonico ' solo o combinato coUa potassa 9 da cui 
si ottiene la tanto celebrata acqua mrfitic$ alcalina . 
Non tutti i medici impiegano allo stesso modo 
r immaginaria loro ricchezza di medicamenti : alca* 
ni riunendone molti insieme 9 ne ibrmano - un solo ; 
altri li variano successivamente ; e n«n mancano 
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quelli i quali fauno P una e 1^ altra cosa ad un tem- 
po 9 usando ì più copiosi miscugli) e variandoli . di 
mano in mano curante il corso di una malattia • Que- 
sti ultimi sono quelli che più fanno pompa di raziò<> 
ciniO) e pare che non sappiano accordare la loro 
Confidenza 9 se non a lunghi e studiati mètodi curati- 
vi 3 o alteranti 5 consistenti appunto nell' uso ora si- 
muluneo ed ora successivo di var; mezzi > eh' essi 
suppongono tutti diretti allo stesso fine • Trattando- 
si in specie di morbi ostinati e profondi 9 essi ere* 
dono 5 che un solo rimedio 3 per virtù ed efficacia che 
abbia 9 non sìa mai sufficiente a vincerli ^ usandolo 
isolatamente 9 e che bisogna accoppiarne fuso eoa 
quello di var; altri mézzi • Intanto egli è noto > che 
sono appunto i rimedj li più semplici ed isolati quei 
che possono produrre le più forti e gagliarde im» 
pressioni sulla nostra macchina • Il solo mercurio 9 per 
esempio 9 la cicuta 9 T antimonio 9 e tutte le sostanze 
veramente attive 9 continuate per lungo temi)0 9 posso** 
no ciascuna cagionare una più profonda impressio- 
ne di quella 9 che attendevasi altra volta dai rinoma* 
ti cieli metasincritici degli antichi Metodici 9 dai qua- 
li sembrano nati i metodi curativi o alteranti de* 
tempi posteriori • Gli effetti i più gagliardi in medi- 
cina si possono ottenere con un solo mezzo: ladif* 
ficoltà grande è a produrne degli utili 9 e salutari^* 
Sono questi che sfuggono ordinariamente air aziòrìe 
delle sostanze le più semplici 9 non meno che a quel* 
la delle più composte 9 variate 9 e ripetute • 

L'ingenuo Raglivi riflettendo sull' abuso della 
polifarmacia 9 ossia moltiplicità de' meditamenti con*: 
tro una sola malattia 9 lo ripete da una vana lusinga 
de' medici 9 i quali a lui pare 9 che ragionino or(&^ 
nanamente così (i) : Pieri non foi^st ut tnter tot adki^, 
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hita f emedia unum demum non reperiatuTj quod mor^ 
bum valeMt retundere • Egli mostrasi così sdegnato con* 
tro una tal maniera dì ragionare ^ che giunge adire 
dì voler essere 9 non solo cieco per non vedere dò 
che si opera dai medici y mi sordo ancora {)er non 
sentire così volgari ed assurdi ragionamenti • Noi 
senza desiderarci simili privazioni 3 alle quali non si 
rimedierebbe forse né con pochi nò con molti medi* 
camenti 3 ci limitiamo a ripetere 9 che prima di usa* 
re un rimedio ^ bisogna esser ben sicuro della sua 
virtù 9 e che così facendo si anderebbe bentosto a 
scemare il loro numero. Qualunque sieno le ragfo* 
oi > che possono addursi dai medici a giustificare 
r abbondanza de- mezzi ^ di cui credonsi ricchi per 
combattere una data malattia 9 egli è chiaro che que^ 
st' abbondanza precisamente è "quella che meglio pro- 
va la loro inefficacia 9 e la loro vanità • Niuno suo- 
le occuparsi a moltiplicare i mezzi per vincere una 
malattia 9 quando sia realmente in possesso di un so- 
lo 9 che basti a vincerla da vero • Non si vuol già 
negare la possibilità che due e più diversi mezzi ab- 
biano a produrre lo stesso effetto : abbiamo varj eme< 
tici 3 e varj purganti ; potrebbero esservi anche var; 
abtipodagrici 9 antiscorbutici ec. Ma questi vogliono 
«ser ben' altro di quei che hanno portato sinora un 
tal nome • L' aver latto dipendere le qualità medici- 
nali e salutari delle sostanze dagli esterni caratteri 3 
e dalle sensibili facoltà delle medesime 9 è stata forse 
la più feconda sorgente di tanta moltiph*cdzione di 
«fèdìcamenti • Essendosi queste ritrovate comuni 
a noi te 9 si è opinato che andìe le altre dovessero 
esserio ; e quindi sono nati tanti antidissemerici 9 an- 
tfiebbrili 9 antiscorbutici ec. Confuse le seconde colle 
pnme j qualità non ^ è fatta alcuna differenza tra gli 
stittici e gli ancidissenterici 9 t^a gli amari e gli an- 
|ifebbrili 9 tra gli acri e gli antiscod}imct • Ma si è 



211 

andato p'dt oltre ancora nella nioltiplicatione de' me- 
jdicinali ; anche senza possedere le medesime qualità 
esterne e sensibili^avendone fìn'anche delle contrarie^ si 
sono attribuite le medesime virth a varie sostanze 9 
e la materia medica ne, somministra infiniti esempj « 
In somma sotto qualunque aspetto prendasi a cqnside- 
re la polifarmacia y tutto tende.a provarla irragionevo- 
le ed ingiusta ; e nulla forse più di essa stessa mostra 
r inefficacia de' suoi tanti n^ateriali. Ella pqtrebb'es- 
sere giustamente paragonata all'Idropisìa ^ la copta 
delle di cui acque 5 anzi eh' estinguere la sete ^ e to** 
gliere il morbo agi' infelici che ne sono occupati 9 
accresce ad un tempo 1' una e 1' altro y a misura de* 
fluidi che si tracannano • 

C A P. V. 

Vn solo Rimedio contro varie Malattie • 

IVialgrado che la chimerica idea delle Pan^icee^ o 
rimedj universali tanto accreditata in un tempo ) sia 
ora generalmente abbandonata; sì continua <;\h noa 
ostante ad attribuire molte s e varie virtù ad un so* 
]o medicamento 9 sino ad usarJo in un gran numero 
di malattie 9 senza eccettuarne le più dimrenti e con- 
trarie» Non vie rimedio di riputazione > che non sia 
stato lodato ) ed impiegato contro una Jun^a serie di 
morbi : si è creduto geaejralmente che licitare 1' a*i 
tìooQ di un medicinale ad una sola malattia è lo stes-. 
so che avvilirfo $ e spogliarlo di. ogni virtù ; i Qieno 
reputati si sono decantati contro varj morbi ; tanto 
più estesa e moltiplice si è dovuto creder^ ja vixt& 
di quei che sono ascesi a maggior fama • £' poco tem* 
pò che si è scoperto un in^ibile preservativo del 
Vacuolo ; ma quasi che questa meravigliosa virtù noa 
fosse sufficiente ad accreaitarlo > non si è tardato ad 
Ò2 



ampliarla 9 decantandolo come capace di preservare 
egualmente dalla peste > e da molti altri morbi con- 
tagiosi • I medici in somma non hanno saputo mai ciiv 
coscrivere la virtù di un rimedio ad una sola malat* 
da ; e se var ; rimedj sono stati lodati contro un sol 
morbo 9 un' unico rimedio fu lodato anche più spes- 
so contro varj morbi • Galeno 9 benché non sia an- 
dato esente egli stesso da questa colpa 9 ha rimpro- 
verato Dioscoride di aver attribuito molte virtù ad 
un solo medicamento : ma lo stesso potrebbe rin- 
facciarsi quasi a tutti i medici dai tempi i più re- 
moti sino ai più recenti . I chimici però si sono di- 
stinti sopra tutti in questa specie di abuso : essi so? 
no stati generosissimi nell' attribuire delle virtù ad 
un solo e semplice medicamento 9 decantandolo uti- 
le contro molte malattie 9 e qualche volta contro tutte • 
Paracelso 9 che si è tanto segnalato per siffatta gene- 
rosità 9 fa uso di un paragone assai bizzarro 9 onde 
provare la mòltiplicità delle virtù in un solo medi- 
cinale : Sicut in uno corpore (i) egli dice 9 membra più* 
ra tunt qua tamn unum tantum corpus sunt 9 sic una 
tantum herba est^ 9 et tamen multìplìces in ea virtutet 
existunt . Rimproverando i Galenici di usare molti 
rimedj contro una sola malattìa 9 egli ha preteso per 
r opposto che un solo rimedio dovesse bastare con- 
tro varj morbi • Nel solo Assenzio egli riconobbe 
molte Centinaja di virtù 9 che ripartì fra i suoi tre 
componenti sale 9 zolfo 9 e mercurio (2) • Ma tutti 1 
medici 9 come già si è detto 9 hanno partecipato chi. 
più e chi meno di un tale abuso : gli esempj di que- 
sta verità sono le cose le più ovvie 9 e frequenti della 
medicina : sembra non esservi rimedio 9 specialmente 
tra i più famigerati 9 che non sia stato vantato in iui 
numero infinito di morbi 9 anche senz'aver nulla di 



comune tra essi . Non altriinenti che V immenso stuo- 
lo de' mali , cui si soggiace 9 fosse insufficiente a sta* 
bilire la riputazione di un medicamento 9 se ne sono 
creati de' chimerici 3 che non ebbero mai alcuna rea- 
le esistenza 5 e contro de' quali fu egli pure accredi- 
tato • Per conoscer pienamente tutta l' estensione di 
un tale abuso 9 basta consultare la ^ nuda istoria dei 
rimedj ^ e in ogni loro classe 9 in (|ualunque loro 
specie se ne troveranno numerosissimi esemp} « 
Adduciamone alcuni relativi alle sostanze le mh 
note 3 e incominciamo dai semplici 9 quali sono 1 A-> 
loè 3 il Reobarbaro 3 lo Zafferano 3 il Mercurio 3 l' t 
pecacuana 3 la China 3 il Nitro 3 la Canfora ee* 

Chi è che non sappia contro quali e quanti morbi 
non furono tali medicinali adoperati 3 e lodati ? Le 
piii maravigliose virtù sono state ad essi attribuite 
da' medici 3 e non si è mai cessato di adoperarli ne^ 
casi li più diversi di malattìa • All' Aloè 3 per esempio » 
oltre la sua visibile facoltà purgativa 3 si è conceduta 
r emmenagoga 3 l' antelmintica 3 la stommatica 3 la cor* 
diale ec. per cui fu raccomandato in un numero co- 
piosissimo di malattie 3 e sono generalmente noti 2 
tanti preparati 3 e composti 3 ne' quali occupa il pri-r 
mo posto • Non senza ragione 'Si scrisse dal Mur* 
ray ii):Vix plura ab ulh alh medìcamine praparatip 
et composita in medium prodierun$ 3 quam ab Aìoì . Il 
reobarbaro è stato trattato da' medici colla medesima 
generosità. Supposto astringente e solutivo 3 tonico 
e diuretico 3 emmenagogo e deostruente) antelmiiiti* 
co e sonnifero ancora 3 si è veduto prescrivere nella 
diarrea e nella cost^a^ione 3 nella dissenterìa e nd 
diabete 3 ne' fiori bianchi e nell' ostruzione ec. Lo 
zafferano decantato cóme nervino 3 emmenagogo 3 sto*' 
matico 3 àntiesantematico 3 paregorico 3 inebriante eai 
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fu sottoposto a varie preparazioni 9 e miscugli , e trovar 
si lodato in una lunghissima serie di morbi • Boer^ 
baave lo crede il vero /iroph di Paracelso 3 sembran- 
dogU questa parola un^ abbreviazione di Aroma ^hila- 
SQpaorum ) di cui si. dissero le cose le più maraviglio- 
$e t Non tanto per il suo colore aureo 9 quanto per il 
suo valore medico > fu chiamato ancora Oro vegeta- 
bile . lì mercurio ^ benché non sia uno dei rimedj li 
pii( antichi 3 si è lodato ed impiegato ciuasi contro 
tutte Je più ostinate 9 e profonde malattie 9 quali so- 
no il mal venereo 5 T idrofobìa y le strume y li can- 
ori ) i morbi della pelle 3 Tidropisia 3 le ostruzioni 
del basso ventre 3 la clorosi ec e tra i morbi acuti si 
distinguono i vajuoli 3 contro de' quali fu pure cele- 
brato assai « Che non si è detto in lode dell^ Ipecacu- 
hana ì Non possono esser maggiori gli elogi pbe i 
medici ne hanno fatto ne' casi li più numerosi 3 e 
diversi ; ella fu riputata specifica nella dissenterìa 3 
peir emorragìa 3 negli spasmi 3 nelle convulsioni 3 ne* 
anali delia cute 3 delpolaK>ne ec. La sua polvere usa- 
vd$i a Paiigi aenza esser conosciuta 3 e con tanta rì-^ 
putazione ji che Luigi XI Y la comprò come un se- 
greto 3 per pubblicarlo a .benefizio comune 3 collo sbor- 
do di cinquanta mila lire(i) • Egli è diffìcile di rin- 
venire una malattia 3 contro di cui qualche celebra 
medico non assicuri di aver usata la china con mira^ 
bile successo ; s' incominciò dall' osarla contro le 
sole febbri intermittenu 3 e in mez^o al credito ch'eK 
la ha conservato con ^traor^naria costanza in que- 
sto genere di malattie i se ine è dilatato l' nso a un 
jiumero infinito di altare 3 a segno tale che sembra po- 
tersi riguardare come uà specie di Panacea . Il nitro 
e^ la canfora contra quai morbi non furono celebrar 
til Una Qiediocre^ lettura d^' Jibri jdi. medicina basta 
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a' far comprendere • T user estesissimo dr queste dun 
sostante .^ quali efficaci e ()uasi universali medicami* 
ti :•. SonO( tert poche le nialattie tra. iè acuite noti mo^ 
no che tra le • òroaiche^ tra le iaflaarniatorie ^del pati 
che tea le putride. 9 contro di cui noA' sieno siati la 
dati 9 ed usati questi due mediciiraii • 

Gli esempj addotti proi^aao la moltiplidtà d^fl^ 
virtà mediche attribuite a materiali forniti . almeno di 
qualche- sensibile qualità esterha 9 e capaci di pra^ 
din*re una non lederà iuipressione sulla vita: mal 
accaduta kr^ stèsso ài .molte sostanze ^ .che se noa 
sono prive aj&tto di ogni sensibile qualità 9 se ae 
mostraiao così poco prorcdùte > da recuiere tanto più 
invertsimiie il pQs%^o non già di molte e grandi^ 
ma di una sola e piccola virtif . Trai taòti «eseinpj d^ 
qnestO'.gétici^e può avervi luogo quello delf acqua c$« 
lebracissimà di .Catrame 5 la, qàalerxròn si ; distiirgue d ^ 
le altre acque comuni ^chs per 1' aggiunta ^ on pócfi^ 
di acido piro-legnoso • La principal viltà- cho le fii 
attiribuita^ ^i fu quella di preservare dal vsljqoIo ^it^ 
a renderne vano r innesto > e di .mkxg^p^t qnoora lo 
sviluppo i quando ^on erasi usata antetiorcnente p€»5 
impedire il contagio • A qnestaè che aoii è' certo piCt* 
colà viriti >;ne sono state Agginote. molte ?dltr^ 9 oofìUI 
pu8 leggersi] JseH' Opepa;:pimblicàtta: $Qi|M'a di. ^essa. dal 
vescovo Inglese Barkelejr • Ella (ii decantata mife nd^ 
lo scorbuto 3 ndle ulceri ostinaide ) nelle fbtcde 3 né' 
reumatismi^ Qeirasitia-^;neUa tassé'^.^ in mol)(e ^Itfér 
malattie • Murmy; crede chetidestp natoltipUtità dlvivth 
attribuita all' acqua di catrame ^ l'abbia appunta %a^ 
ditata 9 e fatta quasi dimenticare (tii) $ ma per qii^sta 
ragione dovrebbero aver.perdata egualtDesitb il lei%^ 
credito molti altri famìotsi /medicinali • I medici liM 
sono troppo avvezzi z ragionare' ia tahmod^ò ^^ 
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sogliono per il contrario accordar una maggior con* 
fidenza ne rimedj a misura del maggior numero di virtii 
che loro si attribuiscono • In Inghilterra non è anco-- 
n cessata intieramente la riputazione di questa acqua ^ 
e lo stesso CuUen mostra di aver in essa della con-* 
fidenza^ benché nulla sia' più paragonabile al credito > 
di cui ella ha goduto ottanta anni fò • 

Dair uso moltiplice de' rimed} semplici passiamo 
a dir qualche cosa de' composti ^ tanto più che 1' a- 
zione polyereita di questi puìx sembriare più verisxmi-^ 
le 5 sostenuta xlalla mokiplicità stessa de' componenti » 
Qpanto più copioso di fatti è il numero oelle so- 
stanze che hanno luogo in un medicamento compo- 
sto ) tanto maKiore pare che dovre^b' esser quello 
delle Joro virtù. Bisogna credere che per questa ra-? 
gione i medicinali pomposti abbiano goduto sempre 
v> una ptà àitapia riputazione de' sempiKi : il loro uso 
si è veduto costantemente e più moltiplicato e più 
esteso 9 e le loro facoltà molto più numerose • Furo- 
no pei'ciò accordati ai medesimi i titoli li più lusin^ 
Sbieri e pomposi > tra i quali non furono dimentica* 
ti quelli precisamente di PoUcresto^ e di cattolico^ 
A eni mai è ignoto l'uso estesissimo che si è (atto per 
tanti secoli 9 e* continuaci a fare tuttora del mitrida- 
te'^per e^K^MO > della teriaca » e di tanti altri mostri 
farmacieutici » elettuarj ^ confezioni 9 polveri 3 masse pil- 
lolari eC. éc. l La sola teriaca 9 il più lodato 3 il più 
composto 3 e il più conosciuto fra tutti i medicina* 
li 3 pub bastare per qualqnque altra pruova • Le ma-^ 
lattie contro di cui m ella reputata utile ed efficace 
sono sempre state moltissime e diverse r^l^QO auto- 
re 3 il celebre Andrdmaéo 3 ne nominò un gran nume» 
ro nel suo poemetto in versi elegiaci 3 che dedicò 
n Nerone 3 e che^i si è conservato da Galeno (i)% 
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Potrebbe dirsi che non si conosce grave malattia 3 con- 
tro di cui non fu ella lodata dall' inventore ^ ed im* 
piegata da' medici posteriori • 

Questa moltiplicità di virtù tanto diverse in un 
solo medicamento è senza dubbio sorprendente 9 mal- 
grado la moltiplicità de' suoi componenti • Ma egli 
è questo il costume ordinario de' medici ; dai 
tempi li più antichi sino ai più recenti non vi è for- 
se stato alcun rimedio composto 3 il di cui credito 
sia rimasto costantemente limitato ad una sola ma* 
lattia. Se s' incominciò a lodarlo contro di una 9 si 
passò beli tosco a dir lo stesso contro molte altre : 
e se una virtù fu magnificata come predominante 9 
non $i dubitò di vantarne delle altre y quantunque 
siasi finito assai spesso col disprezzo 3 e colla dimen- 
ticanza di tutte quante • • ( ■ 

Egli è assai verisimile 3 che. la moltiplicità stes- 
sa de' componenti possa aver* indotto i medici ad 
immaginar quella delle virtù nei medicamenti • Vo- 
lendosi esser sobrio abbastanza 3 per non accordare che 
una sola virtù a ciascun componente 3 ognuno com- 
prende da per se stesso quanta moltiplice3 e varia 
debba esser quella risultante dalla loro unione • Ma 
esaminando meglio le cose 3 non si durerà fatica a 
conoscere 3 che l' indole policresta de' medicamenti 
composti è tanto immaginaria 3 ed insussistente 3 quan- 
to quella de' semplici 3 ed anche più . Imperocché te 
virtù individuali de' semplici 3 dai auali risulta il còn> 
posto 3 o sono della medesima 3 o ai differente natu- 
ra. Nel primo caso la loro somma non può offrirci 
che un' aumento di virtù sempre identico nella so^ 
stanza ; nel secondo la loro varietà suol' èsser tale da 
collidersi scambievolmente 3 e restar per tal modo 
neutralizzate 3 ei distrutte • Accade spesso che un' al- 
terazione chimica 3 una combinazione di principj ab- 
bia luogo tra i yarj componenti di ,m medicinale; 



in questo caso si veggono sorgere virtù totaimrate 
nuove e diverse 5 a norma degli avvenuti cambiameu- 
ti neir interno delle sostanze • Sarebbe oerto uo^ er- 
rore il volerle dedurre a priori^ facendole derivare 
da quelle de* semplici che tanno parte del compost» ^ 
poiché p^ solito non offrono nultà di comulue • La 
jpratica «nedioa 9 d'accordo oogl' insegnamenti della chi- 
mica 9 ci fa conoscere che la combinazione intima de' 
corpi altera le loro falcoltà individuali nelJa manie* 
ra la pih sensibile 9 convertendo non di rado i più 
blandi rimedj ne* più potenti veleni > e viceversa» 
Riflettasi inoltre che le combinazioni clmnlche sem* 
brano tendere più a semplificare che a moltiplicare ìe 
virtù de' medicinali 9 per la ragione che siccome di due 
corpi ne risulta uno solo 9 cosi di due faicoftà se de 
forma una sola nuova e diversa 9 come nuovo e di- 
verso èli corpo nkateriale9 che ne nasce • Paracela 
so rimproverando i ' sanaci di Galieno dell' abu^o de? 
miscugli eh' essi tanto amavano 9 si esprime in modo 
singolare 9 e demo di esser conosciuto (i) : /iusus 
gnu» iste 9 egli oice 9 nhahtm 9 proteruus est tot simpli^ 
tìa in receptum unum intrudere • Vulg^ enìm imperito 
et rudiori persuasum estiy cum tot sìmplicia in medica* 
mefQum unum aswmantur 9 propter copiam et muititudi^ 
nem necesse esse ut si non unum 9 tamen alterum pro^ 
tit juvetque • Apage vero hanc mstitiosam cùmpositUh 
Wem artis • JVon enhn recorduntur UH vim unìus 9 al^ 
ferìUs potintìam subìnde retundere 9 et destruere • I/am 
net faemìna ad prolem eond^endaat plttribus uno vira 
opus haheti et multi viri ^ variaque semina prolem cor^ 
rumpunr. Tu veroipse videasf'ei rei periculum facias ^ 
Semina varia comfiùsce 9 eaque more tuo contunde ^ et 
quassù ; contsnaque terra obrue , Eoe illisfiructus nihil 
pfoduoes* Non secus in medicina quoque res sekabeti 
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Mger enìm est ager^ medicina semen 9 medìcus semi- 
natore samtas fiructus • 

Intanto 5 risponderà taluno ? che le virtJi de* ri- 
medj non bisogna considerarle nella loro sola j e sem- 
plice sostanza 9 ma sempre relativamente alle maJatti/s 
contro le quali si adoprano . Se molte di queste , che 
mostransi varie in apparenza., non hanno che lo stes- 
so genia 9 e la medesima indole , nulla impedirà di 
credere che possano esser guarite da un solo . e iden- 
tico medicamento • Le Nosologie metodiche hanno 
troppo discinte le malattie 5 e troppo in Conseguenza 
oe hanno moltiplicato il numero : i loro autori han- 
ùo immaginato delle differenze nella natura de' mor- 
bi 3 le quali o non esistono affatto 3 o sono mera- 
mente accidentali 5 e non meritano perciò né diversi 
rimedj , né diverso trattamento ; i medesimi mez^i 
possono convenir loro egualmente • 

Non vi ha dubbio che gli stessi morbi voglio- 
no esser trattati cogli scessi rimedj : il variar questi j 
quando quelli sono identici 5 sarebbe oerto cosa irra- 
gionevole ed ingiusta * Noi disapproviamo del pari 
e^ la moltiplicità de' rimedi contro una sola e iden- 
tica malattia; ed un solo e identico rimedio contro 
molte e diverse malattie • Ma su qual fondamento $i 
riescirà a provare identici alcuni morbi 3 che per tut- 
te le ragioni 9 e secondo tutti gli aspetti si mostrano 
jessenzialn^nte diversi ? . Come attribuire a diversità 
-di grado ciò 5 che solo è dovutQ a difi^r^ia d' indo- 
&^ é di natura ì Noa volendosi riconpcccri^ jcfte due 
^ole classi \di malattie » poco o niun Jbisogno vi aa-> 
irebbe di variare i mezzi» onde ! combatterle » .Bastér 
«ebbe solo di proporzionata le doii.dfi' medicinali ai 
gradi delle malattie 5 onde con un solo de^ primi si 
lucana molt» delle ..seconde, i^ ragione però> e 
r esp^dbQm..cQtitnddicoÙQ .altamente ao ima dottrina 
tanto illusoria ; e non si può uQp.oEif^iitAy^vsl a^pn- 
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sideran3 come in seno ai decantati progressi della fi- 
siologia 9 e della patologia 9 abbia ella affascinato negli 
ultimi tempi un s\ gran numero di medici • Anche 
limitandosi a questa divisione di morbi 3 i sistemi dell' 
economia animale non lascerebbero di esigere diver- 
si rimedj secondo la diversa loro costituzione • Es* 
si non sono già dotati di una sola e identica pro- 
prietà 9 ma di molte e differenti 9 a norma dell in- 
dole e della proporzione de' loro componenti 9 non me- 
no che della forma 9 e struttura propria di ciascu- 
no di essi . I medesimi rimedj non possono certo 
convenire indistintamente nelle morbose affezioni di 
parti così distinte • Questa verità è confermata dal- 
la stessa azione sensibile de' medicinali 9 poiché ella 
non si spiega egualmente sopra i diversi sistemi del- 
le macchine viventi 9 ma suole apparire quasi sempre 
diversa secondo le varietà inerenti ai medesimi siste- 
mi 9 attaccando 1' uno a preferenza dell' altro 9 e in 
modi totalmente diversi 9 e contrar}. Si consideri in 
somma sotto qualunque punto di vista 9 1' uso pur- 
troppo ordinario de' medici di prescrivere un solo 
rimedio per distruggere molti morbi 9 tutto tende a 
provarlo mal fondato ed ingiusto • Le malattie di- 
versificano pur troppo 9 né già per sola intensità 9 ma 
per intima costituzione 9 e per propria natura : elleno 
esigono in conseguenza una varietà corrispondente 
ne' mezzi destinati a fugarle • Se i libri di medicina 
ci dicono molto frequentemente che un, solo rime- 
dio é bastato 9 e può bastare a vincer tante e sì di- 
verse malattie 9 bisogna conchiudere che i loro auto- 
ri o hanno voluto ingannarci 9 o si sono ingannati 
essi^ stessi con false osservazioni • La troppa lode d^ 
ve ispirar sempre sospetti di falsità • 

Multa fidem promissa Iwant 9 ubi plenìm aequo 
Laudat wnates qui vult extrudcrc mer^es. (i) 

• <t) Hcf« Epist. a«ltb« 1. , : . C^ . u . .. 
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Incostanza del credito ^ di ,eui 
hanno goduto i Rimedj • ■ 

JL istoria della materia medica ci presenta lepi&stra: 
ine vicende nella riputazione de' suoi materiali • Non 
si può a meno di non restar sorpreso della grande 
e generale incostanza che apparisce ^ tanto sul credito 
de medicamenti ^ che suir uso a cui i medici gli han- 
BO destinati . Quei che goderono in un tempo della 
piii grande celebrità 5 ora giacciono abbandonati nel 1' 
pbblio ; e bisogna perciò sospettare che lo stesso pos- 
sa accadere di quelli che sono in oggi li pih accré* 
ditati • Ma non ogni rimedio ha perduto la $ua riputa- 
zioi;ie per non ricuperarla mai pifi : di alcuni potreb^ 
be dirsi ecclissata soltanto o cambiata) essendo ri* 
sorti anche pih famigerati di prirna 9 dopo un inter^ 
vallo di tempo più o meno lungo • Ciò che dal Poe- 
ta di Venosa si disse de' vocaboli può .essere giusta- 
mente applicato ai rimedj ^ poiché questi 3 come quel* 
)i y hanno i loro periodi di credito 3 e di discredito 9 
ora sono usati 91^ ora dimenticati ad arbitrio de' 
medici (i) • 

Multa renascentur quae jam cecidere 9 cadentque 

, Q^^ ^^^^ ^^^^ ^^ lionore 
e si potrebbe anche aggiungere ciò che siegue 

• • • • • ^i polet usus 
^ttem pepes arbìtpum est etjus et norma medendi • > 
Benché non medico ^ F illustre Bacone da Verulamio 
conobbe bene una tat verità > per cui scrisse (2) : Lar 
bores medicorum potius in circulo' quam in progfressu se 
exercuisse^ e akrove (;) : Ai quis ea quae praescrìberc 
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et ministtare solent medici ^ uccaratim introspitiat } in- 
venìet pieraqsie vacillationis et ìncomtantiae plefta . Se 
da taDti secoli a questa parte ) trattando Plifiio Io stes- 
so argomento 5 ebbe a dire della medicina nullam or-- 
tìum inconstantiùrem fuìtse 9 et etiam num sepius muta- 
fj(t); con assai piii di ragione possiamo rìpeternoi 
Io stesso giudizio 3 che oltre le variazioni osservate 
da Plinio sino a' suoi tempi ^ ne conosciamo un in- 
, finito numero di altre accadute dall' epoca di Plinio 
sino a' giorni nostri • Qual* è di fatti quel medica- 
mento ) quale quel mezzo dell' arte fra i tanti die 
ne sono stati inventati ^ il quale abbia goduto di una 
costante ) ed inalterabile riputazione? QuaP esempio 
si può mai vantare di consenso veramente universa- 
le 9 e costante intorno alla virt& medica di qualun- 
que siasi sostanza ? In ogni tempo si sono visti can^ 
giare i materiali e li mezzi adoprati dai medici nel 
trattamento delle malattie- , e l'istoria medica non ci 
presenta nulla di* più vario ed incostante quanto il 
loro credito > e la loro pratica • Onde assicurarsi di 
questa verità ) basta richiamare alla memoria alcuni 
ahtichi rimedj • V Elleboro , per esempio > siasi bianco 
siasi nero , ne' tempi li più antichr della medicina ha 
goduto di un' immensa fama contro i morbi lì pi& 
ostinati è jrefractar} . Egli è probabile che l' imperfet- 
ta descrizione che ci hanno lasciata gli antichi di 
innesta 9 come di tante altre piante 9 non le faccia pi& 
riconoscere presentemente 9 e che sieno tutt' altra co- 
sa quelle che ora ne portano il nome » Un tal dub- 
bio ha luogo specialmente sul Manco ^ al quale pare 
che jQon si possano troppo facilmente adattare i ca- 
ratteri^ quantunque imperfetti e manchevoli 9 che gli 
antichi ci hanno accennati ^ del loro Veratro . Cheo^ 
che siasi peraltro di questo sospetto 9 egli è indubt 
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tato che fra tutte le piante che si conoscono $ non 
ve n' è alcuna che mostri la medesima virtù ^ e che 
goda perciò della medesima riputazione. Quelle che 
ne portano il nome ^ ad onta dei tentativi 3 e degli 
sforzi fatti da parecchi medici ^ non sono mai giunte 
ad acquistare una fama eguale all' antica > e dobbia- 
mo per ciò solo credere ^ che non sieno identiche • Si 
dubita ancora 9 se V elleboro tanto nominato dagli 
antichi scrittori 3 come specifico contro la pazzk^ sfa 
il bhffco o il nero de' tempi nostri ; ma 1' aver tro- 
vata l' isola di Anticira ricca anche in oggi della pian* 
ta conosciuta sotto il nome di elleboro nero 3 è una 
plausibile ragione per credere che sia questo il tan- 
to celebrato contro i morbi della mente . NavìgH 
Antìcyram $ si soleva dire per indicare un pazzo 3 e 
quindi il bisogno eh' egli aveva di usar T elleboro % 
di cui abbondava quell'isola. Orazio volendo espri* 
mere una grande ed incurabile pazzìa 3 disse tribus 
Anticyrìs caput insanabile (^\) . La medesima virtù non 
è pih attesa presentemente né dall' una né dall' altrai 
specie di elleboro • Corrado Gesner e varj altri scrit« 
tori di medicina si sono sforzati di far rivivere que* 
sta opinione in favore del bianco > ma l'esito non 
ha corrisposto ai loro sforzi ^ e con piacere vediamo 
quasi interamente dimenticata una pianta così perico- 
losa nelb pratica della medicina; Anche gli esperi^ 
menti fatti nelle petìtes maisons di Parigi col mezzo de' 
lavativi jpon produssero in alcun modo 1' effetto che 
si bramava (2). Brasavola^ Lorry^ Vogel riferiscono 
de' casi capaci di conciliare un tal credito all'Elle-^. 
boro nero j narrandone de' bnonì effetti nelle manie >; 
e nelle malinconìe ; ma si oppongono a questi i ràp-^ 
porti di Haartmann y e di t^nd altri ^ per cui nep- 
pur esso gode più di alcu^jia riputazione; ia questo 

(1) De acupoet. ?crt«3oo« (0 Vmel. roin.i* 



genere di morbi • Ma la virm deir elleboro non si è 
limitata contro la sola pzzziz: egli era assai valuta- 
to in moltissimi altri casi di ostinate 9 e difficili ma- 
lattie • Nelle idropisie 9 per esempio $ era talmente noto 
il suo uso 9 che anche i non medici lo conoscevano 9 
come mostra il detto di Persio (i) 

Helleborum frustra > cum jam cutis aegra tumebit 9 

Poscentes vìdeas . . . 
Gli antichi scrittori di medicina senibra che abbiano 
lodato indistintamente T una e 1' altra specie d* elle- 
boro contro simile malattia : i moderni banno rivendi- 
cato questo credito in favore del nero • Le pillole del 
Bacher composte di mirra 9 cardo santo 9' ed estratto 
dì elleboro nero sono state per (][ualche tempo mol- 
to lodate ed impiegate contro le idropisie 9 ma pre** 
sentemente non pare che godano più ai alcuna ripu- 
tazione • 

Il Tasso Baccato fu annunziato da Claudio Im- 
peratore Romano 9 qual' efficace rimedio contro il mor- 
so delle vipere 9 poiché Svetonio racconta che furono 
pubblicati da questo Imperatore venti editti in un sol 
giorno 9 nno de' quali avvertiva nHiH aeque facere ad 
^erae morsum quam taxi arborh succum (2) • Claudio 
non avrà certamente sognata questa virtù nel succo 
di tasso 9 ma f avrà forse appresa da qualche mèdi- 
co greco ; e quantunque il credito de' rimedj dipen- 
da più dai medici 9 che dagl' imperatori 9 è verisimi- 
le che per qualche tempo siasi usato siffatto rimedio. 
Sembra pero che a' tempi di Nerone -avesse già per« 
duto della sua riputazione 9 poiché ascese allora a gran 
fama le teriaca di Andromaco9 la di cui principale 
virtù era appunto quella di resistere al veleno dei 
morsi delle vipere • D'altronde né Plinio 9 né alcun 
altro antico scrittore di medicina fa menzione di un; 

(1) Satir«{« («) Tibet. Clapd* 



tale ximedia per simile accidente : mzi Plinio dice 
chiaramente 3 che il Tasso è privo di succo 9 e lo re- 
puta venefico in sommo grado 9 dicendo 9* che ùcci-^ 
de quei x:he dormono o mangiano sotto la sua om^ 
bra» che infetta il vino ne' vasi sformati col suo le-" 
gno ) e che i tossici in origine fiii-on perciò detti tassici^ 
aggiungendo inoltre 3 che tanta virulenza togliesi da 
quest'arbore con ficcarvi un chiodo di bronzo (i)* 
E' risorta ultimamente la riputazione medica del Tas*^' 
so 3 ad onta che per le sue venefiche qualità 3 sia co-^ 
iiosciilto volgarmente sotto nome di mortìfeto * Althorf^^ 
Harmand 3 Hufeland nt hanno molto lodata V infu*^ 
sione acquosa della corteccia nelle ostinate febbri in- 
termittenti 3 nelle oppilazioni 3 nei reumi 3 nella ra- 
chitide ec* (2) : ma ciò non ostante sembra che 
là fama medica del tasso mortifero sia stata tan- 
to efimera questa volta> quanto l' altra che lodossf 
da Claudio. 

Il Succino 3 o Ambra gialla è un notissimo me- 
dicinale 3 di cui anticamente si sono fatti i più. gran- 
di elóg) per gli usi i più varj .Ili dose di pochi 
grani in raccomandato móltissimo come rimedio ce- 
ralico e nervino nelle • malattie frigide del cervello 3- 
nella passione isterica 3 nel flusso bianco te. ^ e co-^ 
me tale entrava in varj miscugli farmaceutici di mol-; 
to credito • Dopo però che questa sostanza fu sco- . 
perta insolubile nei nostri umori 3 ella ha perduto tal- 
mente di sua . riputazione 3 che solo qualche empiri- 
co 3 o donnicciuola continua ad usarla • Assoggetta- 
ta a processi chimici somministra alcuni prodotti 3 che 
hanno goduto dì molta fama in varj generi di ma- 
lattia 3 ma che anch' essi hanno in gran parte per-* 
duta : tali sono il sai alatile di succino acido sue- 
cinico 3 chiamato da Boerhaave diureticortm éi ànthyste- 

(<]) Hb, itf» cap. zo. (z) CartnSoatiop.Cit; 
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rsQiruni.^hc^tl H Uquòreiidi jùòrho digerirò sacci-» 
oa(ai p^sU Macinata ii ammoniaca 9 càe fu fwre tan<» 
t^^ IodM9 l^y ^ tf locato di xtfcey/r» ricco ;di tanti 
ci^ xre> 9^e combinato coir alcali volkile sómmioi* 
stm (la fienosa oppiar ^j/iii^er, decantata quale $)iqcì&4 
<;o • <:;Qiit|f 9 i limrai ddle vipere. Sa ògmiiio in. quaa^ 
tp discredko siOQO prcseotemente tutte queste vìrtà 
syitribuite aì'varj {prodotti del succino > e qoaato pò- 
Cp vi coafkliuQr i medici li piii asaonnati; 

So^o . geaeralmente . note le lodi date dagli Ara*" 
i alir tre specie di: iaudsia y il cedrato 9 il èioMC^y ed 
il. rcsfo 9 4C& quali le^nt si è fatto altra volta il piii 
grander uso iu medicina 4 Massime del cedrino se ne 
soQO vaptate le i^iù meravigliose virtù cordiali 9 risto* 
rami ^ ed analettiche ; Federica Hoffmaan tra gli al« 
tri è giuf^to X dire che V estratto di que^so legno è 
il pia eccellente rinaedio per restituire le forze quan«- 
do sono abbattute . Ciò non ostante la riputazione 9 
e fuso di questi lega! non hanno più alcun peso 
presso i moderni medici; i tanti rimedj preparati e 
Gocnposti 9 ne' anali essi entravano 9 e che perciò fh^ 
ron detti sandatimy sono dimenticati attualmente » A^o*» 
stra a0ta% 9 scrive Murray (i) 9 J» ce»semiss remdìit 
rìgprmhr ad XHp^fiua hmd.mfn^rit^ scakdiìlMm ckrmum 
r^t^ ati^at^ Mtm ad iffcrtia . Del rosso 9 il qnale 
è. d{ origine diversa y ne iisanbi più li tintori e li fa* 
legnami) che gli spea^iali e li medici modbrni) poi^ 
clìe questi non haono potuto mai assicurarsi Jd alcu- 
na sua sensibile qualità 9 a segno di supporta medica* 
mentQsa • A^ki orn^iw hidk Mciudcaur 9 scrive il so* 
praccitato autore (a) 9'^^ ^fsi cohrh cataa ataftìrns 
f&^twr apud iit&s 9 ^i ffatìani rm^àii 9 t^ axien ce-- 
hiuù medici^ am i» rube^m qua^ruff^ • ^ 

Per un lungo tratta di tempo le diver^ ^ecie 

(1) Af|S{»yal}. (x) Ibi^fin • . 



idi tèrre iìgitiafffy e bohri haniio goduto di molto 
-ordito itt moàkÌBZ • he ftixQ/d furono co^ì dette pét- 
d^è jOBaitcaisqgiMte da un'< In^ìroiita capace di atte^t^ 
ne iaJegiidttità9.iaipedfindaae il^aduItemaiciM $^ il( 



-secoade.iciie f)QQo ><iifi e ii so oiM»> dall^yrimei p^ fa 
<a>i3ipDstziooé e virtà^sodid tosi dette ^tta ]Ni^a gt^Oà 
iohs$ che fiigaifica glebk«<Nuilà taato cefeBre ' oell^ 
antica 1 faiaairia » ^taoto Iz t^ra Lemnia tratta dall^ 
isola di JLemQ06> le il Boto Armèna 3 che' una voi* 
ia) Yeon^a xb.Orseittér niaqcKe poi fti liaif^muo kn^ 
cheaelb: nostre, xostcade:» Xé virtà che Ibrd'^i W: 
trìbiitvaao jemuojBastxiogaafce^ la tonica ^ Tantlftetd* 
ci^'d^asHMrbente ecv eqdbadiiodivattsj prlnoff^Am^iì^ 
te nelle diarree 9 e nelle, dissenterie • Lo $(es$ò Boe^ 
ifeaavie ie Ita indicaiter Qo^j»me''dc'iò/r /ìM^ 
ma in ojB^ sono qaasf JotBramente dimenticate, t 
raedjci - U . pia lateenadti \ csi .a^tenigcmo dall' u^dè af «- 
Catfo.^r di' iìoteniDi^ I ccedendoiè icapàci 4i ^récar ^ 
toale ^rbe: bepe.«: 1 aat^oghi farmaceutici li {^i& i;tiMà^ 
ix lafim r tipoiitaao^ jc^a . la :$Q[a &/iAr r^i&ra p É/ttUi&u ^ 
di jcqì CtiUeò dì^e . diiarameóbe;:) jdié spèra df veder*^ 
la beffltDlii}.espcLàÌ3ròn tutte le aitìie'5 per non aver pi^^r 
•tutD'ifaai arain^isare .in essa aibiuw seià$stàie : ^uatf tari no»- 

'. . : H rCXhwes péìii Ckcé^a^ài sMtàrfìse' ^ anibati 
^afppactepeati a:dueì^ divèrsi' iMetti 9^ Che Vi Voik> ef «i 
propagano ciasaoM^ ^ojira ù^ xliretso alberò > hanùo 
^odiitoy il > primo ajg^ec^iilmenite ydi molta'riputat^loac 
«a .medicina.; Soào* ttate 1drb;^riMiJte ' ^arie virtà!) 
r asteingeotc ^ T aftas^iifaMniiàca 3 la <:ardiaca ^ \k sàdo^ 
ttifera :ec.ec.^GJiAril9ki>tn'sj^ecJeT hanno fatto i pt^ 

E aedi €&)^):^^ ^ {^id^gT^^' sso de^r >|/cA^hP9rf ; 
if^ropnetà >la pHl^ méravtglio^Sà che ^slagli-stàta at- 
tribnita *^ c^ellj^ di prevenir f M)arto ìmiainente 5 
opponendovisi col confortare T utero 3 e T intera mac- 
china delle donne gravide «. 6apffi?0>f ; àecesta 
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virtii della grana chermes co'segoeìiti tèrmini (i)t 
Flurimat nwi mulieres > quaenuf^quam ad ultmumgra" 
^ditatis termiifum pervenetant sine abortuy et tandem 
piMarum^e^. chèrmes usu per navem menies absque 
alla noM fimetum suum geaaverum^ et n^ìmcem prth 
lem, feiieiier e^ixae supt • £' ancora celelnre là confo* 
zione AlcbermeS) nella. quale hanno luogo Tunà e 
r altxa sostanza y ma specialmente quella che le dà il 
nome • Ad onta di tutto questo la riputazione me- 
dica/ di c|[uesti insetti si .può dire estinta: alcuni tra 
gH .gitimi scrittori di ìFarmaGia neppùr.; ne fanno 
xQeozione^ e sembra vederne ristretto l'uso ai soli 
tintori e pittori» ì qdaH^i» traggono senza dubbio 
maggior profitto, de' medici . 

Ma sono infiniti t medicinali 9 die ad onta deli- 
la . Iqro antica ed. immensa riputazione appena si ram-^ 
iTieat^QP; presentemente );e :ci idifFonderémmo. troppo 5 
aixche volendoci limitare, alia^ numera!zione > dei pii^ 
CQposcititi 4 'Quante sostante 3 quante piante ^ qual 
liumera prodigioso di «lettuar; 9 confezioni » ^ masse 
pillolari y elisirri éc. » di cui si fecero altra volta elo- 
g) ed usi estesissimi 3 ed ora giacciono nell' obbllo ! 
1^ i pietre preziose » - cbe ia altri teo^i . hanno fomia^ 
ta una parte interessante della materia medica ^ otz 
sembra che mn vi abb^d più kiogo dfatto é! le fa- 
mose confezioni) *i tanti; rìmedj composd 9 >di cui 
essG formavano quasi tutto il valore -^ dsono intera* 
«Dente dimenticati .e ^ pfoscritti 9 «ovverò' in. preda 
alla muffa ne' vasi degli speziali * Lo stesso si può 
dire . di tant^ sostante ^ ani^i partecipi della natura 
delle^ pietfe » . ex. gr; j de' ri}oralli i dèlie .qperje 3 deigli 
pcchi di granchi ^ dei bezpar ea* : lo stesso di ìalcune 
altre interamente limali idei sangue d' irco«3.dell'. 
^Ibum gracum^^ e di tantQ altre speci^ di sterco 9 
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del còrno di cèrVò) deir unghia d'alce » dèlia se- 
ta cruda 9 della polvere di rospi 5 del cranio uma-^ 
no ec. Ricordiamoci finalmente di ciò che si è det« 
to della bettonica ^ del cardo santo % della scorzone- 
ra) della veronica 9 del millefoglio » del marrubio) 
dell' edera terrestre ) dell' ipperico 9 della piantagi- 
ne ec. ec. piante che in oggi sono pochissimo valu-^ 
tate 9 e che in altri tempi mrono considerate 5 corno 
altrettante panacee. Questi cambiamenti d'opinione 
sulle virtù de' mezzi impiegati da' medici ) si sona 
estesi alle intere classi di rimedj 9 di cui non già uno 
o due ) ma tutti quanti sono caduti nel più alto di« 
iscredito ) non trovandosi pia verisimile quella virtù i' 
che loro ripùtavasi comune e generale • Alcune col* 
lezioni di varie specie di vegetabili supposti forni^i^ 
ti della t stessa virtù) le famose specie pettorali) epa* 
tichC) aperienti ec. alcuni generi di rimedj creduti 
capaci di produrre degl' improbabili effetti ) i mele- 
nagoghi ) gli epulotici ) gli abortivi ec. su i qua* 
li tanto fìdavasi in altri tempi ) -sono interamente 
screditati oggigiorno ) almeno presso i ipedici li più 
savj • Fermiamoci nn momento a considerar l' istoria 
di una sola delle indicate classi) e sia l' ultima ) on- 
de meglio conoscere la verità del nostro assunto • 
Sino da' tempi antichissimi si è creduto ) che- al- 
cuni farmaci avessero la facoltà di cagionare 1' abor*^ 
to ) uccidendo il feto nell' utero della madre ) e cac- 
ciandolo fuori* Nel notissiitio giurarne to attribuito 
ad IppòcratC) fra le tante promesse che vi si conten- 
gònO)V'è anche quella di non somministrare a don- 
ne gravide alcun rimedio di questa natura ; e gli an- 
ticht scrittori di materia medica Dioscoride e Plinio 
attribuiscono la virtù abortiva a un gran numero di 
sostanze. Sembra peraltro) che a norma della mag^ 
eior credulità ed ignoranza de' diversi tempi ) ab- 
biasi prestata, ro^gior fede a cosiffatti ndetai^ ^ sic* 



230 

no stati maggiormente impiegati • Nel secolo di Gio- 
venale 9 quando la materia medica era nel più gran cre*> 
dito > fìdavasi moltissimo ne' rimedj abortivi 5 e se 
ne faceva grande uso • Alcuni suoi versi lo dimo* 
strano chiaramente ^ malgrado il suo pur troppo no^ 
to carattere di esagerar sempre i viz) degli uomini 3 
e specialmente de' suoi contemporanei • Ciò eh' egli 
dice delle donne d' allora fa senza dubbio meraviglia 
ed orrore 3 mostrandoci il più alto punto della lo< 
ro corruzione ^ e il fino ingegno con cui 1' eserciui- 
vano • V uso de' farmaci abortivi 9 o inducenti ste« 
rilità sembra che non sia stato in alcun altro tem- 
pò né più accreditato 3 né più impiegato 3 benché vi 
sia molto a dubitare sugli effetti straordinarj 3 di' egli 
ne accenna (i) • 

Sed ]acet aurato vÌ9C ulìa puerpera lectoi 
Tantum artet hujus 3 tmtum medicamna potsunt 5 
Quae steriles facit 3 atque hominei in ventre w- 

candos 
Conducìt • • » • • 
Egli aggiunge che non era solamente per nasconde- 
re Ja loro scostumatezza e i loro delitti 3 che le don- 
ne Romane usavano di questi rimedj 3 ma andie per 
conservare il loro ventre morbido e senza rughe • 
Esse però, spesso, e volentieri ricorrevano ad altri mez- 
zi assai più ingegnosi 3 e più sicuri . 

SmH quas eunuchi imbelles ac mollia semper 
Oscula delectant^ et desperatio barbae 3 
Et quéd abortivo non est opus : itla voluptas 
Sunma (amen 3 quod jam calida et matura juventa 
Inguina traduntur medicis ^ jam pectine nigro (2) « 
Sembra assai verisimile che si ricorresse a tali mezzi 
per evitar l' incertezza pur troppo frequente degli a» 
boriivi 3 ancor più che i danni che ne risultavano al* 

- . • • » « 
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Ja salate delle madri • Aiàche a' tèmpi di Augusto 9 
fìoti ostante il discredito della materia, medica ) si 
usavano gli abortivi , benché non tanto geaeralmèn? 
te . Gli usò r amica stessa di Ovidio; ma Tespret^ 
sioni -usate dal poeta nel rimproverarla .di questa coi« 
pa 3 mostrano che a que- tempi si conoscevano mezzi 
itajato. piii efficaci e pììi orrendi per eseguire con magr 
•gior sicurezza corì reo disegno (1) : 

Vestra quid effodith smAjeciis viscera telh ? 

Et non^m natis.dira v^ena datisi 
Egli non lascia di accennare i gravi pericoli 9 a cu£ 
«spongonsi le madri coli' oso di tali pratiche» che 
sogliono non di rado riuscire |Hà micidiali per esse 
stesse che per i loro feti. 

At tenerae faciant ^ sed noa impune fuetla^t 
Saepe suo$ utero quae necst ipsa perh . \ 

Ipsa perit 9 fertarqui toro nsoluta capUhs^ 
Et clamani merito » qui ìnoda cumque vidext «. 
A' giorni d'oggi questa classe di rimedj sembra iioó 
goder più di alcuna riputazione: non vi sono cha 
delle doiiniociuole ) o de' medici totalmente, ignonsmt 
tiy i quali credano alla virtù:. specificamente abortiva 
di alcuni farmaci • U GuUea crede a ragione 9 che 
queste tali sostanze dette ancora atmbltnici o eckoU^ 
ci 3 quantunque molto accreditate in altri tempry non 
abbiano mai posseduta quella virtii positiva e speci-^ 
fica che fu loro attribuita • Egli opina che non vi sie* 
no altri abortivi fuori di quelli che producono i lo- 
ro effetti con un' operazione generale 3 e gagliarda 
sulla macchina della madre 3 che possono perciò uc- 
cidere assieme col feto che racchiude . La medesima 
opinione è comune a tutti gli altri medici di buon 
senso 3 i quali conoscono 3 che prescindendo dai mez- 
zi meccanici e locali 3 benché pieni anch'essi di peri- 

(I) Amor. lib. u eleg. XIV, 

P4 



colo 9 sia ptù facile uccider -la madre che il feto • 
Tutto ciò che si è detto sinora suir incostanza 
della riputazione de' medicinali tanto collettivamente 
che Individuamente presi j tende a dimostrare la poca 
ragione che si è avuta di confidarvi una volta 9 e di 
quanta circospezione ed avvertenza sia d' uopo per 
accordar loro meritamente la nostra confidenza • Non 
si vuol negare 9 che alcune volte la troppo ardente 
brama di distinguersi ) abbia potuto indurre i medici 
a variar mezzi e materiali con un poco troppo di 
precipitanza • Forse il desiderio d' introdurre de', 
nuovi materiali avrà qualche volta accelerato il di- 
scredito degli antichi : ma non sono questi li casi li 
più naturali e frequenti. Ella è la pur troppo speri* 
mentata inutilità de' rimed j la causa la più vera y e 
la più ordinaria della varietà 9 e dell' incostanza 
del loro credito è Ecco perchè si sono visti variare 
successivamente i soccorsi dell'arte contro una me- 
desima malattia 9 niuno de' quali ha goduto di una 
costante riputazione • Si può dire di fatti 9 che ogni 
rimedio, abbia avuto i suoi periodi di credito 5 e di 
discredito 3 e che ninna malattia è stata costantemen- 
te trattata col medesimo mezzo • Fu questa varietà ed 
incostanza 9 che fece dire a Plinio nmtatur ars guoth 
dh(i): verità 9 che noi possiamo ripetere con assai 
più di ragione 9 e che reca alla medicina il più 
gran disonore* 

. (i) lib«&^. csip* i» 
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Variazioni accadute nelle dosi d^ Medicinali • 

STrz le tante cause capaci d' ispirar difiklenza nelle 
virtù de' rimed; 3 non occupa l' ultimo posto la gene- 
rale variazione delle loro dosi • Ciascun medico ha 
impiegato lo stesso medicamento in dose differente 
dall' altro » per ottenere lo stesso effetto • Egli è indu- 
bitato che nella varietà delle circostanze i medesimi 
effetti non possono seguir sempre la stessa dose di 
un rimedio 3 e sarebbe da meravigliarsi assai , se si 
vedesse accadere il contrario . Ma che senza punto va- 
^•iaré né il rimedio j né il morbo 3 né 1' ammalato 3 per 
quanto almeno si può comprendere 3 le virtù medi- 
che de' rimedj non abbiano a corrispondere^ quasi 
mai alle medesime dosi 3 secondo ciò che riferiscono 
quasi tutti i libri di medicina 3 questo deve far pa- 
scere necessariamente i più ragionevoli dubbj sulla 
«alta delle virtù 3 che loro si attribuiscono • 

Per formarsi idee giuste in questo genere di ri- 
cerche 3 bisogna aver sempre alla memoria la distin- 
zione accennata altre volte tra gli effetti sensibili e li 
salutari de' medicamenti • I primi più eguali e cos* 
.tanti corrispondono quasi sempre alle medesime dosi; 
li secondi all' opposto non vi corrispondono quasi 
mai 3 mostrandosi ordinariamente varj ed ineguali • Se 
qualche varietà apparisse ne' primi 3 non é che di di- 
;minuzione ; e le ordinarie che hanno luogo ne' se- 
4:ondi sono per solito di aumento : per quelli fa d'uo- 
po moderare 3 e per questi accrescere le dosi de' me- 
dicinali • Sappiamo di iàtti che gli antichi usarono al- 
ienai violenti purganti in dòse molto più generosa 3 di 
quello che costumasi presentemente. Rilevasi da Dio- 
scoride 9 e da altri 9 che la scamonefi > i} tacco <^ elàte; 
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rio ) la polpa di colocintide 9 T elleboro ec. s' impie- 
gavano in maggior copia 9 di quello che si faccia oggi- 
giorno 9 quii0tanqu£ simili sostanze sieno passate quasi 
in disuso per la violenza appunto de' loro effetti, 
conoscendosi tanti altri purganti più sicuri 9 e me- 
no riolsati • V aioò stesso era usato in molto mag- 
gior dose di quella de' tempi nostri : allora porta- 
msi ad alcune ottave 9 e preseatemente non suol su- 
perar lo scrupolo • Se fosse vero ciò che Icggiame 
la Oifleii % x»e queH' effetto che nasce da due soli 
gruii di Aloè, ooa è accresciuto 9 seppure se si au- 
menti dieci volte di più la sua dose> bisognereb- 
be maravigliarsi meno di tanta differenza fra le dosi 
aocicfae e oioderoe di questa sostanza (i ) • 

Tutto il contrario si è visto accadere uell' uso 
di cpiei inediduali 9 che % senza produrre effetti sensi*- 
bili o molto attivi » hanno goduto 9 e godono ancora 
di gnia ripntaziooe in mtdiciaa 9 ora contro l'una 9 ed 
ora contro l' altra delle> tante malattie cui si soggiace : le 
loro dosi sono state quasi sempre aumentate 9 e non 
diminuite % .e con uaa frequenza molto maggiore di 
cpeBa siie potrebbe credersi a prima vista • Reca 
sor;iresa l'osservare a quale alta dose si veggono 
-spinte alcune sostante ^ che ancorché venefiche e pe- 
ricolose 9 sono dèstióaite a pnodorre degli effetti bene- 
fici e salutari 9 e che stando alle religioni de' medici 9 
sembrano nascere egualmente dalle dosi le più diffe- 
renti « Adduciamone de^i esempi * Gli supiti di dul- 
camara in (feootto sono ìnolto accreditati in un gran 
nunfiero di malattie 9 e specialxneidB ÌA casi di erpete > 
e di artritide : Razoox e Sergio dicono 9 che la loro 
dose non deve superane una mezza ottam da farsi 
bollire in sedici ondle di. acqua 9 la quale ridotta alla 
fietà si cola per esser bcvwa quotadmoameme 9 <Mide 



<t> ttav a«L «oi.f . 



> ^ 



liberarsi dai morbi cronici li più ribelli ec. Linneo 9 e 
molti altri ne prescrivono tra le due e le quatrro 
dramme per il medesimo uso ; e Carminati ci assiciv* 
ra di essere stato obbligato a portarne la dose sino 
alle due oncie per vederne de^ buoni effetti • Egli an« 
2Ì dice ) . che . se i suoi infenni ne avessero potuto 
sopportare una dose maggiore ^ ne avrebbe ottenuti 
effetti anche migliori y poiché solo per la parsimonia 
delia dose ella non ha tante volte giovato agli am<» 
malati (1): itnpar sìquidem non poterat non esse ftme-^ 
dìutn y quod wx ad duas 3 tre$ve drachmas intra diet 
usurpabant • Finalmente sappiamo dal Dr. Altorf> 
eh' egli ha dovuto usare di questi stipiti sino alla 
dose di sei oncie in un giorno ^ incominciando però 
dalla mezza 9 per ottenerne la guarigione degrio^ 
fermi*. 

Lo zdfo preso internamente è molto lodato j ay 
me dolcificante ^ sudorifero 9 e balsamico • Venel scri«- 
ve che questa sostanza è un rimedio- eroico ^ e che fa 
miracoli data con circospezione nelle malattie di pe> 
to (2) Ognuno intanto la prescrive in dose diversa: 
Crantz dopo di averlo detto un rimedio vano 9 perdiè 
insolubile dai nostri umori 9 vuole che non si dia in 
una quantità maggiore di quindici grani : Lewis la 
porta sino a uno scrupolo : Geoffroy f aveva già por- 
tata sino a due ottave 9 eCullen che si limita a consi- 
derare questa sostanza come un semplice lassativo 9 ne 
fissa la dose da mezza dramma a una • 

V uso imerno dell' /lihtme offre una varietà di 
dose anche maggiore presso i differenti scrittori .Uni- 
to una volta col sangue di drago 9 e detto perciò ai- 
lame draconizzato < o specifico dell' Blvezio ^ di coi 
formava una terza parte 9 prescrivevasi ordinariamente 
;illa dose 4i ubo schipolo : fhomson se annleatò S 

(0 Oper, cicac voi. 3. (i) .Offet*:dkMU, 
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molto là dose i portandola sino a mezza ottava in ogni 
ora . Dato nella sua purità 9 e senza alcun miscuglio 
ci offre una differenza maggiore : Venel raccomanda 
di non farne prendere più di mezzo grano 9 o di un 
grano ogni due ore 9 bastando così a fermare ogni 
emorragia ^ ma con danno dell' ammalato • Dalla De- 
cima e Carminati dicono che dai cinoue grani ai die- 
ci si può ripetere pia volte in una giornata 9 trattan- 
dosi di casi urgenti • Cullen assicura 9 che questa do- 
se dev' essere aumentata 3 e ripetuta » poiché egli ne 
ha veduti de' buoni effetti 9 solo quanoo è stato ap- 
prestato in buona copia • Io incomodo 9 egli dice 9 dal 
darlo ìa dote di cinque grani ; ma sono arrivato sino ad 
ano scrupolo ^ e P ho dato in fai dose pia volte in ttna 
pornata\i). 

11 sale ammonìaco è molto lodato 9 come rimedio 
di somma eflkacia nel combattere le febbri periodi- 
che • Lemery 9 e EtmuUero 9 i quali ne fecero elogj ed 
uso in tali casi 9 non ebbero il coraggio di usarlo in 
<lose maggiore ai 24 o jo grani • Silvio de la Boè 
nella sua pratica medica ha impiegato questo sale 
con un poco più di generosità . 11 Sennerto 9 il Pri- 
tnerosio 9 ed altri celebri medici lo hanno adoprato 
nella stessa dose contro le medesime malattie . Ma 
Xiuglielmo Muys nella sua dissertazione de salis ammo^ 
niaci preclaro ad febres intermittentes usu^jirovh con 
osservazioni ed esperimenti numerosissimi 9 e tutti 
felici 9 che la dose media di questo sale per ? uomo 
adulto 9Mg^etto a febbri periodiche 9 è di oltre 100 
grani 9. di un'ottava e mezza 9 da potersi replicare an- 
che una terza volta 9 qualora lo esiga 1' ostinazione del 
periodo ; e che la minima dose non può essere al di 
sotto di un' ottava 9 siccome la massima può giunge- 
re Mno a due 9 senza inconvenienti per r ammalato « 
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Qpasi generalmente si è in oggi pih generoso nell' 

uso del sale ammoniaco » di quello che si è stato in 
passato • 

Non possono esser più varie le dosi della ra- 
dice di Colombo^ che diversi autori riferiscono di 
aver' usato col più grande success in casi di vomi- 
to 3 di diarrea 9 di febbri biliose ec. Percival la fissò 
tra li 15 e li 20 grani da replicarsi ogni cinque o 
sei ore ; Haygarth V ha portata a una o due ottave 
ogni quattro o cinque ore ; Dalla Decima non dubi- 
ta prescriverla fino alla dose di uoa dramma ogni 
^tre ore. 

La yirtù antifebbrile della cariofillata in quan- 
te diverse dosi non fu ella rinvenuta ? Buchhave ^ ed 
jaltri medici Danesi 3 ai quali questa pianta deve la 
sua riputazione 9 ne usavano la radice in polvere al- 
la dose di due o treottave^ ene vedevano efletti mi- 
rabili « W.eber confessa di essersi trovato nella neces* 
sita di accrescere una tal dose(i): IV$n sufficit ad 
febrem omnìno tollendam parca Buchhavii quantitat 
drachmarum duarum vel trium y sed multi sanati un^ 
chr una ingesta ^ plerique sesquìaltera > interdum duor 
bus Jndiguerunt . Pucrunt quartana et nonnulla etiam 
fertiàna unctìs modo quatuor ^ modo quinque sublata • 
Herz conferma la medesima cosa 9 e dice di più di 
aver portata iqualche volta la dose di questa radice 
sino a otto oncie (2) * Finalmente sappiamo da Mur- 
ray 3 che lo stesso BuchhaVe gli dichiarò il bisogno 
di aumentare la dose di questo rimedio 5 al .di sopra 
di. ciò eh' egli aveva fissato ne' suoi primi esperi^ 
:menti • ; , ^ .^ 

! , Qiiapte variazioni non ci presentano i libri di 
jnedicìna intorno alla dose dello spiritp del Mindeferp^ 
ossia acetato di anmoniaca 5 che tanto si è decan?. 

< 
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tate» come aotifebbrlle » cfiaforettco > reFrtgerafite ec-? 

^ inOMiiiiiciò dall' usario a ^occie 9 ^ passò alfe ^raoi- 
me 9 si è giunto alle onde ^ e qualcuno ha finito eoa 
dickuranie V kiutJUtà nelle dosi le pih larghe • Tal' è 
stato CidkB) il <f«ale avenddiie veduto prendere 
sino a qoaWò «ocie in «na voUn 9 ed altrettanto po- 
^co dopo «ema «eMibile dietto ) dice che sarebbe desi- 
^erdbue un generale ^baodono di ttuesto rimedio 3 
« cV egjU già 4o ha sAbandonato • 

<St* esperkMoti del Dr. Alesoander sopra var} dei 
fitti fìkmigerflti medicinali 9 provano chiaramente il bi- 
sogno di accrescere l'antica dose di queste, sostanze > 
fide otMneÉ-ne degli effetti sensibili • Pieno d' ardire 
4»ade assicurarsi dd vero 9 egli è giuntò . a. sperimene 
tare «opra se medestmo le ptd copiose dosi dei me- 
dkainenti li ^ìti reputati ; e inoomìnciando dal Casto- 
9W9ttOii ^cMie dfflicoltà d'ingi^rne da io grani fino 
sdte drafiime in una volta 9 senza risentire alcimo di 
()tte* fiiirabM effetti che gli si attribuiscono dal mag- 
gior ««mero de' medici in dose ta:nto inferiore • Egli 
cmeme ti meéesHno risultato dagli esperimenti latti 
nello «tsto * morboso 9 avendolo impiegato in casi di 
mBVufcioiii e di spasmi • Hanno perciò ragione qu^' 
imdiei ^he ùsaoo <li questo, rimedio con molta ge- 
iierosità 9 quantunque con poca confidenza per la fine- 
qui^nta eon cmi si v^onò delusi neir anitninistrarlò • 
il medesittio sperimentatore ha trovato lo zafferano di 
podmsima cfflkacia ^ benché usato aHa dose -di due 
iompoìi 9 malgrado che Galeno attrAuisca air uso tìon 
porca di ^esta sostanza la stoltézza e Untìortdj e 
che anche lo stesso Boerhaave la .riponga tra i veleni 
Mrooinci .^ <Forse sulf MtérM di ^esti scrittóri I,ieu- 
teaud %ìaama i medici ^ i quali usano dì questa so- 
stanza con alquanto dì generosità s e ne fisia la dose 
da mezzo grano a sei tutto ai più . Linneo che ne 
prèscrisatt joiEua 4itla<n9 con altr ettàonto .^la sóa. «n- 
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tura oltre qtuddiei graru di estratto p'ef uo$ sol voi- 

^ ta 3 è rimproverato da Craots 9 il quale per alup con-» 

1 fessa (i^ijure (k $aluM ^ wi wxia croci dosi adkut 

\ qué^ritur • U nitro, come refrigerante non . [iroduMt^ 

aicun' effetto sensibile al di sotto di utia di^m^.s 
per cui egli' Io prescrive nella quantità di due sCn^ 
poli ogni ora e mezza 9 inghiottito sciolto appena mìS 
, acqua 9 e deride la {H'atica scrupolosa di quei n\edici^. 

i quali Qon esano adoprame che podii grani pet^ 
volta • Anche la canfora non suole esercitare ak^W 
azione $etisibik 9 se «00 è impiagata in do^. alaggio- 
, re di venti grani alla volta ^ per cui appariscQfiQi in** 

verisimili le virtù meravigliose 3 che le sono state attri* 
buite da certuni delle piccole dosi di c|utattro ^i 
grani. Negli ultimi tempi si sono fatti grandissiim. 
elog> delle do»i le piii generose di questa sostanza- 
U Collin riferisce di averla usata con ottimo S4C^ 
cesso in morbi tanto acuti che cronici y dandone sinot 
a m^z' oncia per giorno divisa in più dosi (2) ; io 
sue emulsioni canforate sono generalmente note ed 
imitate • Ma il Dottor Callisen nella relazione dell' 
epidemìa bilioso-nervoso-putrid^ 9 che; si manifestò 
nella flotta Danese T anno 1781 (3)5 assicura di aver' 
usata la canfora in dose veramente straordinaria > 
avendola portata sino a un' oncia nello spazio di 24. 
ore con effetti salutari e mirabili. 

Wall parlando della virtù del muschio ne' morbi 
convulsivi 3 dice di non averne veduto alcun' utile 
risultato da ^na dose inferiore ai soi ^fixùì ^ e perciò^ 
ne ordinava per solito dieci pratii • WiUis V ha pre- 
scrìtto con inplto sUjCcesso m affezioni isteriche e 
convulsive 9. portandone la do^ a 20« g/ranì ripetuti 
ogni quattro ore 3^ uniti a dtie o tre (uechiaj di giu- 

(t) MatcQni«fòin.i4 «anph. 



leppe di maschio • Alcuni altri scrittori P hanno soin-^ 
ministrato in dose ancor più generosa ; altri hanno 
dichiarata questa sostanza inutile affatto nelle più lar- 
ghe dosi • Il CuUen ^ il quale crede che questa varie- 
^ di risultati dipenda dalla diversa qualità del ma- 
schio 9 assicura 5 che h sfato imperfetto dì questo me-- , 
dìcinaie non viene compensato dalle sue dosi le piòge* 
fserose^ ad onta che altri ne riferiscano d^li ot- 
timi eflfetti in dosi le più varie contro le medesime 
malattie • 

Ma non si finirebbe mai 9 se si volesse qui riporta- 
re tutte le sostanze impiegate in medicina 9 sulla do- 
se delle quali s' incontra gran differenza presso i me- 
dici 9 poiché usate con i^ta sobrietà al loro primo 
apparire nella pratica medica ^ sono state adoprate m 
progresso ora con maggiore ed ora con minore ge- 
nerosità • Non si vuole però omettere di fer menzio- 
ne della china p per esser questa la sostanza forse la 
più famósa e la più usata in medicina • Tutti i pra- 
tici convengono ^ che in oggi non si ottengono più 
auegli effetti 9 che si ottenevano altra volta dalle me- 
esime do^i di china : il bisogno <ìi aumentarle è 
generalmente conosduto. Onde render ragione di 
questa varietà si ~ ricorre alla differenza della china 3 
che è in commercio presentemente 9 e della quale si 
contano tante diverse specie 3 tutte più o meno for- 
nite della medesima virtù 3 benché alcune di esst non 
abbiano nulla di comune coHa cinchoUfa officinalìt . 
Noi non possiamo iiòn meravigliarci 3 considerando co- 
me fra tanta china impiegata a' tempi nostri 3 non ab- 
lia più ad esservene alcun' avvanzo di quella irapie- 
;ata da Ramazzini e da Torti 3 con cui operavansi ef- 
fètti^ s\ mirabili e pronti 3 che soleva temersene l'ec- 
cessiva virtù antifebbrile • Due dramme di questa ba- 
stavano costantemente ad ottener l'effetto 3 che si 
bramava ; è in oggi nessun pradco può vantare la me- 
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désima cosa di qualunque siasi speeie di <ihina : tut- 
ti confessano) che ci vogliono le oncie per ottenere 
ciò che in altri tempi ottenévasi colle ottave • Gio* 
va intanto il riflettere 3 che sino dal primo appari*^ 
re della china in Europa 9 intorno all'anno 1650 9 
8i venne in cognizione che l'avidità di lucrare col 
mezzo di una sostanza esotica 9 h di cui riputazione 
si rese ben tosto ^ universale % indusse i mercanti A 
metìteré in commercio alcune specie di china falsa 9 
.0 adulterata « Fino lo stésso ' Cardinal De Lugo 
Jagnossi di questa frode ; ma in sulle prime non si ere** 
de di poter supplire coli' aumento della dose alla il* 
legittimità della china: • Verso il 1 670 il Morton 9 che 
esercitava la medicina in Inghilterra 3 si duole moltisr 
simo dell'eccessiva quantità di falsa china già esit 
stente in commèrcio : egli non ne riguardava come 
vera neppur la decima parte 9 e la prescriveva semr 
pre dubbioso y se non crasi prima assicurato cogli 
effetti della sua genuinità • Quantunque confessi > che 
nulla- può. dare alia falsa china la virtù della vera ^ 
-tuttavia n^lk supposii^ione che si trovassero qostanteh 
imenfe unite. T una :Coìr altra 3, egli, ne dedusse il bir 
sogno di ^umeùtarùe la dose sino 9i due o tre oncie » 
«per ottenere lo stesso effeitto» che ottenévasi dall' an^ 
tica dose riconosciuta da lui insufficiente. sino per i 
teneri fanciulli • Ramazzini e Torti 3 i quali scrissero 
oualche anno, dopo a Morton 3 confessano, anch' essi 
1 u$o invalso dai primi tempi e durante ancora.3 dì 
falsificar là china ; ma non pare che lo temessero 
tanto quanto il Morton 3 né pensarono mai di rime- 
diarvi coli' aumento .delia dose» Essi continuavano 
ad ottenerne gli stessi effetti 3 e sono rimarchevoli le 
parole di Torti a questo proposito (i). Prùpìnatìs j 
^li dice 3 imel cuUibet tcrtìumria % aui quartMam 

(i) Thet.tpec. lib. i.cap.i.pag.tf. . ;. • . ...; :i -i) 
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drachmis duabus corricis ìa principio vel i» declinàtìo* 
ne febrilis accessuì 9 poMt medicu$ abique ulla haesit(f^ 
titme spwdere ultimum fbre paróvcismum ìllum y nec re* 
diturum alterum * Quid cìtìus ? Quid certius ? Solo per 
le febbri perniciose sì dichiara ilbisogno • di aumentar 
questa dose per la maggior violenza del male ^ e il 
rolo effetto era quello- che faceva giudicare della ve- 
ra o della falsa china: Bonum ego eortìoem reputo^ 
quem experientia talem alias depfehefsdi (i) . Anche a 
que' tempi non ogni china produceva costantemente 
il suo effetto : ve n' era della buona e della cattiva ; 
ma di nessuna potevasi conoscere a priori la genui- 
nità ed il valore ; bisognava attenderne gli effetti > 
né si credeva di poter supplire alla qualità colla quan- 
tità. Noi stessi malgrado 1 tentativi <li alcuni dotti 
chimici 3 e le osservazioni minute di esperti botani- 
ci ^ non siamo mólto più innanzi in questo genere 
di cognizione ; conosciamo perfettamente' molte di- 
verse specie di china 5 ma non si saprebbe con trop- 
pa sicurezza indicare a priori 9 quale di esse si me- 
riti la preferenza • Creilo eh' è certo si è y che la lo- 
ro dose è generalmente accresciuta ^e che niunorpiùsi 
lusinga di ottenerne quei mirabili effetti 9 che ci si 
decantano dagli scrittori di circa un sècolo e mezzo 
Fa 9 da una dose tanto più parca* La stessa cinchona 
officinalis y che dobbiamo credere identica con quella 
usata da Ramazzini e da Torti y vuol^ essere impiega*- 
ta con assai più di generosità • , 

Ma ' se reca^ meraviglia il bisogno di accrescere 
•consider abilmente la dpsb di una sostanza medidna- 
k per òtteoeme.gli^stdssi éffinti^ restan<k> pari tut«- 
te le altre circostanze ; non deve recare minor sor^ 
presa il sentii-e ottenuti li medesimi effetti ^a diver- 
se dosi delio stesso rimédK>' usato ne' medesimi ca- 

(i) Ibidem p«g» 6^0, . ; * . - 



si'. Senza ricorrere^ agli ^empj' part^cpterf ^ .:che su 
questo articolo ci si somministrano in copia 4d:varj 
scrittori; di medicina > fermiampci Un m0me;QtQ a. cOór 
siderare in. generale la di6Feren^d d^lle. quantità pon: 
deralì > compreise sotto le medesime denomin^iziom s ia 
diversi luoghi e in diversi tempi 3 e quindi la Mnii* 
litudine degli effetti attribuiti a tanca divf^rsi(4 di 
dose • La negligenza j e 1' in^$at;te^a de* medici nel 
tradurre letteralmente le denomifiazloni de- pesi e del- 
le misure delle diverse nazioni 9 sènapa ragguaglio ai pe- 
si proprj e alle proprie misure 3 si dovrebbero argui- 
re cìal loro silenzio 9 quando apche non fossero can- 
didamente confessate dai medesimi : ma sentiamo le 
•loro stesse ^biifessiofti ,* Si jà^ che i^pesl di Mar- 
co francesi dopo il granò sino . all' oncii sQSio. pl^ 
leggieri. di quelli 4Mnghilterra 5. benché la: libbra ne 
sia molto più pesante • Tuttavh^ 3 , scrive }^t. Dupla- 
iiil(i)9 $ medici Francasi danno i rìmdj affivi saffo 
la s fessa demmìnazione di pesi ^ sotto cui h som^inir 
strano gP Inglesi .. N'alia nostra, pratica noi prescrivia- 
mo F opio % il stélimato corrjDsho ,f(. pet. nn quarfOi di 
-grano 3 per nsezzo grano %pef. nn grano 3 come fanno 
gF Inglesi ; noi ordiniamo v emetico ad uno > due ^ tre 
granii cerne faìmo essi • E sebbene in realtà i nostri, 
malati prendano meno di questi rimedj che i pialafi d^ In- 
ghil ferra 3 poiché il nostro grgno 3 fa nostra dramma 3 la 
ifostra oncia pesano realmente menff di quelle degP In- 
glesijy pure vediawb tptesti rimedi produrre gli tfekfi ef 
fettiin mezzo, a. questi V9rlef§ di peto • bisogna sen-^ 
za dsMfio 3 egli continua 3 cercarne, la causa nel//s ri* 
gidezza della fibra pia fi^rfe pressò gP Incesi ypik def 
iole presso di 'noi • Questa ragione 3 di cui ogpuoo 
conosce la dd)oJe»za t>er; se medesimo 9 non potreb- 
be aver luògo > quando .trattasi , di libbre. fraucè$ij(ao^ 
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to pi& pe^tì delle logksi > contenendo (jnelle i<S 

onde 9 e queste I2» Inoltre il Signor Schwilguè (i) 
riflette 5 che i pesi impiegati nelle Officine di Parigi 
dopo il 17} 2. hanno un valor difierente dà quelli di 
prima 9 e che questa differenza è di 4. grani per 
scrupolo 9 di 1 2. per ottava ^ e di 3456. per libbra .^ 
Se le ordinazioni de' medici non hanno seguito que- 
sto ragguaglio ^ come sembra doversi supporre y essi 
avrebbero attribuiti i medesimi effetti a quantità ben 
diverse di sostanze identiche • .^ ^ 

Oltre la diversità de' pesi reali sótto l'identità 
delle denominazioni 9 si sono adottate delle misure 
arbitrarie ed ineguali 9 come ex. gr* il manipolo 9 il 
pugillo quando trattasi di erbe p fiori 9 radiche ec. 
e di cucchiaiate 9 e goccie quando trattasi di flui- 
di 9 misure che non possono esser mai rigorosamen^ 
te eguali . Ma che diremo della bizzarra maniera di 
lasciare la dose de' medicinali all' arbitrio degli spe- 
ziali 9 scrivendo nelle ricette : Quantum vis ^ quantum 
satis 9 ad libitum etc. ? Questi usi de' medici mostra- 
no la poca' importanza 9 eh' essi sogliono dare alla 
dose de' rimedj 9 da cui ciò non ostante dipende l'a- 
zione9che questi esercitano sulle macchine viventi* 
Trattandosi specialmente di medicinali forti e poten^ 
ti 9 non si saprebb' esser mai troppo esatto e pre- 
ciso a fissarne le dosi ; le più piccole variazioni pos- 
sono far cambiare d' assai i loro effetti 9 che dovreb- 
bero apparire identici sólo sotto le* medesime dosi • 
Perciò ogni qual volta i libri di medicina mostrano 
varietà nelle dosi per ottenere il medesimo risultato 9 
restando pari tutto il restò 9 ovvero le medesime do- 
si presentano differenti risultati; vi è sempre luc^o 
a sospettare » che gli effetti che si decantano in se- 
guito dell' uso' di^ tali ximed; 9 o non esistono affat- 

(O Mie» Mcd* TOlrl. ' 



•v- 



to, non ne sono consegiienze necessarie ed imme* 
diate 9 potendo nascere egualmente da altre cause > 
che noi non conosciamo • 

GAP. vm. 

La palpabile nullità di un gran numero 

di medicamenti. 

xj a confidenza degi' infermi ne' rimed; può comu- 
nicare a questi quella virtù che non hanno in se stes* 
si 9 e renderli per tal modo attivi e salutari y malgra** 
do l' intrinseca loro vanità ed inerzia • Dopo di aver 
dimostrato sufficientemente una tal verità ^ può sem- 
brar cosa inopportuna ed ingiusta il trattare della 
nullità di alcuni rimedj ^ essendo naturale per 1' an- 
zidetto principio che ogni mezzo delP arte 9 quantun- 
que vano ed inerte 9 può attingere delle facoltà in 
questa sorgente feconda di virtù 9 e di azione • Ma 
Ogni apparente contraddizione va a dissiparsi 9 quanr 
do si voglia riflettere 9 che la sfera di attività rico* 
nosciuta nell^ indicato principio . ha i suoi confini 9 e 
che in luogo di agire contìnuamente 9 offre perio- 
di di silenzio 9 o d' inazione • Egli non può spiegare 
alcuna forza nelle malattie che privano dì sentimen- 
ti 9 né in quelle de' fanciulli : diventa nullo durante 
il sonno 9 qualunque siasi T età e la malattia 9 e non 
esiste affatto in animali privi di ragione • In tutte' 

?ueste circostanze ognuno facilmente comprende che 
azione de\ rimed} non ha nulla a dividere colla im- 
maginazione 9 e colla confidenza degl'infermi; s'es- 
si non sono potenti per se stessi 9 o se altre favore- 
vóli combinazioni non li sostengono 9 debbono ma- 
nifestare la loro vanità 9 e perdere il credito che pos- 
sono avec' usurpato d' altronde » Se mancando questa 
causa d'illusione 9 non ne fossero sempre presenti deP 
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le altre > non si saprebbe intendere 9 come sia accal- 
dato ohe anche in questi cast 9 li più vani e supersti* 
ziosi rimedj sieno stati prescritti ed usati colla mag- 
gior frequenza ; ma quando trattasi^ di prette menzo- 
gne ) ogni spiegazione diventa inutile • 

Noi sappiamo che nelle malattie de' bambini so- 
no stati maggiormente accreditati i rimedj ^pcrsti- 
ziosi ed inerti : V uso degli amuleti continua ancora 
ad esser comune presso di essi: le pratiche le più 
vane 5 i medicinali li più assurdi non sono ancora in- 
teramente proscritti dai loro teneri coìpicciuoli 5 so- 
pra de' quali non può certo influire T immaginazio- 
ne 3 o la confidenza de' loro spiriti non ancora do- 
tati di. questa facoltà . Né credo vi sia più alcuno 5 
il quale stenda gì' influssi della fantasia de' genitori y 
de'. medici > e degli astanti sopra i corpi infermi de' 
bambini . Se i dubbj cadono suU' influenza ddl' im- 
maginazione delle madri sopra i loro feti 9 egli è in- 
dubitato che staccati questi dai ventri materni 3 non 
possono più esser soggetti al medesimo impero . La 
medicina veterinaria è anch' essa lontana da ogni in- 
fluenza morale : i bruti non sono capaci di concepi- 
re alcuna confidenza nc'socconsi dell' arte j e gli ef* 
fetti de' rimedj impiegati sopra di essi 3 sono certa- 
mente isolati dagl' influssi di un principio 5 di cui so- 
no afl'ntto privi • Con tutto ciò noi sappiamo quan- 
to sieno lodati ed usati i van] ed assurdi mezzi dell' 
ance nelle malattie delle bestie ^ seniz che la loro 
azione possa confondersi con quella di una causa non 
esistente- Lo steisso suole accadere ne' morbi che pri- 
vano gli uomini di ogni sentimento : siasi questa pri- 
vadon^ essenziale e continua » come per esempio nel- 
le apoplesìe 9 o accidentale e momentanea 3 come ne* 
deliri febbrili > ella impedisce egualmente T o^tcìùo 
di quella forza salutare dello spirito umanPs ^ P^ 
far oompaore attivi i rmytdj in se st^i vani 9 D'al- 
tronde anche nei momenti della sua più piena e li^ 
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beta attività y la fona deif umana immagiauiòne ha 
i suoi confini 9 né bisogna attribuirle pib di quel- 
lo 9 eh' ella è capace di operare • Si potrà certo da 
lei risvegliare una maggior energia ne' solidi j un più 
celere moto ne' fluidi , ed octenere per tal modo la 
fuga di varie malattie ; ella può senta dubbio distrug»^ 
gere quello istato morboso > che nato dai suoi sces^ 
disordini non ha moko approfondate le sue radici» 
Ma non bisogna attender da lei degli efletti superio* 
ri alle sue forze y quali sono 9 per esempio 9 la distru- 
zione di un contagio^ T annichilamento di un vele- 
no 9 la fuga e la morte de' corpi estranei viventi 9 cor 
me i vermi 9 .0 lo spezzamento di altri più duri ^ 
come la pietra nella vessica • Le sue facoltà non giun- 
gono 9l tanto ; e se simili virtù soop state frequente- 
mente attribuite ai mezzi li più inetti e sforniti di 
ogni forza > questo prova che l'illusione è nata da 
altre cause 9 o che i medici hanno immaginato ciò d)e 
affatto non è* Giova qui riferire un' esempio piace- 
volissimo di questa natura • Aezto celebre medico Grt-^ 
co del sesto secolo 9 H quale p^sa per il prima Crj- 
*^iano 9 che abbia ascritto di medicina con rìputazio- 
-ne 9 attribuisce un' effetto mirabile 9 e senza dubbio 
-^periore alle forze della più riscaldata immaginazio- 
ne e della più alta confidenza nella pratica vana e 
superstiziosa eh' egli propone t tal' è 1' espulsione àé 
corpi estranei caduti nella gola 9 da effettuarsi nel 
seguente modo (i): Statimi te ad aegrum desidentem 
com)erte y ìpsumquc tìbi attetidere jube y ac die; Egre- 
dere os 9 si umen a 9 aut quidquid tandem e9cistisy 
quemadmadum Jems Chtìtttti eù$ septUchro Lazarum ìfdM" 
xit 9 et quemadmòdum Jonam e9C ceto . Atque uppre- 
Imsù aegri gatture dici Sèà^s màftyr et servus Cfin- 
tti dicit ; aut astemie aut 4escende • I corpi estranei 

(i) Teuab«i«ser.4.c.fa» • . ♦. • • • • ^^ • 
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che si attraversaiio nella gola sono ben altro che de- 

monj 9 e la loro espulsione non. bisogna attenderla da 
^siflFatta specie di esorcismo 9 isolato da qualunque altro 
mezzo dell' arte • Non dìfleriscono punto dall'esem- 
pio surriferito tanti altri relativi all' estrazione de' 
vermi o d' altro dal corpo umano ^ per vlrtii di pra^* 
tiche egifolmetite vane ed assurde ; dei quali esem- 
p] ) oltre i tanti riportati dai medici ^ se ne può leg- 
gere alcuno con molto diletto tra le novelle . istesse 
del nostro ameno Boccaccio (0* Ma noi tralascian- 
do tutto ciò che può aver rapporto a simili inezie » 
limiteremo le nostre ricerche ad alcuni medicinali r^ 
.che > benché privi di ogni sensibile attività ^ non ces- 
sano . dall' essere impiegati anche in quei casi ) ne', 
quali manca la forza dell' immaginazione 3 che potreb^ 
Jbe illudere e larli comparire attivi ^ 

figli è assai difficile a. dirsi in che. precisamen- 
te coj3sista la virtù dei medicamenti 9 e come indo- 
vinarla nelle sostanze 5 prima che queste la manifesti- 
no 9 ponendola in azione • Si è già mostrato di so- 
pra l' insufficienza di tu(ti i mezzi inventati a (pesto 
oggetto: ciò non ostante crediamo poter' asserire in 
.generale) che ogni medicamento 9 il quale non pos- 
sieda alcuna sensibile qualità esterna 9 e che adopr^ 
to nello stato sano resta insensibile 9 non dee far na- 
"scere alcuna idea di sua efficacia nello stato di ma^ 
lattia • Sembra scusabile l' inganno di coloro 9 i qua- 
,li osservando che 1' uso . di alcuni rimedi ^ se^ìto 
costantemente da chiare alterazioni nella macchina 9 
^^U attribuiscono delle facoltà, salutari 9 confondendo 
. I s loro effetti sensibili cpi medicinali ; ina quando dall' 
uso di alcune sostanze 3 la .di cui- dose non sia trop- 
po scarsa 9 1' animale economi^ punto non. si risente 5 
; quando niun' qff^tto ^ iwm caoibiamento . ne si.egne 

(i) Decaoieronenorella3«gicriv.i[« . .. .: . ; 
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fuso 5 non si sa comprendere come si abbiano ad 

accordar loro così gratuitamente delle virtù di mol- 
ta considerazione % Egli è giusto perciò il non pre- 
star fede 9 almeno senza un esame il più severo 3 al- 
la virtù quantunque celebrattssima di tutti quei ri- 
medjj sotto V uso de' quali rimane costantemente inai- 
tefata T animale economìa > non dando segno ajcu^ 
no di reazione) e restando tale quale rimarrebbe ^ se 
non avesse avuto luogo V esperimento . Ora qual nù- 
mero di sostanze di ogni genere non si. è veduto usur- 
par del credito in medicina ^ senza ragione alcuna di 
giustificarlo , neppure apparentemente F Non si soito 
'forse attribuiti i più mirabili effetti ai mezzi li meno 
atti a produrli tanto per loro intrinseca natura > che 
per la scarsissima dose > in cui si prescrissero ? Il c^^ 
V volo 9 per esempio ^ T indivia 9 la bettonica 3 i corni^ 
e le ossa di var) animali ) e ^nte altre simili cose 3 n<m 
hanno forse goduto della più estesa riputazione me- 
dica 3 ed alcune di esse non continuano a goderne tut- 
tora ì Che non si è detto della bettonica 3 sino a TÌ« 
durre in proverbio 3 che per acquistarla bmgfta vea^ 
'der la tanica ? Quali meraviglie non. ci ha lasciate scrit- 
te Catone intorno al cavolo 3 che qual Panacea fu 
da lui lodato contro quasi tutte le malattie 2 

Ma simili sostanze per inefficaci che vogHian^i 
' supporre come medicamenti 3 essendo atte ad alimea* 
tare 3 nulla si oppone jche possano ^ esser fornite al 
tempo stesso di virtù medicinali . Basica che le forze 
^vitali abbiano' pi*6s3 sopra i corpÌ3 i quali entrane? 
«nelle macchine viventi 3 offrono tanta ncHa . permar 
-nenza che nelF esita indizj npn osculi della[ loro, re- 
*ciproca ùione3 onde riconoscerli atti ; a giovare n^i- 
-lo stato di malattia^* Malgrado le differente imqiiagi- 
.nate tra gli aliraeati.3 e li medican^eatÌ3 ^g}i h x^rt^ 
.che la l^rp »ktip^ può produrre^ 3. anzi prpdnc^ a;s^ 

.spesso degli ^^t^ «mlQshi 3 ja la guarisijwe: si.jotUe;^ 
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non di rado più per virtii di alimento che di me* 
dicamenco* Non v' è che la dose> la quale presenti la 
più notabile differenza tra V uso degli ani > e quello 
degli altri: g)i altiaeoti non vogliono esser prescrit- 
ti nella solita parsimoDia de' medicamenti 9 perchè prq* 
ducano decit effstti medici o salutari: essi debbono 
' usarsi iu dose generosa ^ e senaa scrupolo > e debbo- 
no inoltre esser continuati per lungo tempo • Nulla 
-forse più di questa condisci one è capace di far me- 
glio dtsdngttere V azione medica di entrambi ; gli ali- 
menti producono degli effetti salutari in dose copio- 
sa ^ e continuati lungo tempo ; i medicamenti li prò* 
ducono quasi istantanei 9 e somministrati in piccola 
quantità « Non è dunque verisimile che le soprammen- 
^ovate sostanze) ancorché fornite di un^ indole ali- 
fUieutare^ abbiano prodotti tutti, quei mirabili effetti) 
die sono stati ad esse attribuite nel piii breve tempo 
deir uso loro il pih parco • Questa maniera di ope- 
rare non appartiene che ai medicamenti di gran for- 
za 9 ed h appunto per essa che poco si fanno distin- 
-goere dai veteni • 

Esistono però molte sostanze 9 che senza essere ali- 
^nentan 9 e senza possedere alcuna sensibile attività 
sulle macchine viventi 9 sono state molto accreditate 
in medicina 9 Coiiie potenti medicinali 9 e non si so- 
ffio per anche interamente abbandonate • Tali sono 
tutti i Còrpi 9 che inghiottiti si trovano incapaci di 
scioglier^ 9 e niescolarsi coi -nostri umori 9 o di sti- 
mokre i nòstri solidi 9 fuori ^he eolla loro forza mec- 
canica 9 qualora se ne accresca sufficientemente la do- 
se 9 e che lungi in una parola dall' esercitare alcuna 
azione sópra i sistemi viventi 9 n' escono via senz' al- 
atola alterazione 9 tali quali vi entrano. Ci servano d'e- 
sempio le diverso specie di silice 9 il cristallo di nioft- 
•te9 e^'te'tìtesse pietre preziose 9 ciii ftfc-dìiO'attrJbui- 
k^tftMrip&9fk:<>prietài»edklio neammo preziò- 



se • Appartengono a questa stes^ classe di rimedi va« 
r') metalli aucbe tra quelli detti una volta semimetaK 
li 3 poiché nei vero loro stato metallico 9 isolati da 
qualunque altro principio 9 non affettano in a?cun mo- 
do la nostra macchina 9 quantunque diventino per 
r opposto così attivi e potenti in istato di chimica 
combinazione con altre sostanze • Ancorché i nostri 
umori ajutati dal grado di ca]pre loro pròprio aves^ 
sero una qualche azione sopra di essi y onde cangiar- 
ne la natura e renderli atti ad operare sul soli4o vi- 
vo j vi riuscirebbero con troppa lentezza a e manche- 
rebbe perciò il tempo necessario a tal' uopo . Qpindi 
è che si veggono costantemente sortire dal corpio 3 sen*- 
za presentare in se stessi alcuna sensibile alterazione ^ 
fe senza che quello dia alcun segno della loro presen* 
za. Tali sono l'oro 3 il mercurio 5 l'argento, V ^a^ 
timonio ec. Non bisogna però credere con CuUen i 
che lo stesso accada di tutti gli altri metalli 3 poiché 
ve ne sono di quelli che 3 anche nel puro loro stato 
metallico 3 esercitano un' azione pur troppo sensibile e 
manifesta sul solido vivo 3 corrodendolo e disorga- 
nizzandolo nella più violenta maniera . Tra questi di- 
stinguesi l'arsenico a preferenza di tutti gli altri 3 es-r 
seudo generalmente nota la violenza micidiale 3 colla 
quale egli attacca i nostri solidi 3 benché nel^ suo sta? 
to puramente metallico . Ve ne ha degli altri così fa** 
cilmewe ossidabili 3 che sebbene incapaci nel loro sta^ 
to metallico di maoifi^stare alcpn' attività sulla vita^ 
fuori di quella risult^ipte dalle loro qualità, meccani- 
che 3 iatrodotti tuttavia nello stomma^o 3 e special*^ 
mente in polvere 3 giungono bentosto ad <>s^darsi 3 e 
quindi a rendersi attivi 3 mefcè 1' giunta di un nuo- 
vo principio che (rovaup nello stesso stommaco • la 
questo caso i loro effetti non digeriscono nioho da 
quelli che c^offroM^Ssi if^ios^^qmloxA vi s'introdu* 

cmo gi4<3«sidatÌ3 ^ Xì^f^ti:. U f^ro éw¥> diqu&- 



sti metafli : ridòtto in polvere finissima egli si lascia 
ossidare dai nostri umori nella Joro ordinaria tempe* 
ratura e nel più breve spazio di tempo ^ per cui ren- 
desi capace di produrre i medesimi effetti ^ che so* 
gliono nascere dalla sua ruggine • Lo stesso potreb-» 
be anche dirsi dello scagno j la di cui limatura 9 for- 
se piti per questa ragione che per il semplice stimo- 
lo meccanico ^ come si è supposto da altri) fu spe- 
rimentata utile in alcune malattie y e specialmente con- 
' tro la tenia • Ma il mercurio nello stato metallico 
puro non affetta la nostra macchina se non col suo 
peso 4 mostrandosi privo di affinità spontanea 3 tanto 
verso i fluidi che verso isolidi che la compongono • 
L' antimonio stesso nel suo stato di regolo egualmen- 
te che in quello di solfuro 3 ha bisogno di ossidarsi 
per spiegare la sua attività 3 né sogliono bastare ad 
ossidarlo i semplici succhi dello stommaco • 

11 Cullen vorrebbe aumentar di troppo il numero 
delle sostanze insolubili dai nostri umori 3 e quindi 
quello dei medicamenti sforniti di ogni attività 3 e 
assolutamente inerti . Siccome però P azione^de' rime- 
dj non dipende sempre dalia loro solubilità negli 
umori animali 3 potendo essi agire in varj altri mo- 
di 3 bisognerebbe perciò escludere ogni altro mezzo 
di azione 3 per bene assicurarsi della loro totale inèP 
fìcacia • Egli è pur troppo vero che la difficoltà dell* 
arte consiste meno nel trovar sostanze dotate di una 
qualunque attività sulla nostra macchina 3 che nel 
trovarne delle veramente utili e salutari . Tuttavia 3 
ad onta che il numero delle assolutamente inerti non 
sia molto copioso 3 basta che di una sola di queste 
siensi fatti elogj ed usi in medicina 3 per conoscere 
quanto i medici sieno stati facili ad immaginar vir- 
tù e facoltà ne* loro mezzi 3 e quanto sia necessario 
il mostrarsi ritroso a prestarvi fede .Riflèttasi inol- 
tre 3 che i materiali * anche li più attivi possono facil^ 



mente rèndersi vani e inefficaci , impilandoli in- do- 
se eccessivamente piccola ; cosa che non suole os-r 
servarsi troppo di rado nella pratica medica . Noi 
abbiamo copiosi esempj di grandi elogj fatu alle pni 
minute dosi di alcuni medicamenti j. che per gagliardi 
e potenti che si suppongano , non è verisimile che 
possano , o che abbiano mai jotùto Cì^onare in taj. 
li dosi i pinti e si mirabili effetti , che loro si a*t?^- 
bniscono.' Né ciò sia detto per inocwraigire i medici 
ad aumentar le dosi di alcune sostanze » che . emi^ 
nentemente venefiche e micidiali non sono naai pre- 
scritte eoa soverchia parsimonia . Un .solo grano di 
sublimato corrosivo può esser diviso in otto oncie 
d* acqua , ed ogni Sua porzione può rendersi sOTSibUe 
in ogni goccia d' acqua . Vi sono però moltissime 
sostanze , che lungi dall' esser venefiche , sono state 
usate in dose troppo piccola , ed insufficiente, attaWp 
a produrre i meravigliosi effetti che se ne sono de- 
cantati j siccome ancora ve ne sono delle altre jXJhe 
insipide e vane ad ogni pruova» hanno ottenuto magni- 
fici elogi in dose egualmente la più parCa >. E noto» 
per esempio, ciò che alcuni celebri medici hanno detto 
deir ipecacuana usata in dose quasi impercettibile , 
benché replicata più volte in casi di emorragìa . UaJ- 
berg assicura di aver salvate molte donne da terribili 
emorragie uterine j somministrando una terza jP^~ 
grano d' ipecacuana ogni due o tre ore » e il Cj-nia- 
rissimo Bergio conferma colla sua propria la tesUmo- 
nianza di Dalberg . Venel attesta che un mezzo gra- 
no di allume ogni due ore è capace di fermare ogm 
emorragia » e in modo tale che quei che ne gu^isco- 
no vanno poi quasi tutti a perire per le profonde im- 
pressioni , che sì piccola dose di allume lascia nelle 
loro macchine . Questi sono almeno rimed; attivi 
e potenti ; ma che mai non si è detto delle più picco- 
le do» di alciwe sostanze > che ia l^ogo di far te- 
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mere ddla loro troppa attività 9 non avrebbero do- 
vuto ' mai far parte oella matòria medica 9 spunto per 
la loro nullità ed inerzia? Sono generalmente note le 
virtù attribuite alle famose polveri bezoardiche : la 
loro antica dose 9 quando era nel maggior credito la 
loro forza 9 non poteva esser più parca • Schroede* 
to 'là. fissò À tre soli grani non sedila muover le risa 
di tanti 9 che 9 avendo impiegate queste polveri sino 
alla dose di un? ottava 9 non ne ytoero alcun' effetto • 
Cartheuser esclama a questo proposito CO •oh quam 
hanìi fidutia 9 quam caca opimo ! 

11 fin qui detto prova bastantemente 9 che moki 
rimedi o per loro intrìnseca e palpabile nullità 9 
per rinsufficienza della dose 9 in cui furono prescrìtti 
ed impiegati 9 non sono stati 9 né saranno mai capaci 
di meritare ^li elogi profusi sopra di essi ^ special- 
tnènte ne^casi pur troppo frecmenti 9 in cui neppure 
la confidenza degr intermi può farli comparire effica- 
ci : ragione da ag^ungersi alle tante altre già addo^ 
te 9 onde mostrare i nostri inganni rapporto alla vir- 
tù d^' medicaiqenti » 

(1) Mflit* med.kotn« u f* 1^4* 
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e A P. I. 
Del criterio della vìrtk à^ Medicamenti • 

^/ibbiatno dimostrato abbastaaza ^ quanto sia fallaceli 
metodo di rintracciare a priori le virtù de* medica^ 
menti ^ e si è fatto conoscere > che anche voleindolo 
investigare a posteriori j si corre gran riscbio. d' iq- 
gannarsx «Quale sarà, mai dunque la strada: per gju|}- 
gére a questo scopo ? La più utile di tutte k; cogni- 
zioni è forse vietata agli uomini ? Dovremo poi rìnU4* 
•ciar per sempre » e interamente alla speranza di yer 
der fissato il criterio della virtà de* medicameli ? Noa 
vi ha dubbio esser T esperienza V unica strada da me- 
narci in tale ricerca ; ma ìtk mezzo agf inganni cjh^ 
anch' ella può far . nascere i ha bisogno di esser' ap- 
poggiata ad una profonda e matura riflessione 9 onde 
condurci a cogliere il vero in seno a tanta difficoltà^ 
e a tanta incertezza • Incominciamo perciò dal farci 
un' idea giusta e precisa di ciò y che si vuole intendere 
còl nome di criterio della virtù de' medicamenti • 

Un talnome altro non significa se non che la 
norma o il fondamento 3 sopra cui stabilire il giudt 
zio da portarsi degli efietti de' medicinali . Qt^esti 
effetti possono essere di due generi > c0fnQ-:grà si 
disse ; gli uni alteranti e sensit^ 9 gli altri, benefìci 
e risananti . Qualunque sieno i rapporti tra quelli e 
iquesci y sembra che i secondi suppongano t primis 
senza che i^ ^rìnu si^pongano del pari. £ $&c^n^ 
di • La guarigione e il miglioramento non 'possono 
-nascale :i che dft un reale e fisico carObianieoto so- 
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prawenuto nelle inaccHine inferme ; ma non ogni cam- 
biamento di questa natura porta seco miglìoranza j o 
guarigione . Se ne potrebbe attendere egualmente il 
peggioramento e la morte 5 essendo effetti anche questi 
di non diversa cagione . Intanto sì per gli uni che 
per gli altri il criterio è lo stesso : la costanza cioè j 
e la generialità della loro apparizione • Noi non ab- 
biamo altra strada per assicurarci della virth de' me- 
dicamenti • La cognizione di questa è dunque appc^- 
^giata air altra delr indole 9 é deg^ andamenti de' mor- 
bi : Ifl prima é una conseg^nza necessaria della se- 
conda • Infintantochè noi non saremo in Istato di 
assicurarci se una malattia 9 ^bandonata a se stessa 9 
6 trattata diversamente 9 possa aver corso ed esito di- 
-rem da quelli) che presenta sotto l'osD di alcuni 
rimedj » i nostri giudiz> non sanmfiD tnai pronunciati 
xjon troppa moderazione sulla virth de' medesimi • 
Ora premessa la dimostrazione delle grandi difficoltà 9 
ehfe ^i fanno ifìliaùzi nel Voler conoscere i gen) e gU 
'^ihi de' morbi 9 è facile il prevedere che e^ali diffi- 
coltà debbano farsi sentire nel voler giudicare de} 
-valor mèdico de' rimed; . Se manca la base 9 sulla 
^ale debbono esser fondati i nostri giudizj 9 ogni 
-indagine rimane Inutile 9 eia virtù de medicamenti 
' non pub lasciare di esser problematica 9 ed incerta^ 
Non dimesftichiamo però che in fnedieina9 come in 
tante akré scienze 9 di rado e forse mai si può far 
uso di rigorose dimostrazioni 9 e che per solito è d'uo- 
po contentarsi di probabilità e di congetture • Quan- 
do non si può colpire il vero 9 o assicurarsi che si è 
xiolpitd 9 bisogna almeno avvicinarsi per quanto è per- 
messo 9 ed imitare i matematici 9 i quali 9 ^on avendo 
dati sufficienti o un metodo abbastanza completo per 
la soluzione di un probl^na 9 tentano di scioglierlo per 
approssimazioni.. 
' <Se4 liella costan^^^ e nella tuàvemiità dei* rt« 
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Mltati 9 che cens^ il criterio della virtù de' medt<- 

<Siaiii6nti 5 Qgli è chiatx) che per ottenerlo ) si dovreb- 
bero: vedef cangiare sotto 1 uso de* rimedj la costan* 
Ea « il ùnitàrsaUtà de? geo; e d«glc esiti natcTrali o 
apontaneì de*! morbi i'. vale a dire § eh' essendo questi 
« ItìAghi^ 30 mortali^ ò variabili » diveàiino il coir- 
trarlo per virtà di medicamenti > convertendosi sempre^ 
in sahitàl'e l'aito ambiguo tie' moi'bi àcati 9 lascian«> 
dò di ésatàr mortale qudlo degli acmissimi » e termi* 
iiÉÉdo senza ritardo il corsa at? cròmd . Oltre que^ 
ifta iiipliòe dlasse di miiattie é se nò conoscono molte 
altre specie che potrebbero formarne un' ahnrà classe 
dfetiÉtoi e soho le lièvi e (ugioi per naMra^ man- 
mmdo queste di quella norma o misura 5 che abbia* 
mo rfcooosélnta indispensabile e necessari^a a stabiUre 
li «rftorio tirila ii^ de' medkamtatt • La loro spontàr 
iies[ i& sollecita cUssipiuidme si oppone direttamente 
alla reognhioikG del pbtei^ de' nned} 5 coi quali si 
tfoflAHBfetaiteo 9 é meno 3ohe ìioB si vedésterò operare bon 
si nrfmilitstà e palf^lk CTrergìa:^datprodvrre costan* 
<8tnente idf&tti quasi -isiàntoÉtti % Présdndendo dalla 
pdssJUtlità idi ipiesticELsi^ sopra qusd fondamento sta» 
tfilinta» oàM' «ffica€ia de'timed; ^contro mòrbi sicu* 
ri ^: Hevi i « fogaci di lòr iiatiira ? Còaie conoscere 
se il farò (tecmine sta r efieno dè^ soccorsi apprestati ^ 
édèllial ostessa iovo indoie? Qini ragione per attri«* 
bu|m oì: vinifc di tnedicatiieiitol ijpiella guarigione 9 che 
^ màopnnomf ,eà opposti mezzi) o ninno affata 
tOTj^iuplèi liscodere ngudmratei Perehè ripetere ex. gn 
datt'xppUoaraoqe dSa^^potea^ e degli untumi ii mie 
deUs 'cbntnsioni ^ xleliè lievi in^Bmmmom 5 e di altri 
niibbsr soooidenti > ^e s^aHiKJsno del pari lungi da 
ogni' mono deH' brte? Da vìf&tiea imcons^enza de^ 
toedifei rè: noto il «aheditb di miiàRàità di dìPteà) <io9 
meno vani che assurdi > ripetendosi da questi il na« 
turale dissipamento di certe tali afFeasMQi* T||lto:^ò 
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parer buono a distruggere ciò che per se stesso fi- 
nisce • La riputazione de' rìmed j in quésti casi è at-^ 
trettaoto faale che ingiusta 9 e così manifeste usnr^' 
pazioni di crédito dovrebbero rendere pib, ' cìrcospet^ 
ti i medici intorno a quelle 5 che non sf lasciano cq^ 
ùoscere colla medésima facilità* Trattandosi di ma- 
lattie di tal fatta 9 sembra più facile scoprir ciò che 
nuòce che ciò che giova ^ poiché sesotto' l'uso de^ 
rimedj si vedessero perdere la loro naturale brevità 5 
e leggerezza 3 ostinandosi o esacerbandosi > vi sard^ 
una sufficiente ra^one per attribuire tali risultati ai 
mezzi inopportuni dell' arte • 

Sarebbe per ahrp a desiderarsi che la difficoltà 
di giudicare dell' efficacia de' medicamenti 9 nascesse 
sempre dalla^ spontanea guarigione delle malattie • 
Per guanto piaccia al nostro spirito la cognizione dd^ 
mezzi capaci di risanare 9 ^i vi rinunziérebbe volen? 
tieri 9 se Tosse i^mpre la brevità e la leggerezza dd^i 
mali che ve l'obbligasse. Ma se non si puÒ stabilire 
un giusto criterio della virtù de* rimedj in alcune 
malattie 9 perchè 9 ^essendo di loro natura lievi e (iz^ 
gacÌ9 sogliono finir da se egualmente che coi rìmed; 9 
un' eguale illusione potrebbe aver luogo in moiteat 
tre 9 il di cui esita lungi dal mostrarsi costàntèm^n-» 
te salutare ò mortale 9 sperimentasi .viado .9 ìnd^stan^ 
te 9 e indeterminabfle. Tali sondimoi*bi acutij'ipiii 
numerosi^ fra tutti 9 dei quali già. disse Ippocrate9 e 
la quotidiana e^rienza conferma /iircnrox eae cxhus^ 
difficihs praedictitmes laut sàiutis autmìMÌp (i) ^^^^^ 
ste' malattie s colpeiicoloi^'le àcéomps^parnndimò 
da ::una parte intecessàniiàima la cognizione de' nUaiv 
zi atti a vincerle; e dall' altra coU'i incertezza cde'tlo» 
ro esiti 9 la rendono oscura 9^ e difficilissima • Ecco 
perchè tra^i tanti melodi , che dai iempi iipiù W 



moti sino a* giorni hostri^sono stati impiegati* con- 
tro tali malattie ) non si sa conoscere ancora con trop- 
pa sicareas^a quale si meriti la^ preferenza ; ed ecco 
perchè dei tanti mezzi materiali ed immateriali $ di 
cui i medijci si sono serviti per ^combatterle $ spigno- 
ra, accora il più utile 9 e conveniente • Ogni 'metodo 
di cura) ogni rimedio conta degli esempj favorevo* 
ii) e non manca . de' contrarj ; tutti presentano risa* 
nati e periti; niuno ve ne ha che non abbia i suoi 
fautori ed i suoi contraddittori • Ciò non ostante egli 
è chiaro 5 che se si conoscessero mezzi capaci di 
fissare jsiiFatta variété d' esito ne' morbi acuti ) si avreb^ 
be allora un criterio sicuro della loro efficacia ^ poi- 
ché nulla potrebbe meglio provarla di simile cambia* 
mento • La costante conversióne di un èsito 9 per sua 
natura variabile ed ambiguo» in salutare e propizio» 
forma la piti giusta misura del valore dei mezzi » ai 
quali ella è dovuta •- 

Le^ majiattie che offrono la maggior costanza ne' 
loro esiti paturali 9 sono le croniche » e le acumsme # 
La lunga durata delle prime che non lasciano per so^ 
lito che colla vita» e la pronta e quasi inevitabi- 
le morte» da cui sono seguite ordinariam^te le se- 
conde» presentano una norma bastantemente sicura per 
giudicare dell' efficacia de' Hmed; • Imperocché se sot« 
io 1' uso di quésti non si osserva cangiata là regola^ 
rità del loro corso » se la loro violenza e la loro 
ostinazione non cedono» se la morte in somma non 
lascia di seguirle ; ognuno facilmente comprende l'i^ 
nutilità de! irtezzi adoprati per riuscirvi .In una pa- 
rola l' ammalato » che lungi dai soccorsi dell'arte e 
abbandonato a se stesso » quasi sempre perisce o non 
lisaba quasi mai » prova concludentemente l' indffica- 
eia de' rimedj » quando » ad onta del loro uso » conti- 
nua nella medesima condizione senz' alcuna sensibile 
^fferenz»; siccome per l'opposto ne niostra il' vaIo«^ 
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re e r utilità > allorché cambiando per essi il suo sta* 
to 9 risana » o non perisce almeno con altrett^mta co- 
stansa • Egli è però necessario di porre una partico* 
lare attenzione a non confondere T ordinario collo 
straordinario corso delle cose ^ la costanza coli' acci« 
dente. Uno» due 3 tre casi favorevoli » anche ne'mor» 
bt i più micidiali 9 non bastano a stabilire una misura 
esatta della virtù de' medicamenti • Bisogna almeno 
che colla medesima frequenza 9 con cui una malattia 
abbandonata alla natura o uccide o non cessa 9 si 
mostri vinta sotto T uso de' rìmed) ; che gli esiti in 
somma avvèrsi diventino tanto rari colfarte 9 per quan- 
to lo sono i favorevoli nel corso ordinario della na^» 
tura. Ma questo non è certo il costume più comu<* 
ne de' medici : essi sogliono correre con troppa fret* 
ta a giudicare del vatore de' medicinali • Siasi qua« 
lunqne l' indole e il genio delle malattie 9 che pren« 
dono a curare ; sieno esse croniche o acute 9 spesso 
per una sol voha che le veggono sparire sotto l' u- 
so de' loro mezzi 9 si affrettano a celebrarne la vir« 
t& 9 e ad annunziarìi efficacissimi • In tal modo ogni 
rimedio 9 anche tra i più futili e vani 9 pub usurpare del 
credito ; poiché non v' è malattia cosi mickliale che 
Aon finiisca qualche volta spontaneamente senza mcci-* 
«fere 9 siccome anche le più lievi recano alle volte Ì4 
morte • La sóla costanza dei risultati è quella 9 che 
può servir di misura al valore de' medicamenti • 

Prescindendo dunque dalle malattie lievi e fìi* 
gaei 9 che colla loro spontanea dissipazione non dan« 
no luogo ad alcun criterio per la virtù de^ rimed) 9 
le acute o ambigue possono presentarlo nella fissazfo* 
se salutare della incertezza de' loro esiti 9 e le acu« 
tsssime non meno che le croniche nella conversione 
in safaite 9 quelle della morte 9 queste della lunghi d» 
tata • U efficacia de' mezzi medicinali iKm ammette 
ìSk dubbio 9 quando i jgen} e gli esiti d^ moÀi 
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restano talmente catnbìati ^ è domi dall'uso e dalla forza 
di quelli 5 che gì' incerti e pericolosi abbandonino 
Ogni loro incertezza e pericolo) i cronici la loro 
ostinazione 9 i micidiali le loro stragi • Lungi però 
dal conoscere siffatti mezzi 3 fuori che in pochissimi 
casi 9 noi possiamo dire in generale 5 che sotto razio- 
ne deir arte il corso ordinario de' morbi non si ve- 
de troppo cangiare 3 e che si riesce con assai più di 
facilità a renderlo peggiore che migliore • Se si aves- 
sero de' quadri comparativi esatti e veritieri dei risultati 
dell'arte cogli esiti naturali e spontanei 3 non si esitereb- 
be pia nella scelta 3 poiché si conoscerebbe meglio il va- 
lore delle forze mediche della natura. 3 e il danno che 
sogliono operare i medici coli' intenzione di giovare • 
11 numero de' morbi che uccidono quasi sempre3 e 
di quei che non finiscono quasi mai è ristretto 3 siccome 
per r opposto à copiosissimo quello de' variabili 3 ora 
cioà mortali 3 ora lievi 3 or brevi 3 or prolungati • 
Questa varietà è la causa la più comune dell' illusio- 
ne degli uomini 3 t quali sogliono limitarsi a calco- 
lare i soli esiti propizi di queste malattie 3 quando 
li veggono accadere sotto l' uso di alcuni mezzi o 
pratiche 3 che solo perciò sono accreditate presso di 
essi • Noi non cesseremo n^i dal ripeterlo : affinchè 
una pratica possa esser giustamente vantata 3 deve far 
sparire ogni varietà ed incertezza 3 e fissarla costan- 
tl^mente in salute • Si dirà forse essere una tal cosa 
impossibile 3 non potendosi sempre cogliere Io stesso 
morbo collo stesso rimedio 3 stante la variazione del- 
le circostanze 3 alla quale bisogna che corrisponda sem- 
pre r azione de' medicamenti • Noi abbiamo risposto 
antecedentemente a simile obbiezione • Qui aggiungere- 
mo solo 3 che o le circostanze sono tali da far cre- 
dere diversa r indole della malattia 3 ed in questo ca-. 
sp non vi ha dubbio che vuol' esser diversa andie la 
pratica p poiché jintitilmentè si attendereUbero gli stes^ 
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sì effetti dagli stessi rimed; 9 quando i casi sono di- 
versi; ovvero questa varietà di circostanze non al* 
tera punto V essenza ^ e il carattere della malattia 9 
ed in tal caso gli stessi rimed} debbono esser seguiti 
dai medesimi efletti • Quando si volesse sostenere 9 
che non solo ogni specie di morbo 3 ma che ogni in- 
dividuo amnialato quantunque collo stesso male 9 esig- 
ga sempre diverso rimedio y e diverso metodo dì cu- 
ra 3 non rimarrebbe piti alcuna misura per fissare il 
valore dei mezzi dell' arte ; tutto diventerebbe arbi- 
trario ; nessun' analogìa avrebbe più luogo ; e la cau- 
sa delle guarigioni resterebbe sconosciuta 3 ed incer- 
ta • Diventando singolare ogni caso ^ non avendo pih 
rapporto l'uno coli altro ^ non si saprebbe più cono- 
scere né ciò che giova ^ né ciò che nuoce: tutto si 
opererebbe all' azzardo • 

I rimedj intanto non lasciano di esser tali^tutte le volte 
che non giungono a distruggere interamente le malat- 
tie : oltre quelli conosciuti sotto nome di radicali o 
specifici > ve né possono essere dei diminuenti o pallia^ 
tìvi > dai quali sono esse alleggerite 3 o abbreviate . Ma 
s' è difficile di conoscere i primi 9 non è facile la co« 
gnizione de' secondi ^ rimanendo oscuro ì\ più delle 
volte il bene eh' essi fanno 3 o che possono fare . Nul- 
la di più indeterminabile e vario dell' intensità di una 
malattia : i sintomi che l' accompagnano non soglio- 
Xìo esser mai troppo costanti ; essi variano quasi 
sempre di forza e di numero ; ora si mostrano 3 ed 
ora spariscono ; ora indicano il sollievo 3 ora il peg- 
gioramento degl'infermi . Ancorché si posseggano da 
noi mezzi capaci di rintuzzarne la veemenza 3 o di 
accorciarne la durata 3 rimarrebbe tuttavia a deside- 
rarsi la misura della loro forza 3 il criterio della lo- 
ro virtù 3 per l'ordinaria volubilità ed incostanza de^ 
fenomeni morbosi • Quindi ciò che sembra talvolta 
giovare prodttcendo iJ sollievo dell' aiAmalato^ o la 
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fuga di qualche sintonia 3 sembra nuocere non di ra«* 
do 3 inducendo esacerbazione 3 e peggioramento i spes- 
so ciò che pare guadagnarsi da una parte 3^ si perde 
dall' altra 3 ed imperversa un sintoma a ^ misura che 
r altro si calma * La pratica medica somministra esem- 
p; frequentissimi 3 e quasi continui di questa verità 3 
che è quella appunto 3 per la quale sperimentasi tan- 
to difficile la cognizione de' mezzi veramente efficaci 
ad alleggerire il corso de' morbi . Esiste però una 
classe di rimed ; 3 qual' è quella degli Opiati Narco- 
tici^ che possono esser considerati quali veri pallia- 
tivi indiretti 3 ma genex^li e costanti 3 né già di un 
sol morbo 3 ma di ogni molesta e dolorosa sensazione • 
.Qualunque ipotesi vogliasi adottare sulla maniera di 
agire di questi rimedj 3 il loro effetto rimane sem- 
pre egualmente chiaro e sensibile 3 quale fu ricono- 
sciuto fino dall' antichissima epoca del loro primo 
uso • Si disputi pure sul modo ; il fatto non è per- 
ciò meno certo . La sensibilità ora pih presto 3 
ora. pia tardi viene costantemente rintuzzata dall' 
anione di questi rimed) 3 e seguita in conseguen- 
za dal sonno • Ella è questa diminuzione e quasi sos- 
pensione di senso 3 che rende sommamente vantaggio- 
so l'uso di tali medicamenti in tutti quei casi 3 ne^ 
quali non sapendosi o non potendosi togliere la cau- 
sa d' incomode e penose sensazioni 3 se ne rimuove 
indirettamente l' enetto con impedirne 1' arrivo e la 
percezione al sensorio 3 chiudendo in certo modo le 
vie 3 per le quali vi giungono • In seno alla miseria 
dell' arte 3 e all' abbondanza delle morbose affezioni 3 
da cui siamo in ogni momento assaliti 3 non è poco 
che si posseggano mezzi forniti di così mirabile pro- 
prietà 3 e sull uso de' quali in vano si è tentato da 
alcuni moderni scrittori di sparger dubbj e discordie . 
Malgrado alcune fallaci apparenze 3 le osservazioni 
più comuni 3 e il più unanime consentimento de' me* 
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medesima Scurezza e costanza • L'allontanaménto 
delle macchine umane dall' influsso morboso di alcu- 
ne cause ) la separazione la pia perfetta de' corpi sa*^ 
ni dagl'infermi 9 la remozione in somma di ogni 
principio materiale di malattia 9 appartengono a questa 
classe • V efficacia di tali misure è dimostrata al suo 
più aitò punto ) e non si può in alcun modo richia- 
marla in dubbio • Quando i corpi soggetti all' azio- 
ne di alcune cause non lasciano di rimaneriie pre- 
sto o tardi costantemente colpiti 9 quelli soli restando 
illesi che sanno evitarla ^ noi avremo sempre un giu| 
sto criterio della virth di siffatto mezzo negativo di 
preservazione • Le malattie epidemiche e contagiose y 
queste derivate dalla riproduzione dello stesso princi- 
pio 9 e quelle dalla presenza della medesima causa 9 
somministrano pruove sufficienti di una tal verità • Ba- 
sta evitare il contatto di un principio riprodutti- 
vo e ammorbante ^ quali sono i contag) 9 o tenersi 
lontano ex. gr. da un'ari^ o alimento malsano 9 per 
preservarsi da quei morbi 9 da cui restano colpiti 
tutti gli altri che non osservano le medesime caute- 
le • Ma come poter dubitare dell' allontanamento delle 
cause morbose 9 qual mezzo infallibile di preservazio- 
ne ? U dubbio potrà forse nascere suUa verità delle 
cause 9 ma quando queste sono riconosciute per le 
vere sorgenu di una malattia comune a tutti quelli 9 
su i quali esercitano il loro influsso 9 è troppo giu- 
sta e naturale la conseguenza di evitarle per non sof- 
frire i medesimi risultati • 

Appartengono alla classe de' preservativi molti 
rimedj 9 che si credono capaci di vincere alcune ma.* 
Iattie9 ma che in sostanza non fanno che allontanar- 
ne le cause materiali • Essendo tutti positivi 9 e mate^ 
riali egualmente siffatti rimedj 9 non è difficile d'il^ 
ludersi sulla loro maniera di operare 9 prendendoli 

come meui curativi piuttosto che preservativi.. Tali » 
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per esempio ) sono i Cauterj^ o anplicaziom di caustx- 
. ci potenti sulle parti morsicate oa animali velenosi > 
onde distruggere il veleno ivi depositato da tali morsi ) 
prima che si spanda per le parti interne della macchina 
col mezzo della circolazione • Non ignoriamo che i 
morsi degli animali velenosi y o arrabbiati possono 
mancare di avvelenare 3 e di uccidere j o perchè il vé- 
le no non penetra affatto nella parte morsicata » ovverc) 
non in quella quantità eh' è necessaria ad uccidere. 
Non può esser nata d'altronde la riputazione che tan- 
ti diversi mezzi y il pih delle volte vani e superstizio- 
si ^ si sono usurpata in simili casi : ma nella supposi- 
zione che il veleno si sia introdotto nella ferita in 
c]uantità sufficiente 9 se prima della sua diffusione ^ e 
immediatamente dopo- il morso ^ viene cauterizzata la 
parte morsicata 3 al segno di distruggerne tutto il ve- 
leno che vi si trova 3 l'avvelenamento non ha più 
luogo 3 e si evita con sicurezza una morte altrettanto 
siqura. Gli esperimenti di Felice Fontana fecero cre- 
dere in sulle prime che la pietra a cauterio 3 o alca- 
li caustico vegetabile possedesse una virtù specifica 
jper questo effetto ; le osservazioni di altri valenti 
fisici hannO: distrutta una tale opinione 3 dimostrando 
che questa qualità non è già propria ed esclusiva del 
solo, alcali fisso caustico 3 ma comune ad ogn' aJtra 
sostanza fornita della medesima forza 4i. causticità 3 
quali sono il nitrato di mercurio 3 quello di argento 3 
il miiriato sublimato d'antimonio ec. né ^olo per li 
morsi avvelenati delle vipere 3 ma, di: qualunque 
altro ànirtiale velenoso 3 senza eccettuare gli arrabbia- 
ti 3 per 1 . quali si è già sperimentato taqto , vantaggio^ 
so r ultimò di quesd caustici .' Siffatti me^Ì3 adoprati 
colle necessarie regole e cautele.3 non lasciano di prpr 
durre effetti costanti " e sicuri . Lo stesso potrebbe 
dirsi di tanti veleni ricevuti nello stommacò i sé pri* 
ma di esercitare Jaloco venefica sfUQWypQSSOM^s- 



i6o 

sere rt espulsi niédiantè 9 vomitò ^ o decomposti e 
f&i iùMcùi per mtfezo di crfrportuiii reagènti . Pet 
quatìto inatte apparisce Insaffierenfe , ed ìirtetta a giia- 
rfre i trìÉti effetti i che tàK to^tatite tiògtiòfio pr^odbr- 
ire eòi Itìfò contattò sutìe pareti dèi vefitHcdlo , af- 
tfèttarito etìà^ tapawdi pte^eniHij ée immcdiata- 
ifiéritedÓiJo la loro ^tiriziònej eslsa Si afiretta a scac- 
tìàrW ò à Sttattifàrfì . II difficile della medicina è a 
taglière le ittipressiotii che queste o akre simili cause 
(fagìónànò ibpra Ìl Solido viVòv e imgK timori che vi 
si Còritetfgóiro . Ad: ónta di tatite oSserVafeioni y e dì 
tante Ipòt^ accuiTtbldte Stt iqitbsto arg?:«nfehto in oila 
Èierlè dòsi lutì^ dì $t!c^dii i se vogltemb fescere ingetiai , 
fio! nofi sappiamo ancora anntmzJiare con troppa sicui 
ifèzia liS in che còhsistàtió tali ìnipressiohij né coù 
c[uall tùèlii ÈÌ possano, tògliere ; Guai, aita vita snella 
liòh ^ossfe^eSsè in ità itessà delle fbrzé balsamiche e 
èaltitafiVtapad di i^esistett sffno à un certo pònto ai 
trisli f frittati dì tante cansÈi di malattìa e di morte . 
t*àrte che tàiitò j}tft) 5 Volendole evitare e disarittare an- 
fcòraj noti còhdscé ntilia di positivo e di Certo per ri- 
ftrédiàfe aììa lof o àzxòìié estttitata ì$ópra i corpi viventi* 
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famàtio sabteSehtai^jma ttistb f infelice che ^ è 
colpito . 

Non .Msbgtta'ptìrò^crodére, (ih'e iluDa si poissa dalla 
medicirià tiffUtTstàto di tnalattf ^ \ perchè semprfe igna- 
ra di Ah^clfie fo'fbi^av.e di tìò'che^ptiH'tòglìeirlo. 
Anche Sehfef cjùeètà tògrfìiì&ùé ella pab gfoVà^e , quan- 
tunque V tentóni ^ 'jfer 'fòi'tmià : nulla si^opppne a 
j^énSare «che fra tahtf ìrtèni , fra tatite. srostaoze^ là 
seno i& i5iù "Vàrfatì .accòrsi deJI*Me y a mólti de* 



ir medico possa ottenere 9 ed ottenga alle volte ciò 
che desidera . Ma egli vi riesce air oscuro 9 e senza 
cognizione di causa ^ in modo tale che potrebbe pre* 
giudicare egualmente 3 e incerto sempre dello stesso 
effetto anche in casi apparentemente identici • Rimane 
a lui ignoto quale fra i tanti mezzi impiegati abbia 
realmente colpito il male^ quale l'impressione che 
ha prodotta 9 e quale quella che preesistendo formava 
Ja malattia. La prima specialmente di queste cogni- 
zioiii gli rimane ancor pìh occulta delle altre 3 poi- 
ché quando anche il rimedio adoprato siasi uno so- 
lo ^ le cause che hanno operato con il medesimo so- 
no tgU e tante 9 da non sapersi troppo distinguere se 
la guarigione debbasi all' una piucchè all' altra 3 o a 
molte insieme . Si può perciò risanare alcune volte 
un* ammalato senz' avere un criterio sicuro della vir- 
tù de' mezzi 9 con cui si è risanato • Non in tutti i 
casi si può esser sicuro del bene che si fa j e se me- 
rita biasimo il medico 3 il quale crede che ogni gua- 
rigione dipenda dai suoi medicamenti 3 non sarebbe 
meno biasimevole 1' altro 9 il quale negasse ai mezzi 
Sensibilmente attivi della medicina ogni capacità a 
estirpare o a palliare una malattia j fuori che nel ca- 
so pur troppo raro 3 in cui si sperimentasse genera- 
le 3 e sicura in modo da non mancar mai . Questa 
verità non deve però autorizzare i medici ad esser 
franchi e generosi nell' uso de' medicamenti : essi non 
dovrebbero mai dimenticare 3 che in mezzo a tanta 
oscurità ed incertezza possono fare il male ancor più 
spesso che il bene. 

Si potrebbero riferire alla classe de' rimedj pre- 
servativi quelli che ci liberano dalla presenza di va- 
x) insetti parasiticÌ3 uccidendoli o espellendoli dalle 
nostre macchine. Gli animali viventi negli animali 
viventi 3 come furono chiamati dal nostro^ Redi 3 vo- 
gliono esser considerati non come malattia 3 ma co* 



'me causa di malattia ) quantunque possano essi ik 
certi casi essere effetto non meno che causa di mor^ 
bo • Oìi^ndo tali animali annidano sulf esterna supera 
ficie o pelle di altri animali viventi 3 sono facilmente 
colpiti dal.r azione di alcune sostanze per essi indu- 
bitatamente venefiche e mortali j e quindi riesce faci* 
le di liberarne i corpi che ne sono occupati • Noi ne 
abbiamo un' esempio chiarissimo nella rogna 9 e in 
altre affezioni cutanee prodotte da si(DÌli cause . Lo 
2òlfo ed il mercurio nello stato di ossido o sale han* 
pò una particolar forza distruttiva di tali insetti ) per 
cui ungendone colle dovute regole T estema superfi- 
cie de' corpi infetti 9 ne rimangono questi sicuramen* 
te liberi 9 purché si conservino lontani da ogni mez- 
zo di nuova infezione « V opinione che tutti i mor- 
bi esantematici derivino da animali viventi dotati di 
una forza prodigiosa di propagazione non sembra di- 
mostrata abbastanza (i) . Quello però eh' è certo si 
è eh' essendo essi in gran parte contagiosi.^ si potreb^- 
bero evitare generalmente tenendosi lontano da tali 
contagi • 

Se il tubo intestinale 3 nido ordinario di var} 
animali j alcuni de' quali molto infesti e dannosi all'^ 
economia animale 3 potesse come la cute sopportare la' 
presenza di alcune sostanze gagliarde 3 e veramente 
antelmintiche in dose generosa 3 o non venissero que- 
ste alterate dagli umori che incontrano nel loro pas- 
saggio 3 non dovrebb' esser difficile di uccidere o 
scacciare almeno li più ostinati vermi 3 che vi anni- 
dano. Senibra potersi dire lo stesso delle affezioni 
calcolose, la di cui causa materiale cesserebbe colla 
sua dissoluzione di affliggere l' umanità 3 se alcuni ve-* 
ri litòntrittici 3 di cui non manchiamo 3 potessero 
colpirla inalterati 3 e senza danno .per le parti che 

(i) lln. am^emacad, voi. f.dissert. pesali,. .. > 
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debbono attraversare • Ma taf è ? infelicità degli uo* 
mini ) e la miseria della medicina 3 che nel maggior nu- 
mero de' casi non si conoscono afFatto rimedj 3 e do- 
ve per fortuna li conosciamo 3 non e' è permesso di 
farne uso 3 potendo con essi cagionare peggiori dan- 
ni di quelli che si potrebbero togliere . Egli è molto 
probabile 3 eh' tsista una diatesi per la formazione de* 
calcoli 3 non meno che per la generazione de* vermi ; 
ma r azione de' mezzi dell' arte non apparisce così si- 
cura a domar questa 3 come i suoi risultati 9 se nul- 
la lo impedisse .A noi per il nostro proposito ba- 
sta considerare i vermi ed i calcoli 3 come cause di 
malattie ; e saremmo ben contenti di saperne solo ri- 
muovere la presenza 3 feconda di grandi sconcerti 
per la nostra macchina. 

Intanto non tutte le cause occasionali di malat- 
tia possono esser' evitate 3 poiché non tutte sono egual- 
mente chiare e patenti . Spesso le cause remote de* 
morbi sono tanto impenetrabili ed oscure quanto le 
prossime 3 e qualche volta non si saprebbero evitare 3 
quando anche si conoscessero . La medicina preser- 
vativa ha pur' ella i suoi limiti ; né bisogna credere 
che sia sempre facile e sicuro il preservarsi da' mor- 
bi 3 sino a disprezzare qualunque altro servizio che po- 
tesse mai renderci V arte . Non sempre è permesso di 
conoscer la causa per la quale si cade anunalat03 e 
i nostri giudizi sopra questo soggetto non possono 
esser sempre egualmente generali ed assoluti .Spesso 
la medesima misura provasi preservativa dagli uni e 
niorbifìca degli altri : e per la stessa causa per cui 
uno risana 3 Faltro si ammorba . Il diverso stato del- 
le^ macchine 3 e l'abitudine soprattutto 3 sono capaci 
di Éar nascere le più grandi varietà d'effetto tanto 
nell'uso de' rimedj curativi 3 che in quello de' mezzi 
preservativi. Nfa con tutto questo noi possiamo pu- 
re ripetere^ setu» teina d' ingannarci > queUo che già 



disse Celio Aureliano (i) : FacUìus est ìmmnemìum 
avenìonem^ quam praesentìum morborum depuUionem fa-^ 
cere* Noi senza dubbio siamo più padroni di pre* 
servarci che di guarire dalle malattie : i nostri mez- 
zi di preserrazione 9 sieno positivi sieno negativi 5 
riescono meglio e più sicuramente dei più famigerati 
tra li curativi . Egli è molto probabile che questa ve- 
rità abbia indotto un gran numero d' uomini non so- 
lo tra' medici ^ ma anche tra persone illuminate e col- 
te 3 in generale a riporre tutta la loro confidenza nelF 
uso de' mezzi preservativi 9 ritogliendola dai curativi 3 
come troppo fallaci • Gli uomini i più savj si sono 
sempre fatti uno studio particolare della conservazio* 
ne della sanità ; hanno cercato di fuggire piucchè di 
combattere le malattie : T immensità de! rimedj 3 la 
moltiplicità de' metodi non sono stati mai capaci 
d' illuderli 3 ad onta delle più grandi meraviglie che 
sì sono spacciate sopra di essi • La loro principale 
atten;i:ione si è rivolta generalmente all' uso il -più 
congruo e moderato di quelle cose conosciute da' me- 
dici sotto nome di non naturali 3 che formano appun- 
to la base e gli elementi della vita • La Dieta 3 ossia 
la maniera di vivere 3 ecco l' unico scopo delle loro 
cure e dei loro pensieri : coi medesimi mezzi si sono 
tenuti lontani dalle malattie » e hanno procurato di vin- 
cerle 3 quando disgraziatamente n' erano assaliti . Pro* 
ho potìus dìaethas quasdamad certa tempora^ quamusnm 
medìcamentorum . Diethae enim hujmmodì atterant cor- 
pus magis 3 perturbant mìnus (2) . Così scrisse Bacone 3 
e lo stesso sentimento è stato comune ad altri celebri 
uomini 3 i quali hanno conosciuto bene3che i mezzi die- 
tetici possono cagionare le più profonde mutazioni 
ne' solidi , e ne' fluidi de^ corpi animali 3 senza violen- 
za e senza scompiglio • Per fqr?3 di simili cambia- 
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menti 5 anche le più g;ratri taiiMi di morbo esistenti nel» 

le nostre macchine pòssoiK> esser corrette e dissipate s 
pwobè quelli sieoo tali da indurre uno stato opposto 
a quello che forma la malattia • Ma x]uesto. stato in^ 
felu^ «delle macchfiie viventi è troppo per se stesso 
Mipenetrabile e n;i&tarioso 9 onde conoscere non s^ 
!to quello che conviene o non conviene di fare f ma 
anche ciò che ha pregiudicato o giovato in altri sl*- 
mili casi. Tuttavia > operando i mezzi dfetetici eoa 
lenteBxa e doilcemente> lasciano sempre libera il cam* 
pò ad ^esser cambiati e rimos^ all^ prime apparènae 
d' inutitttà er di danno • V ii$o de' medièaiaenti atà»- 
vi e gagliardi è privo di questo vaiutahtte ' vantag^ 
gì0 5 che assieme con tanti altri distingue quello did^ 
la dieta • ta violenza della loro azione non permét- 
te di arrestarla, o sospenderla eolia medesima fàm 
lità ; ella spiegasi con celerità 9 e l' inflossa eh' ekar^ 
cita sulla salute non t^rda a . manifestare • Perciò 
quantunque i meazi dietetici sbno adoprad anch'est 
si sopra semplici congetture per guarire dalie maht^ 
tie y meritano ciò non ostante di esser preferiti ai 
farmaceutici , fuori che ne' casi urgenti ed estróni • 

Ognuno facilmente intende 9 che se si potessero 
evitare tutte le cause di malattia , non vi sarebbe più 
bisogno dell' uso dei mezzi curativi dell' arte 3 qualun- 
que essi fossero • La salute sarebbe perenne 9 e le ma- 
lattie rimarrebbero ignote • Ma non potendosi questo 
ottener sempre dagli uomini , non bisogna abbando- 
narsi a un cieco ratalismo 9 e credere dettata dal caso 
ogni^ misura di precauzione • V adempimento de^li 
aurei precetti di Celso 3 coerenti alla più sana ragio- 
ne e alla pia costante esperienza 9 non lascerà mai di 
essere utilissimo a tutti. Sanus homo 9 egli dice (1)9 
wtlis obligare se legibut dcbct 9 ac nequc medico 9 f^e- 

0) Cap.x«lib»x. 



gue Jatfùàiipta egtri \ H0»e cpùrtet f^aritfé se /Mere 
vitae genusz modo ruri esse ^ modo in urbe ; , saepissime 
in agro : navigare 9 VMori $ quhsceré interÀnm 3 sed 
frequenterà ee exercere . Siqnidem ignama corpui hebe- 
em y labor: firmai ; iUà matnram ienettniem ; hiclongam 
^adoleseentìam reddit • Cavendum . in primis ne in secsnh 
da vaietuiine adversae praesidia oonsumantur • Se ad 
onta di queste salutari avvertenze ^ si avrà la disgrazia 
di cadere iufermo 5 noi replicheremo ciò che 1 illu* 
5tre Ijancisi desiderava a se stesso in sinìil: caso (1)» 
Iddrco.ipie ego si quando vehemenier aegroiarfim 9 prae^ 
€laram mihi jhrtunam pntarem obtìgfsse ysk in medici 
fnanus inciderem docti quidém sed eaMìoris ^ omnia m^ 
nwrmn ne gramter erraret mature circumspicientis ^ 
Cantra vero magnum arbitrar er 9 màlòque ipso forte de^ 
terius it^ortunkim y abeo CUmco curari » qt^ (proh do^ 
hr ! ) scientìam atque industriam jartìs. credi veììet nun* 
quam a medicamentis firiari ; seu yquod idem. est y assi* 
dusimjy jet perenne bellumnaturOe non Jndicere solitm$ 
tedfacere» 

(I) Pcnoz. palf effltlib. 2» 
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